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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 
D I 

PIACENZA. 

U governata Piacenza nell’ Anno 
1290. da’ Pretori Bartolommeo 
Maggi Brefeiano, e Guglielmo 
de’ Lambertini Bolognefe; men> 
tre Guelfo Vifeonti Piacentino la 
fìeda carica folieneva in Lucca, 
c Bernardino Scorvi, nollro Con* 
cittadino anch’ elio, era Capita- 
no del Popolo in Bologna . Da|* 
la Cronica Parmigiana impariamo , che il Marchele 
di Monferrato pafsò nel Gennajo di queft’ Anno a’ 
danni del noftro dillretto con un’ efercito numerofil* 
fimo, videlket cum Vaptenfibus^ Terdonettfibus ^ Ale- 
xandrtms , TSLovarienfibus , Vercelletifibus , é? (um il 
hs de Monferrato , abbruciando molte cafe , e terric. 
ciuole } ed inoltratofi tino al luogo di Fontana Pra- 
dota , vi fi fermò due giorni , & poftea recejftj com- 
burendo Burgum àiHi Cafri Fontana . Non fi mof* 
fero allora i Piacentini, forfè trattenuti dalla fiagio- 
ne troppo rigida , e alle guerrefehe fpedizioni inop* 
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portuna ; ma , venuto il Mefe di Marzo , inviarono 
anch’ erti un buon corpo di cavallerìa fui Pavefe, che 
prefe, e dillruffc le Terre di Liozafco , e Rimifca- 
glia , o Rovefcalla che legger debbafi , con parec- 
chie altre Ville , e Cartella , molti uccidendo degli 
abitanti di erte , i quali vollero metterli in difefa , e 
preda facendo grandiflima d’ uomini , e di bertie. 
Circa i medefimi dì s’ avviò fu pel fiume Po uru, 
groflb convoglio di Navi Piacentine, cariche di bra- 
vi combattenti , e provvedute d’ ogni foggia di Man- 
gani , ed altri rtrumenti da guerra , per tentare 1’ 
acquirto del Ponte, che i Pavelì aveano fui detto fiu- 
' me. Riufcì felicemente a’nortri quell’ imprefa, i qua- 
li, efpugnata quella gran macchina da forti Cartella 
di legnò, e da mimerofo prefidio guernita, trionfanti la 
conduflero alquante miglia all’ ingiù verfo Piacenza} 
^RcTu^!i7:]ed propter magnitudinem dì^i Tontis , & Cajìra li- 
» gnea , qua erant fuper ipfo, & fortitudinem temporisy 
& ventorum fune fiantiuruy non potuerunt ducere eum 
tdfque Vlacenùam , & eum dimiferunt . Papienfes ve- 
^ roy qui pofl ipfos veniebanty rehabuerunt ipfumPontem, 
& ipjum deftruxerunt , & non babuerunt poftea Pon- 
tem in diBo loco . Di quella pe’ noflri sì gloriofa fpe- 
dizione folo fra i Piacentini Cronifli menzion fece il 
Guarino, il quale, dopo aver narrato, che in quell’ 
Anno fuit maxima guerra inter Placentinosy &. Pa- 
pienfes , ita taliter quod Piacentini funderunt , ^ de- 
rumpaverunt plures , & innumerabiles Cajìra , 
Villa s , éf turres , domos , ^ turrellasy & dero- 
baverurUy & dejiruxerunt totum Eplfcopatum Papien- 
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fem cifra TaJtm, foggiugne , che nell’ Anno mede- 
limo ftavìgium noflrum ivit u\que in Vratum Tici' 
nuffif & ibi b all aver unt ^ Cif \altaverunt^ deroba- 
verune etiam plures petias fuftanei , qua lavabantur 
ibi y & etiam miferunt in nave quadrellos^ & cuppot 
de f ornar ibus . Con maggiore apparato d’ armi , c_t 
di genti molTero i Piacentini nel Mefe di Maggio • 
contro i Pavelì , con tutta cioè la foldatefca della_. 
Città , e dello Stato loro , rinforzata da tutta la ca- 
valleria ) e fanterìa di Cremona , da quattrocento ca- 
valli Milanefì, e trecento Brefciani: ma, come ac- 
cade il più delle volte alle armate compoOe di var) 
collegati, e comandate da varie telle, più di fpaven- 
to , che di danno a’ nemici recò si fiorito efercito , 
e numerofo . Giunti che furono alla Bardinezza fu i 
confini del Pavefe, quivi fecero alto, e fermi vi fi 
tennero per lo fpazio di quindici dij imperciocché i 
Cremonefi, allegando non so quai pretedi, apertamen- 
te dichiara ronfi di non voler padare più oltre. Qual- 
che fcorreria fecero contuttociò nel nemico didretto, 
prendendo, ed incendiando le Terre, e Cadella di 
Chiadeggio , e di Broni , con molti uccidere , 
molti far prigioni di que’ terrazzani. Ma, perché nell’ 
efpugnazion del fecondo fra gli accennati Luoghi per- 
dettero i Cremonefi un centinaio di perfone, fcorag- 
gìati adatto, e avviliti incominciarono a Iparger vo- 
ce , che il Marchdè di Monferrato veniva contro di 
loro con un’ efercito alfai poderofo} e che eglino non 
volevano per verun modo afpettarlo di piè fermo co- 
lai & A exercitus tam V lac enfia y quam Cre- 
mo- 
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ìììona^ voluntate^ & motu Cremonenfiam ^rediìt Tlacen- 
tiara irato attimo^ & furiofoy & infalutato bofpitCf 
rnagts cum opprohrio ) quam cum honore . 

Profegue raccontando la Cronica Parmigiana, che, 
pochi giorni dopo que(U ritirata vergognoiiilìma. Al* 
berrò &otti nobile , e potente Cittadino di Piacenza 
accusò pubblicamente (ìccome autori , e conhglìeri 
principali di e(Ia ritirata Bernino , ed altri delia fa» 
miglia de’ Palladrelli, Monachino, ed Ubertino fra* 
tcili de’ Fulgofì, Oberto, e Rainerio fratelli da Ru* 
Aigailìo , ed Ubertino dal Cario, tutti nobili Piaceri* 
tini i e rilegar li fece con pubblico decreto a cento 
miglia lungi da quella Città :e che poicia di^us D. 
Albertus Scotus faHus fuit Antianus perpetuar , 6T 
Defenfor , T{eHor Mercaduntìa Civìtatis V laceri- 
tia. Anche il nodro Giovanni Mudo accenna que* 
(la mutazion di cofe , per cui la Piacentina Rcpub* 
blica pafsò nuovamente ad una fpezia di governo po* 
co men che a(Toluto , e monarchico , (ìccome accad* 
de circa i medelimi dì a quali tutte 1’ altre Città di 
Lombardia , dicendo ; Eodem Anno de Menfe Junit 
D. Albertus Scotus fuit eleHus Capitaneus , & Do- 
ninus Civitatìs Tlacentìa j ma neppur’ egli Teppe, o 
volle dirne , come precifamente padalTe quedo afta- 
re , chi principalmente lo maneggialTe , e per quai 
mezzi , o raggiri riufcilfe ad Alberto di acquillarc_, 
con tanta felicità , e con sì poco contrado il domi- 
nio della fua patria , con avverarli così la profezia., 
già fatta a Mabilia madre di elTo dal Santo Fra Pie- 
tro da Verona , (iccome di fopra vedemmo . Sota- 
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mente Alberto Ripafta lafciò fcritto, che egli fa af- 
funto a quel grado propter ejus magnas virtutes , 
Topuli amorem , ^ henevoìentiam j e il Locaci , che 
ciò fu col favore de' Guelf , aiutando quefta cofa an- 
cora ^ e favorendola Alberto Fontana fuo Suocero. 
Quella mucazion di governo non portò nondimeno) 
almen così predo ) alterazione veruna nel prefentc_, 
flato delle cofe ; nè fciolfe gl’ impegni , che i Pia- 
centini aveano co’ Milanefi , e gli altri loro alleati. 
Imperocché feguìca a raccontare la Cronica di Parma, 
che, mentre nel Mefe di Settembre , o piuttodo di 
AgodO) i Milanefi coi Comafchì, óemonefì, Bre- 
fciani , e Cremafchi davano a fronte del Marchefe 
di Monferrato, il quale ufcito era da Pavia a’ dan- 
ni del lor didrecco, con un copiofo efercico, rinfor- 
zato da’ Torriani, e dagli altri fuorufcici di Mila- 
no , Vlacentinì ìntraverunt fuper Epifcopatum Ta- 
pia , & guaflaverunt , & combujferunt multum de 
ipp) difrìHu Vapia j quo audito diHus D. Marchio 
cum fuif difcejjit Vapiam [ubilo y& inf aiutato bofpitCy 
non modo bono , di là pollando ad AlelTandria , ove 
nel dì 8. di Settembre fu tradim , e fatto prigione.» 
da que’ Cittadini, fi quali ricompenfe larghi di me poi 
ne ricevettero, ed ebbero da’ foli Milanefi, e Piacen- 
tini in lor parte quindici mila lire Imperiali , ficco- 
me nella Cronica affermafi del nodro Guarino) : e 
che eo tempore y ^ menfe Piacentini cum certa quan- 
titate amicorum equitaverunt in Epifcopatum Papia , 
Caftrum Arena guaflaverunt) deinde cum bono in- 
telleUu ad propria red/erunt. Ma l’ intelletto, o dir vo- 
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gli'afi il giudizio maggiore dimoftraronlo i noflri con 
accomodare bencodo ogni lor differenza, fKcoine fe* 
cero , per accedato di effo Guarino allora vivence ; 
il quale, dopo aver defcricta la fuddecta prigionia del 
Marchefe Guglielmo, dà fine al Tuo racconto cosi: 
propterea noi Piacentini mijimus in Vapiam Manfre- 
àum de Beccbaria j & pofiea fuit magna pax inter 
Tapienfes , & Vlacenùnos . 

Lafciò i'cricto il Mudo , che in qued’ Anno me- 
defirao fuit ìnceptum Caftrum S. yobannis per D. 
Albertttm Scotum e dir volle , ficcome fpiega il 
Campi, che Alberto Ji mife a fabbricare fui Territo-^ 
rio un nuovo Camello , o pacca nella Terra , cbe S. 
Giovanni infin' a oggi fi appella^ Pieve di 

Olubra ^ e la circondò di mura : ma col Mudo non 
va totaimente d’ accordo in queda parte Pietro da 
Ripalta, Cronida di lui più antico ( ficcome quegli 
che mori l'Anno 1^74-)^) il qual riferifce, che nel 
prefence Anno 1290. Caftrum S. yobannis inceptum 
fuit per Gommane "Piacenti ce apud Plebem Olubra . 
Comunque ciò fode , certo è , che tutti in quedo 
tempo rivolti erano i penfìcri di Alberto a meglio 
afTodar/inel dominio recentemente acquidato,e veri- 
fimilmente non fenza offcfa,e invidia di molti, e a por- 
re in opera ogni mezzo per abbalfar chiunque ombra 
far potevagli , o concrado . A quedo fine fpedi un 
corpo di genti a nome del Comune centra il Cafiel- 
lo di Lazarolo, tenuto, fecondo ogni apparenza, da’ 
fuorufeiti , e prefb che 1’ ebbero , didruggere il fece 
da' fondamenti . Quindi per comando dello dedb 
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palTarono quelle genti all’ a(TedÌo della forte Rocca 
dì Zavararello , che da buon prefidio in nome del 
Conce Ubertino Landi guardavafì j e 1 ' ebbero a_> 
patti, mediante cioè lo sborfo di otto mila lire Itn* 
perialì, che il Camarlingo del Comune fece ad eiTo 
Conte Ubertino. Rellava , che a cotal ceffione il 
confentiraento fuo prelladè Giovanni Vcfcovo, c_» 

Conte di Bobbio, alla Vefcovtle cui Menfa tl di* 
recto dominio apparteneva del Luogo fuddecco: e que* 
fto pure fi ottenne il dì 14. di Febbrajo dell’ Àn-^Er"“voii’. 
no feguente , nel quale trovandoli quel Prelato in_. 
Piacenza in CUnftyo Ecclefa S.GervaJtiy per Ro- 
gito del Notajo Jacopo di Davide, che nel nofiro 
Regiflro magno confervafi , inveli) in perpetuo il 
Comune di Piacenza del Ca Hello, e Borgo di Za* 
vacarello, con tutte le giurifdizioni, rendite, e per* 
tinenze lue , focto 1’ annuo canone di fectanta lire 
Piacentine . Governata era io que’ dì la Città no* 

(Ira da Ricciardo degli Ugoni da Brcfcia,cui verlb 
il principio di Luglio fuc’cedette Bonifazio dalla Pu* 
llerla Milanefej nel tempo (lefTo, che Antonino Lan- 
di Piacentino fotteotrò anch’ cflo al femelire carito del- 
la Pretura in Bologna. Quali nuove difcordie foprav- 
venilTero quell’ Anno ad intorbidar la quiete de’ Pia- 
centini , non cel dicono i nollri Cronillì : ma che 
le cofe non paffalTero qui troppo chete, eglino flelfi 
baOantemente accennaronlo , con iferivere, che nel 
Mefe di Maggio bandito fu dalla patria il fopram* 
mentovato Alberto da Fontana . Se Alberto Scotti 
di lui genero contribuì , come fondatamente fofpet* 
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tar pofllamo, a cotal relegazione ) non pare per ve- 
rità, che molto grato egli fi dimoHrafTe vetfb un’ uo- 
mo , il qual’ era (lato lo Orumento principale del 
fuo innalzamento. Ma non può giudicar rettamen- 
te intorno a fatti di quella natura chi tutte, e ben’ 
a fondo non ne conolce le circoHanzej imperocché 
cafi avvengono, e non di rado, ne’ quali la Ragion 
di Stato obbligata ritrovali a dimenticare il vincolo 
di parentela , il debito di gratitudine , e qualunque 
più forte riguardo 1’ un’ uomo all’ altro flrigne , e 
raccomanda . Comunque ciò fofle , dovette molto 
pefar quell’ affronto ad Alberto da Fontana : per- 
ciocché digerir non potendolo , accorato fe ne mo- 
^t""®v^i”!rì nel proHimo Febbrajo, fecondo che narrano i ci- 
tati nollri Cronilli , fenza però dirci in qual Terra, 
o Città andalTe egli a terminare i fuoi di . 

Nella Primavera di quell’ Anno, ( nel quale Ro- 
lando da CanolTa Nobile Reggiano relTe la Città no- 
llra, e Rolando Scotti Piacentino, per attellato di 
Galvano Fiamma , fuit Voteftas Med'toìanì ulùm'ts 
Menjibus ) , raunò Matteo Vifconte Capitano de’ 
MilancH un polfente efercito,per invadere con elfo 
gli Stati del fu Guglielmo Marchefe di Monferrato} 
e da’ Piacentini eziandio ebbe un competente fcccor- 
fo di genti , lìccome il Corio racconta . Con quell* 
efercito paflatoegli nel Monferrato, s’impadronì del- 
la Terra, c del Callello di Trino, del Ponte del- 
la Stura , e di Monte Calvo } e pofeia entrato in 
Cafale di S. Evalio, tanto di terrore apportò a tutte 
quelle contrade , che obbligonne i Popoli a dichia- 
rarlo 
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farlo Capitano del Monferrato , con ragguardevole 
llipendio. Più incereffante la Scoria nolira fi é la^ 
fondaiione di un nuovo Monidero di Suore , avve* 
nuca verfo quelt* Anno (tedo in Piacenza , che io 
qui didefamente regiftrerò colle parole del Campi , 
liccome per altri titoli , così anche perché non po- 
trei meglio delcriverla con le mie. Su i medepmì 
dt^ ptà y 0 menoy dice quel nolfro Scrittore, y» /ou- 
dò dj Piacentini in S tralevata il Moniflero delle Suo- 
re , chiamate le Convertite , col titolo di S. Marta 
di Vaiverde : ni furono già epe le sacre Vergini Fran- 
cescane y che a' noftri giorni appelliamo le Monache 
di Vaiverde y delF Ordine y e Ì(egola di S. Chiara y 
per non eper quefle in total luogo entrate prima del 
1471. , Sotto il Pontificato di Sifto IV . , le quali mai 
fempre fi fino portate in quel Chiofiro da vere Spo- 
fe di Crifto , ficcome pur fanno le oggidì viventi , 
con molta fama de' loro puriffimi , e religiofipmi co- 
fiumi'. ma furono altre Monache dette Canonichepey , 
le quali vefienJo di candida gonna col rocchetto di So- 
pra y a gufa de' Canonici 'i(egolari di S. algofiinoy 
vennero in quefie parti da ’ lontano paefe , e Soggetta- 
te alVeScovoy diedero ricetto in detto nuovo Mon'ifie- 
ro a certe donne mal' avviate , che bramoSe di con- 
vertirfi a Dio , laSciarono la lor pejfima vita , e ri- 
cevettero r abito Sotto la medefima regola di S. Ago- 
fiino da epo VeScovOy e la denominazione di Vaiver- 
de da un luogo fituato in Brabanzuy Provincia dell 
Alemagna Alta , nella Diocefi CameracenSey che in 
lingua TedeSca appellato Gronedael , in Italiana vuol 
B z dire 


12 

dm Vaiverde , dove edificato fla un affa/ ricco Ma- 
ni fiero dell’ Ordine de' Canonici 'Regolari di S. A^o- 
fiino , Capo d una nobil Congregazione , detta dal 
fuo nome la Congregazione di valverde^ da cui fono 
poi venuti i tanti Moni fieri in diverfe Città di Si‘ 
cilia y e d Italia ( come in Cremona^ in Viacenz-iy 
in Bologna , ed altrove ) fotta quefio vocabolo di 
verde eretti. 

La Cronica noflra Confolare pone fotte I’ Anno 
vóli Seguente per Pretori di Piacenza Niccolino Cotteli 
“9J- da Cremona, in primo luogo, e Ruffino Gualco da 
Aleffandria, in fecondo : ma il Campi , citando pa- 
recchi Rogiti , pretende , che ne’ primi fei mefi di 
efio Anno reggelTe la Città noflra il foprammento- 
varo Rolando, o Rolandino da CanofTa , ed è ben 
probabile , che la ragione Aia dal canto fuo j per- 
ciocché non è molto per lo più efatta I’ accennata 
Cronica in cotefle minuzie di giorni, e Mefi. Ag- 
giugne lo fteflo Campi , che a’ tempi di quel Po- 
defìà varj Tribunali , o Banchi (lavano fempre aperti 
in piacenza per le caufe Criminali, e Civili, appel- 
lati con diverfi nomi, e diftinti con figure d' anima- 
li , o con altre fomiglievoli infegne , onde d’ ordi- 
nario la denominazion loro prendevano, come, per 
cagion d’efempio,iI banco del Grifone, del Cervo, 
' delle Campane , e fimili j e che fra quefli uno ve 
n avea, chiamato Officium Circamaculi^ cui prefede- 
va allora un tal Paolo dall’ Orfo, flabilito unicamente 
per far ragione al Clero, e cosi per avventura deno- 
alinato , ficcome effo Campi riflette , perché vi fi 
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cerca(fero ìe macchie , ed imperfcx$onì degli Ecclcfia- 
dici : alle quali nudzie, e riHcdjoni io pure mi farò 
lecito aggiugnere, che molto più antica dell’Anno 
prefente fi è non pertanto l' iftitutione de’ prefati Tri- 
bunali ) o Banchi che dir voglia(ifi j e che ne durò 
in Piacenza la denominazione , e 1 ’ ufizio anche per 
tutto il feguente Secolo quartodecimo , ficcome da_^ 
infiniti Rogiti, e Documenti apparifce. Congetturò 
in oltre quel nofiro Scrittore, che per ^uejìa novità 
di deputar fi da' Superiori laici ^ Mimftri ^ ed U fiatali 
laici a conofcere le caufe de' Cberici , e per altri rei 
accidenti , obbligato io fine fi trovaflc Filippo Fui- 
gofiio Vefcovo , e Cittadin di Piacenza ad abbando- 
nar la patria, e Dioccfi Tua, con ritirarfi a Milano. 
Quanto ragionevoli fieno , e rudìfienti cotali conget- 
ture, altri fel vegga. Ciò, che io trovo di certo fu 
quello particolare fi è , che quel buon nofiro Prelato 
morì appunto in Milano, nel dì 26. di Marzo deir't'^v'l'fr 
Anno 1294., ed ebbe fepoltura nella Chiefa di S. 
Eurtorgio de’ Frati Predicatori : c quelle circollanze 
le imparo dal Catalogo del Marliani, in cui dicefi, 
che il Vefcovo Filippo, dumMedìolani moram trabe’ 
ret , maritar die VIL Cai. yiprilis , jepeliturque in 
Ecclefia S. Eufiorgii Or dini s Vradicatorum , e dal 
tante volte allegato Necrologio della nolira Catte- 
drale , che ne ha fegnata la morte colle parole fé- 
guenti . VII Calendas Aprilis MCCLXXXXIIII. 
obiit D. 'Pbilippuf de Fulgofis Epifcopus Vlacentinus^ 
qui reliquie buie Ecclefia XIII. fextarios frumenti , & 
unam minam prò Anniversario fuo f adendo annuatim. 

Sot- 
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Sotto a quell’ Anno , in cui il mentovato Ruffi- 
no Guafco lolo tenne la Pretura di Piacenza , c a 
Giannaccio, o Giovannaccio Salimbene Piacentino 
toccò quella di Milano dal Luglio a tutto il Di- 
cembre , non altro ci fanno dire i Cronilii Mudo, e 
Ripa Ita, (è non, che de Menfe Februarii Turrii Ec- 
clefia S. Sixti a se ipfa diruit j in qua nunc eft Ca- 
tella illorum de Burla : ma un’ altra più memorabi- 
le calamità toccò alle nodre contrade, defcrittaci dalla 
Cronica di Fori) 3 e quella lì fu, che nell’Autunno per 
lunghe , e dirotte pioggie sì eccedi va mente gonfìodì 
il Po, che gran parte allagò, c fommerfe de’ di- 
dretti di Piacenza , Cremona, Brefcia, Parma, Reg- 
gio, Modena , e Padova, con rovina d’ adaidìme 
cafe , e ville , e mortalità grandillima d’ uomini , e 
di bediami . Per la fella dell’ OgnilTanti di quell’ 
Anno il Marchefe Azzo Vili. Ellenfe , Signor di 
Ferrara , Modena , e Reggio tenne una funtuofidì- 
ma Corte bandita in Ferrara , dove concorfe il 
fiore della Nobiltà di tutta la Lombardia 3 e ciò fu 
in occalìone di prender’ egli 1 ’ ordine della Cavalle- 
ria con gli fperonì d’ oro da Gherardo da Camino, 
Signor di Trevigì : dopo la qual funzione lo dedo 
Marchefe Azzo fece Cavalieri il Marchefe Francefco 
Tuo fratello ,e cinquantadue altri Nobili di varie Cit- 
tà di Lombardia . Di quella folennità minutamente 
delcrittaci dalle Croniche Ellenfe, e Parmigiana ho 
io fatta menzione , perchè ne parla eziandio la no- 
fira Cronica del Guarino , con raccontare , che nel 
mcfe di Ottobre partirono da Piacenza D. Ofatus de 
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Fontana ^ & D. Albertus de “^ì^olo cum bona , & 
honorabtlt socUtate ^ una cum D. Guelfo FUioddono^ 
& D. Bernabò Confanonerto , Ambajfadorìbus Com- 
muni s Vlacentìa , pluribus alìis soctìs versus Ci- 
vitatem Ferraria ad Marcbifium Aì^onem , qui in 
Calendìs ’N.ovembris debebant effe faHì Mi/ìtes...Et 
quando fuit diHus Ofatus in Civitate Mutina , fuit 
fiffaltatus per quemdam baftardum de Ma/afpinis de 
Varct , occafione quod &c. In che propriamente con- 
lidede r accennato aflalco, e qual’ elìto avelTe, noi 
dice quel Cronida, perdutoli in regiUrare le cagioni 
della niinicìzia , che palfava fra il Malafpina, e il Fon- 
tana . Solamente conchiude ) che Ofato , ovvero Or- 
Iko che dir debbafi , fcnza volere palTar più oltre, ri- 
tornò di buon palTo a Piacenza, ove ricevette il cin- 
golo militare dalle mani di Guglielmo Malvicino da 
Fontana . E qui in propofìto del mentovato Guari- 
no, o di chiunque altro fiali 1 ’ Autore di quella Cro- 
nica, di due cofe gioverammi avvertire i Leggitori: 
la prima fi è, che egli non lolamente vivea in quelli 
tempi, ma dovea eller già uomo d’ età matura; per- 
ciocché egli Hello air Anno 1J13. dice, che ricor- 
davafi delle cofe avvenute in Piacenza da felfant’ An- 
ni addietro . La feconda è , che s’ eglino in rifcon- 
traodo gli Iquarci di quella Cronica , prodotti qualche 
volta dal Campi, con que’, che io pure di qui avan- 
ti mi prenderò il piacer di rapportare , li troveranno 
conformi bensì nella fodanza delle cofe , e de' fenti- 
inenti , ma diverlì affatto quanto allo dile , che ne’ 
miei farà il più miferabile,e ridìcolo, che udito mai 
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fidfi , fappiano di buon’ ora , che tali appuntino Je^- 
gonfi nel vecchio Apografo di ella Cronica predo 
di me efifiente , ed alla curiofità Tempre aperto di 
qualfivoglia galantuomo: cui per quello appunto più 
caro tengomi , perchè così ro£zo , e barbaro nello 
flile cora,’ è , moftra d’ elTer cofa legittima, e fince- 
ra , e non paffata per le mani di certi barballori , e 
correttori di (lampe , ì quali , per darne una cattiva 
Copia moderna, non recherannofi talvolta a fcrupolo 
guadare un* antico ,~ed eccellente Originale. 

Difpareri, e contradi nacquero fra i Canonici del- 
la nodra Cattedrale, raunatifi a Capitolo verfo la fine 
di Aprile , per dare alla Piacentina Chiefa un nuo- 
vo Pallore. Altri pofero gli occhi fu la perfona di 
Alberico Vifconti Canonico di S'. Antonino) altri 
volevano Maellro Gregorio Biffa, Cherico Piacenti- 
no, ed Avvocato nella Corte di Roma ) ed altri 
Roggerio Caccia , Cappellano Pontificio , e Propo- 
(lo della Collegiata fuddetta di S. Antonino. E que- 
lli ultimi, i quali formavano, o di formar pretende- 
vano majorem , & faaìorem partem omnium , qui in 
dtHo Scrutinio emiferunt vota fiia , fotto il dì ly. di 
elToMefe di Aprile, llender fecero il Decreto loro 
in favor di Roggerio, ed a Roma fpedironlo, per 
richiederne la confermazione dal futuro Sommo Pon- 
tefice ) imperocché già da più di due Anni vacan- 
te era la Sede Apollolica per difunioni inforte nel 
Sacro Collegio, con ilcandalo, e danno ben gran- 
de di tutto il Mondo Crilliano. Finalmente nel dì 
5. di Luglio fu eletto al Pontificato il buco Celelli- 
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no V., per la santità de’ fuoi conumi innalzato poi al 
sommo onor degli Altari j ma ne foli cinque meli, 
che egli relfe la Chiefa dì Dio, non tutte fped ir po- 
tè le caule al Tribunal fuo devolute : ficchè 1 ’ affa- 
re del Clero Piacentino tuttavia (ofpefo rimafe . Lo É« "vÓ|*. 
terminò fui principio dell’Anno 1295. il Pontebce 
Bonifazio vili. ( fucceduto nel di24.de! preceden- 
te Dicembre ad elio CeleHino , il quale con raro 
efempio d’ umiltà fpontaneamente dimelTo avea il 
Pontificato )-, non già con approvare la pretefa elezio- 
ne di Roggerio Caccia , ma fibbene con affegnare 
a’ Piacentini in Paftore il foprammentovato Alberi- 
co Vifconti, Canonico di S. Antonino, e nipote, 0 
per altra maniera parente del Beato Papa Gregorio 
X. i non faprei ben dire , fe per la pienezza dell’ 
Apollolica fila podeffà, ovvero in virtù de’ voti di 
una p.irte degli Elettori in eflb Alberico concorfi . 

Lo Aedo Pontefice nel di 19. di Settembre dell’An- 
no prefente promofle alla Velcovil Sede di Parma 
Maellro Giovanni da Cafiell’ Arquato, Canonico 
un tempo della Cattedral di Piacenza , e poi Cano- 
nico Bellovacenfe, o dir vogliafi di Beauvais in Fran- 
cia , e non già Monaco Cillercienfe , ficcome I’ U- 
ghelli lafciò Icritto, e Cappellano di Gherardo Bian- 
chi Parmigiano, Cardinal Velcovo Sabinenfe : e di 
cotal promozione memoria trovafi eziandio nella Cro- 
nica Parmigiana , la qual dice forco a quell’ Anno. 
hem eo tempore Magifter Johannes de Cafiro Arcbual- 
do ( Arquato ) diftriàus Tlacenùa , exìftens Urne Ca> 
pellanus D. Cardmalis de Parma ^fuit ele^us in E- 
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pifcopum Varmenfem per D. Papam , & boc ad po- 
jiulationen di^i D. Cardinalis . Di quello noltro 
Concittadino ragiona il Campi all’ Anno 1292., con 
raccontare, che egli circa que’ medefimi dì fondò nel 
Borgo fuperiore di Calteli’ Arquato un Tempio con 
titolo di Propofitura, fotto l’ invocazione del Vefeo- 
vo, e Conted'ore S. Niccolò, dotandolo di fufficien- 
ti rendite pel mantenimento del PropoHo, di tre Ca- 
nonici , e di un Manlìonario , i quali in elTo Tem- 
pio celebrar doveano dì , e notte i Divini Ufizj per 
r anima di lui , e de’ fuoi Parenti , e Benefattori . 
Ne ragiona eziandio il citato Ughelli nell’ Italia Sa- 
cra , con accennare in tal propofito la fondazione 
della nobii Badìa di S. Nlartino di Vallèrena dell’ 
Ordine Cilìercienfe, detta poi S. Martino de’ Bocci, 
eretta cinque miglia lungi da Parma a’ tempi del Vef- 
covo Giovanni dal prefato Cardinal Gherardo, e da 
Papa Bonifazio V 1 1 1 . fottopolla al Monillero della 
Colomba Placentim Dioecefis. Morì quel Prelato in 
Roma r Anno 1299. die /K exeuntìs Menjìs Februa- 
rii j ficcome attella l’Autore delle Notizie storiche 
unite alla Cronica del Mudo, cioè, fecondo i miei 
conti, nel dì 24., o 25. del mefe (uddetto, ed eb- 
be sepoltura nella Balìlica di S. Giovanni Laterano, 
o piuttollo nel Portico di elTa, pollo dirincontro la 
Chiefa di S. Croce in Gerufalcrome, ove altre vol- 
te vedevafi la di lui tomba, con quella brieve Ifcri- 
zione : Hic requlefdt Corpus Johannis Epifeopi Par- 
tnenfis^ qui de Piacenti a fuit natus. 

Due Bolognelì relTero fucceUìvamente la Città 

no- 


noftra in quefl’ Anno, cioè Bonifazio de’ Samarita» 
ni , e R.iccardo Alternino mentre Giannaccio Sa- 
liiiibcne Piacentino il grado di Capitano del Popo-“7,*,®X*' 
lo nella patria loro folleneva. Dice ij Cronifta Pie- 
tro da Ripalta , che io eflb Anno fuit exercìtus de 
GuardumUio j e lume arrecano a quelle parole Gal* 
vano Fiamma , e la Cronica Parmigiana , con ri- 
ferire , che mal foffrendo i Cremonclì , e Lodi- 
giani , che Matteo Vifconti, dal Re de’ Romani 
Adolfo creato Tuo Vicario Generale in Lombardia, 
voIelTe farla da fuperiore nelle Città loro , fìn dall* 

Anno precedente collegati s’ erano contro di lui, ed 
unitili co’ Torriani , ed altri Nobili Milanefì del 
governo fuo malcontenti, prefo aveano a fargli guer- 
ra. Quindi varie fcaramuccie accaddero fra eÌTì Colle- 
gati, e ì Piacentini amici, ed alleati del Viiconte j 
in una delle quali , accennata dalla Cronica Parmi- 
giana fotto quell’ Anno , Crewonenfes fuerunt [confi- 
Hi a Vlacentìnìs juxta Cafirum Muliì j & de ipfit 
Cremonenfibus capti fuerunt LX, , ve/ circa . Prolè- 
gue quel Cronilla il fuo racconto con dire, che in 
quell’ Anno medelimo Cretnonerfies iverunt in obfidio- 
ne Cafri ^ quod diciturC afiilionum ^ de Epifcopatu Lau- 
di , quod rnuraverant Mediolunenfes j quo [cito , Me- 
diala nen[es^ Vlacentini y & Brixien[et venerunt magni- 
fice in [uccur[um dtHi Cafri, & Caframetati fue- 
runt juxta per quatuor milliaria ( cioè verifimilmente 
ne’ contorni del foprammentovato luogo di Guarda- 
miglio, non guari più di quattro miglia dillante da 
Cadiglione , detto oggidì Callion Lodigiano ) & 
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hoc fcitOf Cremonenfes ìncontwentl rnefferunt a JiHo 
abjedio , & ìntraverunt Laudum . Lor tennero dietro 
iMilanefi,e con efiì probabilmente anche i Piacen- 
tini, e Brefcianijfin fotte le porte di Lodi, metten- 
do a ferro , c fuoco buona parte di quel didretto j 
e ciò fu nel mele di Giugno: ma nel profTimo Set- 
tembre accomodaronfi le cofe fra Milano , e Lodi 
con reciproca foddisfazione . Forfè la morte di Ot- 
tone Vifeonte Arcivefeovo, e Signor di Milano, ac- 
caduta nel dì 8. venendo il 9. di Agoflo, fu la_i 
cagion precipua della pace a’ Lodigiani data da Mat- 
teo Viiconte di lui nipote, ed erede, cui su i prin- 
cipi del fuo dominio troppo a conto tornava confer- 
vaifi i vecchi amici, e farfène il più che poteva de’ 
nuovi . E a taf effetto nello fleflo dì 9. di Agoflo 
fetide egli una lettera ISLohìIibus ^ & egre^j'tt Dominis 
Bonifacio de Samaritanìs Voteftati Communi! y Mutio 
de Modoetia Capitaneo Vopuli^Sapientibus^& Com- 
muni Vlacentia^ per cui loro diede nuova, ficut ami- 
ci! pracipuis qui nobÌ! communicati! in proferii^ c!/ 
adver/Ì!^ààh grave perdita da lui fatta nella perfo- 
na di un tanto Zio, qui vo! admodum diligebat‘,i(oX‘ 
tandolì nel tempo fleflo, ut in veflr a felici y & f amo- 
fa confanti a perjiftaduyjìcut baHenu! perjhtijii!. Tut- 
ta intera può vederfì quefla lettera, a* Piacentini affai 
onorevole, nella Cronica del Muffo; ma diformata 
da uno sbaglio notabilidimo fui principio , dove in 
vece di Adolfo, che era Re de’ Romani in quelli 
dì , leggefl il nome di Arrigo , il quale fòlamento 
parecchi Anni dopo ad effo Regno pervenne. 

Secon- 
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Secondo la Cronica del Guarino, già mafcon'enti 
trovavanfi i Piacentini del novello Capitano , e Pro- 
tettor loro Alberto Scotti, perché egli vokbat occìdc' 
re qups vokbat 3 e da Sovrano a doluto , e indipen> 
dente operando, faceva alto, e hido/tne alìquo con- 
filio Communi! , per fuarn domìnationem , ficcome da 
qualche efempio in eda Cronica regiflrato apparifce. 

Sul fine di quell’ Anno impeg-Catofi egli in favore 
del Comune di Parma, anguliiato da’fuoi proprj fuor- 
ufciti, che fofienuti erano dal fopram mentovato Mar- 
chefe Auo Vili. Edeolè, quemdam nepotem fuum 
bene y ut decuityajfociatum tnifit in fuccurfum Communi! 

Tarma j e rinforzi di truppe limilmente fpedirono 
a quella volta i Comuni di Milano , e Bologna . 

Avea bensì cercato quel Marchefe nel Settembre dell’ 

Anno prefente di contrarre iigam ^!ocietatem^unionemy 
^ ver am fraternitatem una cum T apulo , & Commune 
C r emana , V apulo , & C ommune Laudi , T apulo Com- 

mune Crema ex una parte', cum nobili., & potenti viro 
D.Matthao de l^icecomitibu! C apitaneo Mediolani , To- 
paia, ci/* Commune Mediolani , D. Alberto Scotto Capi- 
tanto, & (kfenfore Topuli, & Communi! Civitath Tla- 
centia , & cum ipfo T apulo, & Commune Tlacentìa, 

& Topulo , & Commune Brixia, ficcome da un Tuo 
Mandato apparifce nelle Antichità Efienfi regilira* 
to: ma la cofa andò appunto tutt’ al rovefcio 3 e 1' 
impariamo dalla citata Cronica Parmigiana, ove leg- 
geli , che nell’ Anno feguente Commune Bononia, & Ervui”! 
Commune Tarma, Commune T latenti a , ^ D. Al- 
bertu! Scotu! Capitaneu! Tlacentia , Commune Me- 
dio- 
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diolanty é/ D. M.ipbaus V)cecom(s Capìtaneus Mg- 
diolanì , Communi Brixia y & extrìnfeci de 1 {begioy 
& de Mulina contraxerunt inter se societatem cantra 
Marcbiònem Eftenfem . Le oililità, che feguirono fra 
efO Parmigiani y e le milizie deli’ Elienfe fui Reg* 
giano , legger fi poflbno pre(To il citato CroniHa di 
Parma > il quale ceOimonianze affai onorevoli ne la* 
fciò del valore, e della faggia condotta di Roland!- 
no Scotti Piacentino ( nipote probabilmente di Al- 
berto, e forfè quel deUo, che egli fpedito avea colà, 
bency ut decuit y ajjociatum ) , che fu Podeflà , e Ca- 
pitano a un tempo del Popolo Parmigiano dalla me- 
tà di Giugno fino a tutto il Dicembre dell’Anno cor- 
rente. Nel tempo medefimo il foprallegatoGiannaccio 
Salimbene nollro Concittadino foflenne lo fleffo gra- 
do di Capitan del Popolo in Bologna , fe crediamo 
al Ghirardacci, ovveramente fu Pretore in Milano, 
fecondo che Galvano Fiamma , e Bernardino Corio 
raccontano . 

Abbiamo da Trillano Calco, infìgne Storico di 
Milano anch’ elfo , e dal citato Corio eziandio , che 
levatili a romore nel prefente Anno i Piacentini , 
fpinfero fuori di Città i Landi , e gli Anguiflola con 
tutti i loro aderenti, e feguaci j e pofcia Alberto Scot- 
ti in Principe, e Signor loro lì eleflero. Ma o que- 
llo é il fatto per noi defcritto all* Anno 1290. , e po- 
llo qui per isbaglio dagli accennati due Storici , i 
quali della promozione di Alberto al Principato del- 
la Patria fotto elfo Anno 1290. non fecero veruna 
menzione j o vollero eglino con tal racconto allude- 
re 
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re a certi tentativi inutilmente fatti nell’ Anno cor- 
rente da’ Piacentini malcontenti, per ritorre la Signo- 
rìa allo Scotti . Di cotaì tentativi , e delle ragioni , 
che aveano i ncHri per ingegnarfi di fcuoter quel gio- 
go, che eglino lleffì imprudentemente s’ aveano im- 
poflo , troviamo rifcontri nella Cronica del Guari- 
no , allegata io queAo propoflto dal Campi colle pa- 
role feguenti . Certo che /» que^ì giorni Alberto^ 
con certe ingiufii^ie commejfe , facendo anche morire 
eie ’^e/igìojì jji provocava contro non [oh P ira di Dio^ 
ma lo [degno altresì^ e le lingue^ non che ì cuori de- 
gli uomini. Imperocché tra le altre di lui empietà,, da 
Guarino Scrittore de' fatti di Viacen's'a , e teftimo- 
nio di vijìa^ fi riferire ne' [uoi Annali a penna y che 
il detto Alberto nel Me[e cf Aprile fece tanagliare co 
ferri infuocati , e poi per la gola fo[pendere fuori del- 
la Città a Santo Spirito Fra Belengerio da Cane- 
ta dell'Ordine di Cifielloy o vogliam dire Cifiercien- 
[e , perchè trattato avejfe , che $ terra^^ani di Fio- 
reninola defiero la T{occa di quel Luogo alli Fulgosj; 
e che nel Maggio apprefio , avuta [o[picione , che al- 
cuni Cittadini tramafiero di fargli perdere il dominio 
di "Piacenza , ne f e porre prigioni molti y e di ejfi al- 
cuni^ impiccare , altri morire [u i tormenti , ed altri 
terminare la vita in orride carceri . 

A Pietro Trotti Aleffandrino , che relTe la Città e,"" V lu! 
noftra quell’ Anno, fuccedette nel feguente Uggerio 
Merlani, Patrizio AlelTandrino anch’ elfo, e di mol- 
ti meriti y fecondo il Ghilini. Forfè contribuì egli'*"''' '*''*' 
colla fua dedrezza , e buona maniera ad ammanfa- 
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re alquanto la ferocia del dominante allora Alberto 
Scotti, il quale fembra , che in elio Anno, o 
per parecchi altri fuccelTivi trattalTe i Concittadini 
Tuoi con più di carità, e dolcezza; perciocché il fo- 
praccitato Guarino delle gella di lui cenfor Teveriflì* 
mo, e forfè anche ingiullo in molte cofe, e appaf- 
fionato, non ne parla né in bene, né in male. Lo 
Helfo fecero Pietro da Ripalta, e Giovanni Mudo, 
i quali, per inopia d’altre più importanti notizie, fe* 
gnarono fotto 1 ‘ Anno medefimo, che die X(^. Madii 
venìt magna tempeftas in Epifeopatu Vlacentia 5 & in 
AnnnicW'byeme fequenti venit maxima nix : né altro lèppero 
di fpettante al leguente fuorché, Dominus ComesUber’ 
tinus de Landò obik. Egli é bensì vero, che il Lo- 
cati narra , che in quelli tempi Alberto Scoto comin' 
ciò ad incrudelire cantra i fuoi Cittadini y e parecchie 
accenna delle crudeltà per elfo oiatCy con perpetuo bla- 
fimo d esecrabile impietà : ma noi dobbiamo attener- 
ci al Guarino , Scrittore contemporaneo , come di* 
cemmo, il quale all’ Anno 1309. le cofe lleflìfrime 
riferilce . Ora al Conte Ubertino Landò ritorno fa- 
cendo C che fecondo I’ allegato Pietro da Ripalta_, 
terminò i fuoi giorni de Menfe Augufli ) negli Stru- 
menti di que’ tempi appellato illujlnjjimoy riccb/JJtmoy 
potentissimo ec. y trovo, che egli nel dì 15. di Gen- 
najo dell’Anno precedente fatto avea il fuo Tefla- 
mento in Pavia , per Rogito del Notajo Giovanni 
Quaglia, cui nel di 15. di Agolfo dell’ Anno pre- 
fente aggiunte un Codicillo, ellefo per Giovanni Ba- 
roni Notajo Piacentino, in S. Martino di Monto 
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Aificcia prcfTo Compiano. Apparifce da effo Telia* 
mento ) che egli) dopo la morte della fòprammentova* 
ta Ifabclla d' Aragona Tua prima Moglie , padato 
era ad altre nozze con Adelafìa) la cui famiglia) che 
pur Qohilifljma efTer dovea , non è giunca a noiira 
notizia . Solamente da Ifabella ebbe figliuoli il Con* 
te Ubertino, de’ quali non altri a lui fopravviffe, che 
Bianca) confccratafi al Signore in un Monifiero di 
Vergini ; imperocché fembra , che a lui premorifTe) 
benché per avventura di pochi d) ) o meli al più ) 
anche il figliuolo Galvano, per noi più volte memo 


rato in addietro} cui Don Federigo d’ Aragona, 
( proclamato Re di Sicilia nel di 25. di Marzo dell’ 
Anno 1296. , in pregiudizio di Jacopo Tuo fratello. 
Re d’ Aragona, e Sicilia) con Diploma ampliifimo, 
fpedito da.Mcflina il dì 11. di Maggio dell’ Anno 
{fello ) diede in feudo per edb , e pe’ di lui dilcen* 
denti il Cafale di Curcuracchia , pollo in Val di No 
co , nel dillretto di Augulla, con molte giurildizio 
ni, e pertinenze} appellandolo in elTo Diploma, 
bilem C omìtem Galvanum de Lando^ confanguìneum , con- 
fiUarium^ fami/iarem fideìem nvjlrum Quattro fi- 
gliuoli malchi dopo sé lalciati avea il Conte Galvano 
forco la tutela dell’ Avo, e di Marfignina Scocci lor 
madre, cioè Ubertino, Manfredi, Corrado, e Fe- 
derigo, oltre una femmina, che Bianchina dicevalì} 
e quelli co’ malchi da lor dilcendenti , ad elclulìon 
delle femmine , dichiarò eredi il Conce Ubertino di 
tutti gli Stati , e Beni Tuoi , a condizione però , che 
non poceUero in verun tempo vendere , donare , né 
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per altro modo in altrui trasferire nè in tutto , nè in 
parte il dominio di eflì Stati, e Beni, nel Tertamen- 
to fuo diflmtamente nominati ,• in propofito de’ qua- 
li ebbe a dire il Crefeenzi nella Cotona della Nobìl- 
d’ Italia, che [e alcuno pojfedejfe oggidì in pace^iè^ 
che fu di Ubertino^ palerebbe l' entrata di fettecetf 
- to mila feudi ogni Anno. 

Guelfo de’ Figlioddoni Piacentino, uomo^ dice il 
Locati, per le fue fingolarì qualità di grande ajf are, 
fu nel prefente Anno Capitan del Popolo io I 5 olo- 
gna ( la qual Città fomminiflrò nell’ Anno fleffo i 
Pretori a Piacenia , che furono Francefeo de’ Sama- 
ritani , e un certo Conte Rampone ), e Giannaccio 
Salimbeni nollro Concittadino anch’ e(fo foflenne in 
Milano la carica di Luogotenente, o Vicario Gene- 
rale che dir vogliali, di Matteo Vifeonte. Circa que- 
lli medefimi dì Papa Bonifazio Vili, dichiarò Com- 
miliario Apollolico per tutta la Romagna Roggerio 
Caccia , Propolìo di S. Antonino di Piacenza , c_. 
Cappellano Pontificio j quello Hello cioè , che poco 
anzi avea egli polpollo ad Alberico Vifconti nel Ve- 
ftovado di quella. Città . Abbiamo predo il Campi 
un Breve da quel Pontefice diretto alle Città , e a’ 
Popoli della Romagna , fotto il dì 1 1. di Gennajo 
dell’ Anno prefente, affinchè configlio, ed ajuto ad 
elTo Commilfario porgelfero per la ricuperazione di 
certa Terra, e Rocca, che, per quanto pare, era la 
Terra, e Rocca di Bertinoro . Qual lode l’tfito di 
queda fpedizione , e come in eda fi diportale quel 
noflro Concittadino, r accenna il Clementini nello 
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Storie Ricninefi, a cui rimetto i Leggitori. Pace, e 
concordia feguì finalmente qucft’ Anno fra i Citcadi- 
ni di Parma, e i lor fuomfciti, per compromeiTo fat- 
to in Matteo Vifconte , e nel nofiro Alberto Scotti, 
ficcome narrali nella Cronica Parmigiana : ma furo- 
no moltifiimi i confinati in vigor del Lodo da que- 
gli Arbitri pronunciato. Andavano maravigliofamen- 
te d’ accordo fra loro in quelli dì i mentovati due_> 
Caporioni, lo Scotti cioè, e il Vifcontij perciocché 
maellri ellendo amendue di fopralfina politica , ben 
conofcevano, che Timo avea bifogno dell’ altro, per 
poterfi unitamente folienere contro il grande numero 
de’ malcontenti, e nemici, che la grandezza, e for- 
tuna loro di mal’ occhio miravano. In fatti collega- e,"" V l'is.’ 
ti eHendofi contro il Vifconte nell’Anno 1299. Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato , il Marchefe di Sa- 
luzio , il Conte Filippo di Langufco , il Marchefe 
Azzo Ertenfe, i Pavelì , Bergamalchi , Ferrarelì, 
Cremonefi , ed altri Popoli , con attaccarlo da varie 
parti a un tempo lielTo , e con fargli ribellar le Cit- 
tà di Novara , Vercelli , e Cafale , fu de’ primi ad 
accorrere in di lui difefa Alberto Scotti con due mi- 
la fanti, mille cavalli, ed altrettante lancie, che for- 
mavano a que’ dì un ragguardevol corpo di genti . 
Soccorlì di truppe fpedirongli fimilmente i Parmigia- 
ni lor comuni amici , ed Alberto dalla Scala Signor 
di Verona , al cui figliuolo Alboino avea 1 ’ accorto 
Matteo data in moglie una propria sorella , per così 
meglio aflicurarlì dell’ amìfià, e fede di quella ric- 
ca , e potente famiglia. 
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Pareva , che tanti nemici ridurre in poco d’ ora 
dovedero il Vifconte in camicia: e pure non gli fe- 
cero predochè verun malej riufcito a lui cflendo di 
addormentarli tutti con un Trattato di pace, che fu 
conchiufo , e pubblicato fui principio d’ Agoiio. Re- 
fpirato avranno per cotal trattato i Piacentini, i qua- 
li, fecondo che Ifa fcritto nella Cronica del Guarino , 
tanto aveano di timore, e fofpetto in tempo dell’ ac- 
cennate turbolenze , che mantenevano del continuo 
un tal Giacomo Bolli fu la torre del Duomo a far 
la guardia, ed odervare tutto d’intorno il paefe. M’ 
immagino , che eglino a’ movimenti de’ Crcmonefi 
avedero principalmente gli occhi rivolti , ovvero di 
qualche forprela temedcro dalla parte del Marchefc 
Azzo , al quale ne’ dì 6. , ed 8. del precedente.. 
Maggio predato aveano giuramento di fedeltà circa 
fettanta fra Terre , c Gadella della Lunigiana , 
del Piacentino didretto eziandioj e fra quede fegna- 
tamente la Terra del Borgo di Val di Taro, ficco- 
me Documenti autentici comprovano, allegati dal Mu- 
ratori , ne’ quali quel Marchefe appellafi Eftcn- 
jis Marchio in partibus Liguria cifra Macram , a 
Corvo ufijuf Infu/am S egiftri l{iùaria Orientalis. Che 
la Cafa d’Ede avedie terre, e Deni nella Lunigiana, 
lafciati ad eda da’ vecchi Marchefi fuoi afeendenti, 
p.r. ha dimodrato il preallegato Scrittore dell’ Edenfi 
'*■ Antichità, c noi pur qualche pruova ne abbiamo ve- 
duta in quede Memorie. Ma qual diritto, o pretcn- 
(ione aver poteva il Marchefe Azzo Vili, nelle Ter- 
re di Arcola, Beverino, o Bevelmo, Covara, Grop- 
po, 
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po, Levante, MuIazzOjO Mulazzano, Trifana, Val- 
Ìerano,e in altre molte, comprefe fra le feccanta fud- 
dette , le quali , già da un secolo, e più , poHedute 
erano da’ Marchefi Malafpina, e nell' invcllitura dall’ 
Imperador Federigo 1 . data al Marchefe Obizzo nell’ 

Anno 1 1 64. , trovanli efprellamente nominate ? Per 
qual titolo potè egli mai giuramento efigere di fedel- 
tà dalia Terra del Borgo di Val di Taro , per elfi 
Marchefi Malafpina ceduta già al Comune di Pia- 
cenza , e da quello alla Cafa Landi , che pur dian- 
zi era in polfelTo, liccome apparilce dal fopracci- 
tato Telìamento del Conte Ubertino, e dall’ ellrat- p,,., 
to dello flelTo, pubblicato dal Campi? Io non faprei 
intendere quella ftravaganza , fé non con figurarmi , 
che il Marchefe Azzo, per obbligare i Piacentini, 
e i Marchefi Malafpina , alleati per avventura anch’ 
clTi del Vifconte , a tenere , o richiamare a cafa le 
truppe loro, facelle una qualche invafione nelle Mon- 
tagne della Lunigìana , e del Piacentino , con im- 
padronirli in tal’ occafione delle lòpraddette Terre, e 
Callella, la cui rellituzione farà Hata verifimilmente 
uno degli articoli dell’ anzidetto Trattato. 

Un lungo Strumento abbiamo nel Regifiro ma- jyo. e 
gno del noHro Comune, onde fi ritrae, che rauna-^'*"'"'‘ 
tofi nel dì 19. di Marzo di quell’ Anno il generai 
Configlio di Piacenza , de mandato Dominorurn Ca- 
vanti ( Carnuto lo appellano il Locati, e il Ghilini) 

Tuteo de Alexandria ^ Toteftatis^ & Guidati l^icecomi- 
tiSjC apitanei S ocietatis Mercatorum , & Varaticorum , 
fu data a pubblico nome folenne , e irrevocabile In- 
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vdlitura ad jìHumy & jare fiHì in perpetuum ad Al- 
berto Scotti , e a’ di lui eredi , e succcflori , de loco 
^ pertìnentih Fombii^ po/ilì ultra Vadum . . & de 

omnibus , finguhs domibus , cafamentìs^ terrìs , (if 
po^ejjiortibus , cultis , ^ incultis > bofcbivis , gerbìdis^ 
& prativis^ vel vineatisj nemoribus^ Jilvis^ ripis^ 
& ruinis^ plfcariis y venationibus , aquis , & aqua- 
rum juribits ^ aqua duBibus^ pafcuisj & pafcatiSf 
dccitnis f & dechnariisy & decimarum perceptionibus y 
jurifdiHione y & bonoribusy angarìis y & perangarììs y 
ficlisy feodiSy& juribus vaffallorumy univerjis aliis 
juribus quibuft umque ìpjius loci Fombity coti accorda* 
re ad elio Alberto , e a’ fuoi eredi, e siiccefTori, 
cui dederity nullis perfonis exceptisy molciditnì privile- 
gi , e rpezialiflìrae giurifdizioni, efpreirc coi termini 
i più forti, e colle più lignificanti forinole, che ado- 
perar fapefle in que’ rozii tempi la Notetìa . Obbli- 
godi dalla fua parte lo Scotti a pagare ogni Anno 
al Comune di Piacenza cinquanta lire a titolo di fit- 
to , e di fabbricare a proprie fpefc in edb luogo di 
Fombio unam F ortaliciam y fìve munitionem habikmy 
& decentemy ad tuitionem y & defenjionem ipjius loci\ 
& ad quam , five in qua , bomìnes diBi loci , five il- 
lius Curia y fiu Contrata , cum expedierity pojjìnt se 
ìbidem reducere tempore opportuno . E’ cofa degna di 
qualche odervazionc 1’ appellarfi Alberto in queflo 
Strumento, Dominus Albertus Scotusy bonorabilis Ci- 
vis Vlacentinus fenza I’ aggiunta di verun’ altro tito- 
lo. Ciò prova, a mio credere, che il carico di Ca- 
pitano , Protettore, e Difenditor delia Patria a lui 
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confidato, non da vagli di fua natura, e per se Itef- 
(o veruna legittima sovranità, nè titolo alcuno di ve- 
ro dominio, quantunque egli in effetto la facefTe da 
Signore , e padron difpotico i e che il nofiro Comu- 
ne così oppreflo, fuddito,e fchiavo, coro’ era, negli 
Atti pubblici , e nelle funzioni efieriori , 1’ aria fua_« 
di libertà, e indipendenza tuttavia confervava. A que- 
fte notizie aggìugne il Campi, fu la fede di un Ro- 
gito derNotajo Burgondio da Pontenuro , che lo 
llelTo Alberto Scotti nel dì 14 . del proflìmp Aprile 
da Giovami y e da altri de Toscani confegut per pa- 
gamento (f un fuo credito di danari di fiera il Caftel- 
lo e le pojfejjìoni di S. Imento, anche a nome di Pie- 
tro Scotto fuo figliuolo , e della compagnia ^ che fi ad- 
dimandava degli Scotti ; de' quali ejjo Alberto era il 
principale , e dicevafi Capo , e 'Rettore di quella j ne- 
goziando i detti Scotti in lai dì fu le Fiere di Cam- 
pania ^ e di Bria con gli Agenti delire di F ranci a ^ 
e di Tfiavarray ed in altre parti ancora^ ficcome pur 
facevano gli antidetti Tofcani^ uomini ricchi Mer- 
canti ancb' effi nelle pubbliche Fiere , che perciò del- 
le facoltà loro pochi Anni innanzi fondato aveano la 
P arrocchiai Chiefa di S. Jmento. 

Due valorofi Piacentini furono da’ Bolognefi nel 
prefente Anno invitati a’ loro (lipendj , 1’ uno cioè 
pel Capitanato del Popolo , e I’ altro per 1’ ordina- 
ria lettura dei Decreti . Il primo, che Rolando Scot- 
ti appel lavali, rinunziò alla carica offertagli, per Klru- 
mento pubblico, fecondo che narra il Ghirardacci, 
allegando parecchi riguardi giufiiffimi , che d’ ab- 


bandonar vietavangfi il fcrvigio di Matteo Vifconti 
Tuo Signore . II fecondo fu Roggerio Caccia Propo- 
flo di S. Antonino per noi poc’ ansi mentovato, cui 
fenderò que’ Signori una lettera d’ invito onorevolif 
fima , pubblicata dal Campi : e quelli pure garbata* 
mente ringraziandoli dell’ offerta , pregolli a lafciar* . 
Io in libertà , o folle perchè gli Anni lo aggravaflè* 
ro , dice il Campi , o perchè lafciar non volefle la_. 
Corte di Roma , ove trovavafì . Comunque ciò fof* 
fe , terminò Roggerio /a carriera del viver fuo nel 
Voli’, dì 2.O. di Settembre dell’ Anno feguente, ficcome 
da quella nota rilevali, nel foprallegato Necrologio 
fcritta della nodra Cattedrale: XII. CalendasO^obris 
MCCC. obitus D. I{ogerii Catta Canonici bujut Ec- 
tlefìa , Vrapojìti Ecclefia S. Antonini Vlacentia.^ D. 
Papa Capcllanìn ac ipfiut Sacri Valatiì cattjarutn 
Auditorìs , prò cujus anima D. ^pgerìus Catìa ne- 
pos e'jus , ^ Canonicus bujus Eccìefia ( che fu poi 
Vefeovo di quella Città ) Annìverfarium conftituit . 
Tennero la Podeflerìa di Piacenza nell’ Anno prefen* 
te Guglielmo degl' Inviziati Alelfandrino, e Bonifa- 
zio de’ Samaritani da Bologna : e tenne quella di 
Milano il poc’ anzi mentovato nollro Concittadino 
Guelfo de’ Figlioddoni , de Flodonibus appellato da 
Galvano Fiamma; fotte il cui governo, Galeazzo 
primogenito di Matteo Vilconte, fposò Beatrice Eden- 
fe , sorella del Marchefe Azzo Vili., e vedova del 
Conte Nino de’ Viiconti di Pifa , Signore di Gal- 
lura , cioè della quarta parte della Sardegna. Ricor* 
alla Cronica Parmigiana chi deferirti per minuto 
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legger volede gli appararli i conviti) le gionre, e 1* 
altre felle fontuoiìdìme) che fì fecero in Modena , Par* 
013) e MilanO) in occalìone di tali nozze, lo le ho 
qui accennate j perciocché Beatrice) fecondo Ferrerò 
Vicentino ) Trillano Calco ) ed altri Scrittori ) era 
Hata pur dianzi prooielTa in ifpofa ad un figlio di Al- 
berto Scotti) il quale Alberto )Veggendofi pofcia per 
fimil guilà burlato) diventò nimico acerrimo di Mat- 
teo ) e di tutta la progenie de’ Vifconti. Leggiamo 
prelto il citato Storico Milanefe , che mentre fra il 
Marchefe Azzo ) e Alberto Scotti di quello matri- 
monio tratta vafi) Matteo Vifconti n’ebbe opportu- 
namente fentore ) il quale taBus confefiim ejì me- 
moria Galeatii fi/ii ) quem baud imparem y five ge- 
ms ) five opes fpeBarentur , fi Ho Scoti y imo longe 
àignioremy quo cum tale con'jugium componeretur ) cen- 
fioat : Itaque apud Albertum caufias morarumy & 
differendi negotii feri curavit’, & cum AB io agitymif- 
fis propere nuntiis y ut in collocanda sorore yfuam Sco- 
ti affinitati praverteret ) tanto auguftiorem y optabilio- 
remque y quanto Piacentina Urbimediolanum anteceh 
leret y e gli riulcì infatti di gittar di fella lo Scotti. 

^ Quelle fono le poche notizie) che a noi Piacentini 
in particolare fomminillra 1’ Anno prefente, celebre 
nella Chiefa Cattolica per 1’ iHituzione dì ciò ) che 
appellai oggidì Giubbileo Univerfale. Ne parlano 
a lungO) oltre gli Storici Ecclefiallicì) Giovanni Vil- 
lani) Guglielmo Ventura) autore della Cronica Alli- 
giana , ed altri Scrittori di que’ tempi . Io ne regi- 
llrerò qui folameote la brieve menzion lafciatane dal 
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noltro Cronica Giovanni Mudo ; yinno Cbrifiì 
MCCC. Dominus "Papa Bonifacius Vili, dedita & 
ftcit Indulgentiam ^ & remijftonem omnium peccatorum 
omnibus Cbrifiianis vere pcenitentibus ^ & confeffis y 
vel qui vere poenitebunt , & confitebuntur , eunùbus 
ad vifitandum Badlicas Apoftolorum Vetri y & Vauli 
de T{oma per Xy. dies : fi veto fuerint 'Romani per 
XXX. dies ; & excommunicavìt omnes cantra pradi- 
Barn Indulgentiam facientes : firv qua Indulgentia mul 
ùtudo magna utriufque fexus l(omam perexerunt. 
Francelco de’ Ghifilieri, c Bonifazio de’ Saraari- 
£« tani amendue Bologncfi furono condotti nell’ Anno 
, primo del Secolo quartodecimo a reggere la Città di 
Piacenza, fignoreggiata tuttavia nel temporale per 
Alberto Scotti, e nello spirituale governata dal Vef 
covo Alberico Vifeonti. Ma quello Prelato, nel dì 
ultimo di Febbraio, ovvero circa il mefe di Luglio, 
da Papa Bonifazio Vili, fu trasferito al Vefeovado 
Fermo nella Marca di Ancona j e ciò per opera 
»»• dello (ledo Alberto, fpintOy dice il Campi, non fa- 
prei dire fe da mal' animo y per forfè non veder fi più 
a lato un s) buono Vaflore , contrario alcune fiate a 
molti de fuoi difegniy o fi/uttofio da benevolenza y e de> 
vtn-f maggior credito y e quafi]u gli occhi 

sit Papa. Comunque ciò fode , tenne il noUro Al- 

berico circa diciotto Anni quella Sede, amato per le 
virtù fue da Fermarli in vita, e in morte compian- 
to. Abbiamo dal Cronifta Pietro da Ripalta, che 
nell’ Agodo di qued’ Anno pafsò per Piacenza , ac- 
compagnato da un corpo di soldatcfche , Carlo di 

Va- 


Valois , fratello di Filippo il Bello Re di Francia } 
dal fuddecco Papa Bonifazio per Tuoi fini politici chia* 
mato in Italia: e dal Ghirardacci abbiamo, che Al- 
berto Scotti nel mele di Novembre lignificò a’ Bolo- 
gnefiyper mezzod’ Ambafeiadori colà a polla fpediti) 
il lineerò animose 1* efficace volontà, che aveano i 
Piacentini di contribuire con tutte le lor forze a’ van- 
raggi, ed onori del Comune, e Popolo di Bologna j 
pregandoli nel tempo llefTo di permettere, che Ber- 
nabò Gonfalonieri da Piacenza , eletto in Podellà lo- 
ro per r Anno proffimo , feco la famiglia fua con- 
dor potelTe, quando in elTa non ù trova ffe perlbna 
veruna , che nemica folle del Comune di Bologna , 
nè d’ altra Città , o Terra amica , od alleata del- 
lo Hello Comune. 

Succedette al prefato Alberico Vifeonti nel gover- 
no della Piacentina Chiefa un tal Raicerio Monaco 
Ciflercienfe, di patria Orvietano, il quale, per attella- 
to del Marliani, conùnuè moram traxit in Curia 
mana ) y & i^i mortuus eft Anno MCCCIL Oberto 
degli Avvocati , od Avvogadri da Milano , fecon- 
do elfo Marliani, ovvero NobiI Piacentino, e Ca- 
nonico della noftra Cattedrale , lìccome il Campi pre- 
tende , eletto in fucceffore a Raicerio , pochi giorni 
dopo, fu dal Pontefice trasferito al Vefcovil seggio 
di Bologna: lìcchc dovettero i nollri venire ad una 
terza elezione, che cadde su la perfona diligo Pil- 
lori. Piacentino anch’ello di patria, e di profeflìone 
Monaco Benedettino , Priore allora del Moniliero 
di S. Vittoria , e due volte flato per 1’ addietro Vi- 
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cario General di Piacenza y prima cioè fotto il Vcf- 
covo Filippo FuIgofiOy e poi in nome del Capito- 
lo ) vacando la Sede per la morte di Raicerio . Co- 
si le fucceffioni di quelli Vefeovi accomodò il nollro 
Canonico Campi j ma, che le cofe tutte cosi appun- 
tino, andaffero, io non vorrei impegnarmi a foÒener- 
lo . A buon conto Icrive il Coletì nelle Tue aggiun- 
all’ Ughtlli, apparire da’ Regiftri della Vaticana, 
che già da parecchi meli fedeva Ugo nella Cattedra 
Piacentina, quando Oberto, dall’ Ughelli appellato 
Ubertus Vlacentinus Canonìcuf Laudenfis^ fu promof- 
fo al Vefeovado di Bologna j e quindi congettura , 
che ad Ugo il governo della Chiefa nofira toccafle per 
rinunzia fattane da effo Oberto, o a lui,o nelle ma- 
ni del Pontefice. Sofpettò eziandio il Coleri, che 1’ 
Oberto Vefeovo di Piacenza diverfo fofle dall’ Ober- 
co Vefeovo di Bologna; nè irragionevole, o mal fon- 
dato è cotale fofpetto. Oltreché il primo, fecondo il 
Marliani, il Morigia, e qualche altro Scrittore, fu di 
patria Milanefe, laddove del fecondo tutti collante- 
mente affermano, che era Piacentino, ofTervo, che gli 
Storici Bolognefi della promozion ragionando di quel 
nodro Concittadino alla lor Sede , nulla dicono del 
precedente di lui Vefeovado ; circodanza notabile , 
che ommettere per verun modo non fi dovea:e può 
di faggio fervirne una Cronica di quell’ infìgne Cic- 
n,,.T„uc.^ pui^licata dal Muratori, la qual dice all’ Anno 
Tm.it. ,jot. Meffer Giovanni de S avelli da T{pma Vefeovo 
di Bologna morì j e gli fuccedette Uberto da T iacea- 
. Al dlenzio delie Croniche Bologned aggiungali 
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quello deir antico Necrologio della noAra Cattedra* 
le, in cui la morte dello HeffO) paffato a miglior vi- 
ta r Anno 13Z2-) con lode d’ edere flato un pio, 
e valorofo Prelato , fegnata ritrovafl colle parole fé* 
guenti : Xl^. Cai. Juniij MCCCXXII. obìit bonaP^^'l^ 'i 
memoriti D. Ubertus de Advocatis Epìfcopus Bono- 
ntenjis , qui f uh Canonicuj bujus Eccle fitti & f* re* 
liquh pluviale album diafpidis preeiofum cum frixio 
pukberrimo ad figurai j & caltcem argenteum de aura' 
tuta cum multis [maltis ^ ponderis XXXII. uncìarumi 
e fé a fronte di cotali oflervazioni tutta foliengafly 
e in tutte le Tue parti , e circoflanze 1 ’ accennata fe- 
rie di fuccefljoni dal Campi lalciatane , fel veggano 
gli Eruditi. 

Grandi novità accaddero in Lombardia quefl’An- 
no ) io cui reflero la Città noflra il foprammentova* 
to Francefco de’ Ghililieri per Tei mefi , e Ponzino 
de’ Piccinardi da Cremona per gli altri lèi . Colle* 
garonfl Filippo Conte di Langufco Signor di Pavia , 
Antonio da Fifiraga Signor di Lodi , gli Avvocati 
di Vercelli , i Brufati di Novara , il Marchefe di 
Monferrato ) gli Aleflandrini, i fuorufciti di Berga- 
mo , i Cremafchi } i Cremonelì , ed altri popoli di 
effa Lombardia contra Matteo Vifconte Signor di 
Milano, Bergamo, ed altri luoghi, la cui potenza, 
crefciuta di troppo per la nuova Tua alleanza col Mar- 
chefe Azzo Vili. Eflenfe, Signor di Ferrara, Mo- 
dena, Reggio, Rovigo ec., era divenuta ormai for- 
midabile a tutti . Manipolatore , e diretror principa- 
le di elTa Lega fu il noflro Alberto Scotti, il quale 
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oltre il comune interclTe, odiava in particolare il Vif* 
conte pel motivo da me accennato fotto l’Anno 1 300. 
Nel dì ultimo di Maggio, per atteOato del Mu(To, 
ufcì egli in campagna cum miUtìa Vlacent'm , éf pò- 
pula quatuor portarum dìHie Civitatity & cum magna 
multìtudìne peditum Epifcopatui Vlacentiay cum fignisy 
& rebus belficis j e portatofi alla Terra di S. Mar> 
tino del Contado di Lodi, quivi fi trattenne per lo 
fpazio di (èi di , alias expeHando de Liga Jua , vi- 
^/icet Cremonenfes ^Tapienfes^ Crema fcosj & afiosx 
c pofcia cum magno exercìtu intravit Comitatum Me- 
diolani ^ & caftrametatus efi ad locum de Cavigio- 
no', & fteth ibi per oHo dies^ magna damna Medio- 
lanenfibus inferendo . Venne loro incontro Matteo 
Vifconte con quelle maggiori forze, che ratinar pò* 
tè j e forfè n’ avea quante badavano per ifiar loro 
a fronte , e per mandare in fumo eziandio i lor dife> 
gni . Ma nel mentre, che egli al campo trovavafi, 
fcoppiò in Milano una fedizion popolare, per cui Ga> 
leazzo fuo figliuolo , che vi era di guardia co’ Par* 
migiani , ne fu fcacciato fuori j e nel tempo fieffo, 
per colmo di perfidia , Corrado Rulca Signor di Co- 
mo , e genero di efib Matteo , nell' a]uto del qua- 
le aiTaiifimo egli confidava, gli fi dichiarò nemico, 
e fi unì con gli altri a’ fuoi danni. Allora fu che 
il Vifconte, la volubilità fcorgendo della fortuna, e 1 ’ 
impotenza fua di refidere a tanti contro lui congiu- 
rati , ad diflum D. Aìbertum Scotum accejjit , & ma- 
tiam( la mazza, o dir vogliali il badone di coman- 
do^, quam in manu gerebat ,po^uit in manibus ejus, 
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dicendo : quìcquid vohìs placet in omnibus facile j a_i 
condizione però, che gli fo(fc lecito di viver priva- 
tamente in Milano, e di godere in pace i beni Tuoi; 
il che per Alberto gli fu promeiTo , ma non man- j 
tenuto j imperocché narrano gli Annali Milanefì , 
che Matteo , quum deber et Mediolanum redire , tur» 
piter delufus , in Ecclefia de Meltfto publica cujlodia 
traditus fuit : e la Cronica Parmigiana , che duHus 
eft per ipfum D. Atbertum Scotum., fub ma^na cujìo» 
dia detentus^ufque inPlacentiajoè fu rilalciato, fin- 
ché non ebbe confegnato il forte Caflello di S- Co- 
lombano , che fu immediatamente diflrutto . 

Il Muratori, che ne’ fuoi Annali d’Italia raccon- 
ta quello fatto, fecondo la defcrizioo lafciatane dall’ 
accennata Cronica Parmigiana, non parla troppo be- 
ne del nodro Alberto Scotti , cui appella Cabahjia 
di prima riga^ uom fraudolento ec. , e dipinge come 
fabbro, e autor’ unico, o principale del tradimento 
ufato al Vifconte. Ma fappiafi, che con eda Cro- 
nica Parmigiana non tutti su quello punto accordanlì 
gli altri Scrittori di que’ tempi } fra i quali Ricco- 
baldo Ferrarefe, o chiunque fiali 1’ Aurore della Com- 
pilazione Cronologica ad edo attribuita, e dallo def- 
fo Muratori pubblicata , aderifce , che quel manca- 
mento di parola Alberto de Scoti: difp/icuif, fedfrau- 
dem emendare non valuit , cum aliis sodi: belli pia- 
ceret: e il Cronida Giovanni da Cermenate podo 
in luce dallo dedb , efpredamente dice, che fu Al- 
berto per altri codretto a mancar di fede a Matteo, 
liccome dalle feguenti di lui parole apparifce: 
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ibaus ìpjtus Alberti nimium fiJenSf fibi clavam in fi- 
gnum remijjìonis dominii U rbìs Mediolaniy & pluriunt 
Civita tur» , quas tenebat , dedit , coatentut iit Urbe 
fua privatus vivere ^ quod ipfe Albertus compofitor pà- 
cis , quee tane tracìahatur inter TurrianoSy & ipfnfrtt 
promiferat utrìque parti : V^erum inftantibus , imoy ut 
multi mortalium a^erunt , cogentibus ipfìs Comite An- 
ionio y & S/mone ( Antonio da Fifiraga , e Simooe 
da Colobiano ) , introduHis Turrianis yMattbaus ex- 
trinfecus manjìt exul . Accaddero quelle cofe nel di 
I}., ovvero 14 . dì Giugno , e nel feguence fece la 
fua entrata Alberto Scotti in Milano, dove, per at> 
tellato della Cronica Eftenfe , fecit fieri plures pa- 
rentela! inter Civesy qui confueverant effe inimici mor- 
tale! } e per comune Podeltà loro diede Bernardo, 
o Bernardino Scotti , Tuo proprio nipote , fé credia* 
a Trillano Calco} dal quale y dice il Campi, y» 
gloriano i Scotti di Milano di avere la loro primie- 
ra origine , e dffcendenì^a in quella patria ricevuta , ' 

febbene per altro rispetto ufano effi di portar diverfa 
r imprefa . Era 1’ idea di Alberto , fe crediamo al 
citato Giovanni da Cermenate , di Aabilirfì così bel 
bello , fotto il titolo di mediatore , e paciere , nel 
c«.'.«.EA*.dominio di quella nobil Città , lìccome fatto avea 
in Bergamo , c Tortona , le quali dopo la caduta 
de’ Vi^onti , erano venute all' ubbidienza di lui: 
ma fvanir fecero cotali idee fue ì Torrìani, i quali, , 

non contenti di edere io patria ritornati, e dì aver 1 

ricuperati gii antichi lor beni , fi diedero a far ma- 
neggi per riacquiflarne la Signoria coll’ a)uto del Po- 

po- 

1 


Digitized by Google 


pofoj- e a quefto fincjpoj? paucotdìes }pfum(Bernar- 
dura Scotum ) de Potefiaria cxpu/erunt : e dalla Città 
fìmilmence fcacciarono Pietro Vifconte con altri No* 
bili Milanefì, che dianzi erano contrari anche a Mat* 
teo, perchè volevano Repubblica ) e non Monarchia. 

Con tutto ciò non la ruppero apertamente i Tor- 
riani per allora con Alberto Scotti : anzi intervenne- 
ro anch’ eilì a un gran Parlamento, che nel Mefc_, 
di Luglio fi tenne in Piacenza da'Milanefi, Pave-a^”/M/i"’ 
fi , Bergamafchi , Lodigiani , Artigiani , Novarefi, 
Vercellefi, Cremafchi , Comafchi , Cremonefi , Alef- 
fandrini, e Bolognefi, in cui data fuk baylìa D. Al- 
berto Scoto , Domino Piacenti a , ck reducendo omnes 
extrinfecos de Lombardia partir Ecclejice in eorum Ci- 
vitates , tam per amorem , quam per fortiam ) e fu 
conchiufo di obbligare Azzo Marcnefe d’ Erte a met- 
tere in libertà Modena, e Reggio, e di fare il pof- 
fiiblle per tirar nella lega loro anche i Parmigiani, 
artinchè quelli delTero principio alla guerra contro di 
erto Marchefe. In elècuzione di cotali determinazio- 
ni , certi Ambaxatores diUa ligee ex parte di8i D. Al- 
berti Scoti iveruttt apud Columbam Dicecefis Piacen- 
tine , ^ ibi babuerunt parlamentum cum Ambaxatori- 
bus Communis Parma , quarentes , quod Commune 
Parma deberet omnìno reducere in Parmam partem 
Epifcopì , qua erat extra, & omnes de ipfa parte j & 
quod Parmenfes deberent ejfe fecum in diBa liga , (S 
quod reciperent DC. milites , quos impofuerant in ta- 
lea diHa hga in Civitate Parma : ma i Parmigiani 
Dettamente rifpofero di non volere far nulla di tutto 
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ciò i c datifi pel contrario ad accrefcer /e forze foro 
con nuove leve di genti, incominciarono a rieduca- 
re , c munire il Cadeilo di Borgo S. Donnino j c 
nel vegnente Agolb llrinfero alleanza col Marchefc 
Arzo, e con le Città di Ferrara, Modena, e Re*^- 

e foggecte. Quelle fono le im- 
prele di Alberto Scotti, che regiliratc trovanfi fotto 

I f * A ^ ^gg'i’oner poflìamo fu 

a È KL ‘=S‘‘ P^'ncipio di 

"it"rvotFcbbrajo, non so fé di quell* Anno medefimo. o del 

«ioi- Tegnente levò lei mila lire dalla Camera del Comu- 
ne, lotto preteno di comprare un podere da dare al 
Vefcovo in cambio di cuti terreni limati nella Pieve 
di Olubra, o dir vogliali nel diflrctto di Callel S. 
Giovanni , e a la Velcovile di lui Menfa appartenen- 
ti, cui eflo Alberto acquillare dclidcrava. Se poi ffr 
guide cotal cambio j e , quel che più importa, fc. 
nmborfato in alcun tempo venilTe del fuo danaro il 
praune,nol lalcio fcritto quel Cromila. Elfettuollì 
bensì un altra permuta in quell* Anno fra il Vefeovo 
Ugo, e Giovanni Scotti nato di Rinaldo, il quale Scot- 
ti, ricevendo dal Vefeovo la Rocca di Varfio con tue* 
te le podellioni, c pertinenze della della, afeenden- 
ti all annua rendita di circa lèttanracinque lire di Pia- 
cenza, e una certa somma di danaro, a lui cedette in 
contraaambio il Cadello di Sant* Imento, con foife 
tre mila pertiche di terra a quello annelTa, oltre a mol- 
te ragioni di d^ime, valTallaggi ec. nel dilhetto di ef- 
fo luogo, e delle Ville di Troja, Soprarivo, Calenda- 
Ico, e Rottoiredo. Lo Stiumento di quella permuta 
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fattaficon Apoflolica approvazione, ed evidente van- 
taggio del Vefeovo, llipulato nel dì 13. di Ottobre 
dal Notajo Mannello degli Orlandi , confervalì tut- 
tavia nc’ Regillri della Mcnfa noflra Vefcovile . 

Vacano tutte le Croniche noftre fotto l’Anno pre- 
fente , Calvo la Confolare , che fegna i nomi di Si- 
mone de’ Nazari da Pavia, eSigimbaldo dal Borgo 
da Cremona, i quali tennero fucceffivamente la Pre- 
tura di Piacenza . De’ nodri non trovo chi fuor di 
patria cotal carica follenefle, tranne un Me^er Ber- 
nardo ( forfè Bernabò ) de' Gonfalonieri da Piacenza, 
il quale , per attellato della Cronica Bolognefe fo- 
praccitata , fu Vodeflà di Bologna ne’ fecondi fei meji. 
Parecchie importanti notizie ne conlervarono nondi- 
meno I Kegillri del noltro Comune, e le Croniche 
delle convicine Città. Impariamo da quelli, che^ 
riufeì ad Alberto Scotti di far feparatamente appro- 
vare da’ varj ordini componenti la Città nodra al- 
quanti provvedimenti, c decreti, che il ben pubbli- 
co in apparenza n(guardavano,ma,che in (bdanza era- 
no indiritti allo dcrminio della fazion Ghibellina, e 
ad aflìcurare a lui, ed a’fuoi difeendenti il dominio 
della patria , (ìccome dal (èguente fra edì Decreti 
ognuno può agevolmente comprendere. Item ftatu- 
tur » , quod D. Francifeus Scotus , fliui D. Alberti 
Scotio Antianiy ProteHoriSf & Defenforis Communi!^ 
& P apuli Piacenti^, & diftriBus ^ femper quando D. 
Albertus non fuerit m Civitate Placentia , vel effet 
aliter impeditus prò fuis negotìis^ vel alia caufuy obli- 
neat locum , vices diblt D, Alberti y & ft Amia- 
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ms , VrotcHor , Defetjfor diHi Cowmui:s , ^ To- 
pulì jf Cir babeat , <àr mteUìgatitt 

baberc om»em Uhm poteftatem , auHoritatem , & bay- 
liam , quam ipfe D. Albertus babet , babere vi- 
àetur in quolibet caju tacito , exprejfo , tam ex vi- 
gore ftatutorum , & reformationum , ^ provijionum , 
ahqua alta caiifa , Df/ modo . Et quod ip'ìe D. 
Francifcus ex mmc , prout ex tunc ^ Jit ^ & iate/liga- 
tur ejje Antianus ProteHor^ DefeaforCommunisy & 
Vopuh Vlacentiay & dijiri^usj pojì vitam ipfms D. Al- 
berti Scotio & locum Aatianatus ipfius D. Alberti ba- 
beat^ babere de beat , cum anni illa poteftate^ &. 
a timori tate &e. quam idem D. Albertus nunc babet j 
babere videtur ^’c. E quello Decreto , infiemo 
colle provvifìoni , e riformagioni in eflo accennate y 
fu letto in lingua volgare , c a pieni voti accettato 
in un Configlio Generale , a fuon di campana , e 
voce di trombatoti congregato il d) 8. del fopraddetco 
Mele di Ottobre, prefente lo fteflTo Alberto Scotti. 

Dalla Cronica di Parma rilevali , che infortì 
elTendo ne’ meli di Aprile, e Giugno difpareri , e 
romuri grandilTimi in quella Città , quia quidam de 
magni s^ ut dicebatur^ volebant reducere partem Epifco- 
pi in Civitate-t CÌf quidam volebant generaliter reducere 
omnes cu)uslibet partis tam Episcopi ^ quam Imperli^ & 
quidam nolebant aliquid de pradiHis ; il Comune di Pia- 
cenz.a, o piuttodo Alberto Scotti Ipedì in ajuto di quel 
Comune una partita di Nobili, e Popolari, i quali 
però non palFarono oltre Fiorenzuolaj perciocché qui* 
vi intefcro, che ceGfato era in Parma ogni tumui' 
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to ) nè più bifogno avea quel Popolo del lor foccor- 
lo. Dalla lìelTa Cronica ci vien fatto fapere, che 
difguftatofi il prefato Alberto co’ Torriani , pe’ mo- 
tivi , che di fopra in parte accennammo) ricirolTi dal* 
la lega loro in quell’ Anno> ed accordatoli nuova* 
mente co’ Vifeonti ) impegnoflì a ricondurre Matteo 
col bgliuolo Galeazzo in Milano . A tal fine ufe) 
egli in campagna nel predetto mefe di Ottobre alla 
teda di un grolTo efercito ) compolio di Piacentini ) 
AlefTandrini , e Tortoneli, fecondato da’Veronefi, 
Mantovani) e Parmigiani > gli ultimi fra’ quali fpe* 
dìrono un buon corpo di genti alla guardia di Pia* 
cenza ) rima Ha vota di soldatcfche . Si modero dal 
canto loro i Torriani) co’ Milanefi ) Bergamafchi, 
Cremonefì ) Lodigiani) Comafehi ) Cremafehi) Pa* 
veli ) Vercellini , e Novarelì j e Giovanni Marche* 
fe di Monferrato ) vecchio nemico de’ Vifeonti) li 
condulTe petfonalmente a Milano per opporli ad o* 
gni loro avanzamento > lìcchè dovette Io Scotti de- 
porre per allora il penfiero di quell’ imprefa : c_. 
Matteo VifcontC) il quale s era già impadronito di 
Bellinzona ) Lugano ) Varefe ) e del Borgo di Vi* 
co ) e teneva come alTediata la Città lidia di Co- 
mo , al vedere il formidabile apparecchio d’ armi ) 
che fìcealì da’ nemici per ifnidarlo da que’ paefi, 
prefe il partito di ritirarli anch’ egli ) e venne ad 
alTicnrarli in Piacenza . Di quello fatto parlano an- 
che gli Annali Milanefi ) benché con qualche di- 
verlità di circollanzC) narrando) che nell’Anno pre- 
fe nte MattbausVicecomes y accepto exenitu forti de ma- 
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m Alberti Scoti yCongregJtit undique amici Medio- 
Unum redire tentavit , venit ufque ad Orìum in 
Epifcopatu Lauden/ì :fed nibil profecit , & Vlacentiam 
rediit i & ex tane Tttrriani ad defiruHionem Alberti 
S coti aspirare cceperunt . 

Socco que(V Anno ile(To rapportano il Locati, e il 
Campi un’ invafìone fatta da’nolìri nel diilrctto Pa* 
vefe : ma noi fìamo in debito di attenerci a Giovanni 
Muffo, a Pietro daRipalta, e al Cronifta di Parma, 
'JC4- i quali la pongono all’ Anno feguente , e fe ne mo» 
llrano affai meglio informati . Dicon’ eglino, che AI* 
berto , c Francefeo Scotti , raccolto un picciol’ efer» 
cito , rinforzato da cento uomini d’ armi, da due ca* 
valli r uno, loro fpedici da’ Parmigiani, cioè da Gf 
berto da Correggio, che nel precedente Luglio acqui- 
flato ^avea il dominio di quella Città, nel Mcfe di 
Marzo portaronfi oflilmente ad locum Cafe/Urum ver» 
fus Terdonam nel diftretto di Pavia , la qual Città 
governata era in quel tempo da Rolando Scotti ( ne- 
mico acerrimo di e(f> Alberto, e Francefeo, e ri- 
fpettivo figliuolo, e fratello degli (leffi , ficcome dal- 
la mentovata Cronica Parmigiana apertamente ricava- 
li^ a nome di Filippo Conte di Langufeo Signore di 
ella Città. Non trovo (critto, che eglino prendeffero 
altri luoghi , oltre 1’ accennato delle Cafelle , e fu 
provvidenza del Signore j perciocché quello lo tratta- 
rono peggio, che fe Turchi fodero flati, o Pagani, 
fe crediamo ai Mudo, il quale riferifee, che in dÌBo lo- 
co ceperunt muhttudtnem magnam virorum^ & mulìe- 
rum ^ & fune pluribus muheribus imi fi fuerunt digiti. 
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& trft'ne per tertos crudeks di Vlacentta , caufa ,icil 
piendi amulos de digìtis , óf ìntre^orios de trctiis ip[a‘ 
rum muherum' Profegue il folo Cronica di Parma, 
con raccontare , che nel Maggio appreflb i Pavefi , 
Milancfi, Lodigiani, Vercellini, Novarefi, Crema- 
fchi , e Comafchi , e Giovanni Marchefs di Mon* 
ferrato , cum uno ex filiìs D. Alberti Scoti , il qua- 
le non altri può edere, che il foprammentovato Ro- 
lando Podelià di Pavia , entrarono dalla parte del 
Pavefe fui Piacentino, & pojuerunt se inter Caftrum 
kf. Jobannis , & Civìtatem^ in loco ubi dicitur Fon- 
tana , fteterunt ibi per viginti dies cum infinito , 
^ maximo exercitu , (accheggiando , e deva dando 
il paefe , hn quali alle porte delia noilra Città, ov- 
vero deflruendo omnia y & oc udendo multos bominesy 
Cccome parla la Cronica Ellenle. Si modero in aju 
to de* Piacentini, o dello Scotti che dir vegliali, i 
Parmigiani con tutta la cavalleria , e fanteria loto , 
condotta da Matteo da Correggio, fratello del ptefa- 
to Giberto, gli Aledandrini , j Tortoneli, e Galeaz- 
zo figliuolo di Matteo Vilconte, i quali accampa- 
ronli, per attedato di eda Cronica Ellenle, ad locum 
ubi dicitur Monticellum'y^ a quelli aggiugner polTiamo 
i Mantovani , e Vcronefi, che minacciando di ada- 
lite il didretto di Cremona, obbligarono quel Popo- 
lo , ufeito anch’ clTo io campagna a’ danni de’ Pia- 
centini, di ritornarlerc a cafapiùche di fretta. Non 
olìante sì gran moda d’armi, e tanto impegno del- 
le parti , niun combattimento feguì 3 ma il tutto lì 
ridude a guadi , e faccheggi , con danno inedima- 
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bile del territorio Piacentino ) cui toccò portar fa_t 
pena delie crudeltà da pochi fazioH y e partigiani 
commefre dianzi nel Pavefe . 'Ebbero gli AHigiani 
la gloria di obbligare quell’ Olle s) poderofa ad islog< 
giare da quelle contrade , fe crediamo a Guglielmo 
Ventura Scrittore contemporaneo della lor Cronica , 
il quale, dopo aver raccontato, che nel Maggio di 
queir Anno i Soler] , NobiI famiglia fuorulcita di 
Alli , condotti per Albertino da Spettino Piacentino 
Podelià d’ Alba , a forza d’ armi rientrarono in pa* 
tria,e ne difcacciarono i Gottuari, ed altri lor nemi- 
ci \ e che al prefato Albertino fu data la Podellerìa 
di Alli da elio mcfe di Maggio iniìno al Dicembre, 
Ibggiugne: cujus ( /libertini) confiìioy ad poftu/ationem 
Alberti Scoti , Urne Vlacentia Capitanti y Aftenfes milt- 
tes circa centum in obfequio V lacentinorum iverunt : bac 
autem audientes Mediotanenfes , cìf Papienfei , Mar- 
(bio Montisferrati , Óf forenfet , y«/ erant caftrame- 
tati fuper pojfe Vlacentinorum ad Burgum S. Johan- 
nis y àf cum eis erant , qui erant de liga Langobar- 
dorumy ipfa noHe reverft funi ad domum fuam . Mili’ 
tes quidem Aftenfes fteterunt per dies decer» in Pia- 
centinorum obfequiis , & poft incolumes , & [ani cum 
gaudio reverfi funi ad Civita ter» Aftenj'em . 

A quelle notizie aggiugne la Cronica Ertcnfe, che 
non mancò lo Scotti di render la pariglia a’ nemici, 
novellamente portando ne’ mefi di Giugno , e Lu- 
glio la defolazione, e la Urage fui diUrecto de’ Pa- 
veli , a quali tolfe eziandio il Callelio di Arena , e 
abbruciò il Ponte , che aveano in que’ contorni lui 
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Po. Ma i Piacentini, i quali ben prevedevano , che 
cotali prodezze, o private vendette che dir voglianH, 
ritornate finalmente farebbero a danno loro , né può* 
to in ciò inganna vanfi, come vedremo, tentarono nel 
prolTìmo Àgofio di disfarli di un Padrone sì torbi* 
do, inquieto, e intraprendente, che malanni, e guai 
continui loro addollo tirava . Contavanfi principal* 
mente fra i congiurati le potenti famiglie de* Vif* 
conti , e Gonfalonieri : ma o fofie , che mancaiTe* 
ro di un buon capo , o che qualcuno de’ complici 
tradilTe il fegreto, il fatto è, che quello primo ten- 
tativo andò a finir male per loro. Imperocché leg- 
giamo , che nello fiedo mefe di Agollo Francefco 
Scotti , e Pietro Mancalfola di lui Minillro , 
Conlìglier primario , accompagnati da grolTa ban- 
da di soldati fiipendiarj , si a piedi , che a cavallo, 
entrarono a forza nelle Cale di elfi Viiconti , o 
Gonfalonieri j e dopo averle ben bene facchéggia- 
te , le gittarono a terra : nel qual tumulto rimafe 
Dccifo il foprammentovato Bernabò Gonfalonieri . Co- 
si racconta quello fatto il nollro Mudo 3 ma ne fu 
meglio per avventura informato il Gronilla di Par- 
ma , della Piacentina Storia di quelli tempi adai bene- 
merito, le cui parole concernenti e do fatto, e le fue 
confeguenze , gioverà qui rapportare . Eodem Anno , 
dice quello Scrittore , in Civitate Tlacentia magna 
novitates fuerunt , multi ex majoribus Civitatis 
ejufdem voluerunt Jeponere Albertum Scotum ^ & eu- 
currerunt cum armi : , óf equis ad plateam^ cridantet 
paxy pax . Tandem jubjijìere non potucrunt: Di^us 
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vero D. AìbertUT Seottts , & Voteflat ( Pinazzo Si- 
nazzi, o piutco(io Pinaccio di Senaccia Parmigiano , 
e Bonifazio de’ Samaritani da Bologna reflero la^ 
Città noflra in quell’ Anno» 1’ un dopo l’ altro), & 
Capitaneus ejufJem Civitatis cum futi loldatìs virili' 
ter obfliteruKt^ & obtinuerunt . In quo rumore duo ex 
domo Confa nonerioTum dilla Civitatis , qui fuerant 
ex inceptoribus diBi rumoris cantra d/Hum D. Alber' 
tum Scotum^fuerunt martuiy & multi banniti^ & con- 
fìfcaeì . Et tota foreftaria Civitatis Tarma equitavit 
incontinenti Tlacentiam in fuccurfum diUi D. Alberti 
Scoti . Lem eodem tempore de menfe Septembris D. 
Ve fonte Telavicinus rebellavit se y Cajìrum Tele- 
grini j (j T(oibam de Bardi y & Turrem de Belve de- 
re cantra diblum D. Albert um Scotumy & Civitatem 
Tlacentìa } propter quod D. Frane ifusyflius diUi D. 
Alberti cum Militibus , Topulo Tlacentia iverunt 
in ex'ercitum cantra diclum D. Vefconte ad diHum Ca- 
Jlrum Telegrini. In cujus fuccurfum D. Gbibertus de 
Corrigta defenfor pradibìusy & Cornmune Tarma mi- 
Jìt in diHum exercitum D. ’N.icolaum de F oliano co- 
gnatum fuum prò Capitaneo exercitus , cum tota pepa- 
lo de ultra Tarane y & alio multo aherius difiriHus 
Tarma y & cum duabus ex Mainatis salda torum eque- 
firìum y & fleterunt ibi per XV. dies , plus , ni- 
hil fecerunt . Qua da m vero die in diHo exercitu ad quod- 
dam a%agamenturn y quod soldati bine inde faciebanty 
D. C ananas frater baftardus diHi D. Vefeontis inter • 
feHus fuit y àf etiam T urrìs de Belvedere , qua mu- 
r.ita fuerat per dicium Vicecomitem , per Tlaceutinos 
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capta , & deflruHa fuìt . 

Non difpiaccia a’ Leggitori, che io qui regi Ari tal- 
volta interi , c nella originale lor lingua certi palli 
di Cronifti (tranieri , le cofe nollre rifguardanti: per- 
ciocche prefilTo clTendomi, ficcorae^dillì , di fommi* 
niftrare raccolti in quelle Memorie, e ordinatamente 
difpolli i materiali per chi prender volelTc ad ifcrivere 
quando che fra nelle forme una Storia di Piacenza j 
crederei di mancare al dover mio, fé gli ommettelTi, 
madìmamentc quando importanti fatti raccontano , da.- 
gli Storici noltri ignorati, o taciuti . Uno di cotali 
fatti fi è il feguente , con tutta la maggior’ efatteiza 
defcrittoci dalla lielTa Cronica Parmigiana. Item to' 
dim tempore de metjftSeptemLris D.Guido deTurre eum 
futi miliùbut de Medtolano , D. Comes Tbilipponus 
cum [uÌJ mtlìùbus de Papia , D. Anlontus de Fujtra- 
go cum Laudenfibus , F’ercellenfibus , Pergamenfibus , 
aliis de liga fua , fecreto traHatu prababito , urrà 
die se congregaverunt in Civitate Cremona. Et fic fu- 
bito , quod per populum , & alias bonos bomines diHa 
Civitatis nibii feitum fuit, nifi quod vifi funi in Cre- 
mona , & bene diHtm ejì , olì ingenti boni milites<i& 
ultra . Et incontinenti ipja die , vel fequenti , abfque 
eo quod defidarent Cornmune Placentia , ita quod per 
ipfum Cornmune aliquid prafentiretur, pradiHi fiiperius 
nominati, cum Cremonenfibus amicis eorum,equitave' 
runt fuper diftriUum Placentia , & fuerunt ujque ad 
portas Placentia , comburentes , guafiantes , <1^ roban- 
tes totum diJìriUum Placentinum ab ilio Intere j & fi- 
ne numero fuit prada befliarum , & rerum, quamfe- 
G z cerunt, 


cerurttyquìaTìacentìnì non te cujlodiebant a pradiMìt^ 
& totus erat plenus dìftri^ut Vìacentinus ah illa late» 
re . Vropter qua nova "Poteftas Parma) & D. Mat» 
tbaut de CorrigiU) cum tota militia Civitatit Parma y 
equitavit ufque ad Burgum S. Domnini i & D. TZi» 
colaus de Foliatio cum majori parte soldatorum eque- 
flrìum Civitatit Parma equitavit) & fuit ufque Fio» 
ren^olam , ibi Jieterunt , donec dtbli de Cremona , 
& aia dìBa fua hga fuperius nominati ad propria re- 
dierunt . Queìio è il fruttOj che a’ Piacentini proven* 
ne dall’ accennate bravure di Alberto Scotti : nè qui 
nondimeno il danno loro fermoilì ; perciocché nel 
proflimo Novembre , per attellato del Cronilta me* 
defimo, Comes Pbibpponus de Papia cum mihtibus 
Papia ) & cum soldattbus dtHa hga , cum Mediala» 
nenfibuS) Cremonenfibus ) PergamenfibuS) LaudenfibuS) 
Vercellenfibus , & aliìs eorttm sociis , & cum gente 
Marcbìonis Montisferrati ) cum Placentinìs extrin» 
fedì ) ^^ D.ì^ tfcottte Pelavicinus cum eis , in exerci» 
tuta venerunt cantra D. Albertum Scotum , Civì» 
tatem Placentia , & eeperunt Bcbtum , Pjvalga» 
rium difìrìBus Placentia. Di quelle cofe, come dilG, 
non ebbero veruna contezza i noflri Cronilli , fra i 
quali Pietro da Ripalta, e Giovanni MulTo non al» 
tro fcrillero , fuorché : Eodem Anno D. yicecomes 
Pelavicinus intravit T^ocbam de Bardi , deinde Civi» 
tatem Bobii» tunc Bobienfesfabli junt rebelles Com» 
tnunis Placentia . 

Difperati per tanti danni i Piacentini, novellamen- 
te rivoltarono contra lo Scotti, cagion potiiCma , an- 
zi 
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zi unica d’ ogni loro calamità} e qucHo fecondo cen* 
tativo loro in bene riufc). Gli accennati due nodri 
Cronifti dicono folamcntc , che de menft Decembris 
fuit magna feditio in Topuh Vlacentìa , ita quod ad 
arma furexerunt } c che tane D. Albertus S cotus per* 
didit domìnatìonemTlacentiayqua duraverat per An* 
nos XIV. Ma più difiufamence , e colla giunta di 
affai rilevanti circoffanze narrano quello fatto le Cro* 
oiche Eflenfc , e Parmigiana j dalle quali raccoglia* 
ino « che (ul fine di Novembre principio ebbe il tu* 
multo ) e che nel dì 30. di effo mefe , Giberto da 
Correggio Signor di Parma cum tota mìlitia Parma 
cum omnibus soldatis equitibus peditibus C or» 
munis Parmay & euro Mm. bomìnum Civìtatis Par* 
ma equitavit Placentiam in fueeurfum CivitatisyCorn* 
munis y & Mercatorum Placentinorumy & dìHi D. AI- 
bertiy ad probtbendum ne pradiHi eorum inimici de diBa 
liga per fortiam intrarent Placentiam y& ne robaria ibi 
fierent. Cotai pretelli fpeciolì avrà verifimilmente al* 
legati il Correggiefeo, affinché i Piacentini, che al- 
lora coir armi in mano trovavanfi , lo accettaOero 
lenza contrailo in Città : ma ben fi vide dappoi, che 
non fu carità, né zelo del pubblico bene quello, che 
a Piacenza con tanta fretta, e con sì numerofo le* 
guito il conduffe . Qui giunto conlìgliò, lo Scotti dì 
cedere per allora al furor popolare } il quale Alber* 
to nel dì 4- di Dicembre , cum uno ex filiis fuis , 
fcilicet D. Francifeo , cui jamdiu dederat dominium 
Ctvitatis Placentia , & qua occafione alti filii ejus 
edebant eum , & quidam ejus fenex > nomine D. Pe- 
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trus Mancatola ( feaex leggefi nella Cronica Parml- 
»• giana imprefra tra gli Scrittori delle Cofe Italiane, 
ma vuolfi leggere, ficcotne hanno due Apo- 
grafi della fteiTa per me veduti j imperocché gene- 
ro in fatti era il MancaiTola di Alberto Scotti, e lo 
dice apertamente la Cronica mede(ìma,s) manolcrit- 
ta,come ftampata , fotto 1 ’ Anno 1309.) veneruntTar- 
mam , bofpitati fuerunt ad Monajìarìum S. *Johan, 
nis . . . ala vero fihi dìBi D. Alberti i veruni Zava^ 
tarellum , ^ tandem exierunt de Zavatarello , ive- 
runt profaHisfuis : e diede polcia a’ Piacentini per Po- 
deità Corrado da Correggio Tuo zio , coll’ ailìHenza 
di alquanti Auditori, e Giudici Parmigiani. Acco- 
modate per tal modo le cote, e quetato il tumulto, 
pareva, che Giberto dovetle andatfcne con Dio j 
quando alcuni Piacentini da lui verifimilinente guada- 
gnati, e tutte le genti del feguito fuo acclamaronlo Si- 
gnore di Piacenza per cinque Anni avvenire. Così una 
volpe, giuda il proverbio, cacciò l’altra ; ma queda fe- 
conda non fu appena entrata nel covo, che dovette ab- 
bandonarlo. Perché levatiti novellamente a remore i 
Piacentini, qui dieebant se nelle expu/ijfe unum dominum 
prò acquisendo altum de novo^ tutti un dì diedero di 
mano all* armi, gridando Popolo, Popolo, e tanto di 
paura cacciarono addotfo al Correggietco, che egli cum 
miìitia ^ quam fecum habebat , de ipfa Civitate re- 
eejjìt , quam citius potuit \ dimifjis ibi pedtùbus, quos 
fecum duxeratjcum maximo tremore: fed volente Deo 
nibil mali pajjt funt dtHi pedites de Parma . 

- Così di due Padroni feodero i Piacentini il giogo 
• in 
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in pochi dì , c in piena libertà fi rimifero : imperoc- 
ché non fuflìfte già, che in quella cccafionc ì Tor- 
rìanì entrati in Via ferina occttpa^ero i/VrìncipatOyCK^’^'l"^- 
come il Locati , e il Campi Icricto lafciarono . Sola- 
mente verfo il fine dell’Anno 1307. ebbero i Tor- 
riani, cioè Guido dalla Torre, il dominio di Pia- 
cenza j né r occuparono eglino già con violenza,© 
con frode , ma 1’ ottennero per ifpontanea dedizio- 
ne de Piacentini , ficcome vedremo. Ritornò nella 
fleffa occafione in patria Vifeonte Pallavicino j 
tutti gli altri del fuo partito , qui erant extra , 
banniti ,five confinati aliqua occafione^ redierunt Via- 
centiamy & cancellati omnes fuerunt de eorum bannisy 
(fP (onfinibus ... Et poft paucos dies diblus D. Alber- 
tus Scotus , & fila , ér diBus D. Vetrus Mancafo- 
la y a fui amici y banniti fuerunt de Civitate V laceri- 
tia y & domus eorum funditus defiruBa funi , & mul- 
ti aliiCives de Vlacentiuyqui dicebantur amici diBi 
D. Alberti , confinati fuerunt . Parecchie altre Cro- 
niche convengono colla Parmigiana nella follanza^ 
di quello racconto; fra le quali la Cronica Alligia- 
na , dopo aver delcritta la caduta di Alberto Scot- 
ti , il bando dello Hello, e la divallazione delle lue 
Cafe , conchiude così : Et bonum , & jufttim fuit , 
qua fi a Domino y quia decepit socium fuum Mapbte- 
urn . Vaveant igitur Dominum , eorum amico : , & 
vicino: injufte vexare , ne jufte eis accidat , quod tri- 
bù: illi: Tiranni: evenit y cioè ad Alberto Scotti Si- 
gnor di Piacenza, a Manfredjno da Beccaria di Pa- 
via, e a Matteo Vifeonte di Milano, i quali pur 

dian- 
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dianzi) dice quella Cronici) unimj & idem erant^ 
& unufjuifyue eorum fua dominabatur Civitatì , Le 
Cafe di Alberto in tal congiuntura demolite) poHe 
erano fra le due Chicfe di S. Maria del TempiO) 
e di S. Olderico ) li dove oggidì vediamo il pala* 
gio magnifico) e T ampio cortile colle anneffe fab- 
briche de’Marchefì Scotti dì VigolenO) dal prefato 
Alberto per retta linea difcendenti ) onde peravven* 
cura il nome di Guaito derivò a tutta quella Contra- 
da . Riferilce il Giurifconfulto Alberigo da RofatC) 
che avendo Alberto confùltato uno di quegli Spiriti) 
che volgarmente appellanfi famigliati , circa la durata ) 
e (tabilità del fuo Principato ) ne ebbe in rifpofta^ 
quelle parole : Domine Jies fecurus y inimici tui fua- 
viter intrabunt terramy & fubjicientsfr domai tu/ty pro- 
mettenti in apparenza prolpentà)e fìcurezza) madie 
fcrittC) 0 pronunziate in quello modo: Domi ne jies 
fecurus ; inimici tui jua vi ter intrabunt terram y 
fubjicient Ur ( che predo i Caldei fìgnidca fuoco^ 
domai tua y gli predicevano la caduta dal Principa- 
to ) e 1’ incendio delle fue Cafe . Somiglievoli rac- 
conti erano affai in credito altre volte ) e farebbo 
padato per un mifcredente) chi negato avede di lo- 
ro predar fede. Chi li credede oggidì , o volede far- 
li credere altrui, paderebbe per un buon’ uomo dal- 
le dabbenaggini dell’antica fcuola non ancora ufcito. 

Ora dalie Civili airEcclefìalliche materie padan- 
do, trovo, che fra varj Nunzi, e Legati del nuovo 
Pontefice Benedetto XI. fui principio di qued’ An- 
co fpediti a diverd Principi, e Popoli della Crillianitìi 

an- 
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annoveroflì Gherardo da Pccoraria Piacentino) Cano> 
nico di Reicns, che fu inviato in Inghilterra) Sco- 
zia ) Irlanda ) ed altre Provincie del Settentrione} ed 
Alberico Vifconti) nodro Concittadino anch' edo, e 
Vcfcovo di Fermo ) delegato per trattar di pace fra 
i Veneziani, e Padovani. Vuole il Campi, che lo 
. {ledo Pontefice intorno a qued’ Anno promovede 
alla Vcfcovil Sede di Bobbio Fra Pietro Bubbiani, 
o da Bobbiano da Piacenza, dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , di cui menzione fecero l’ Arcivefcovo S. An> 
tonino, Leandro Alberti , c quant’ altri fcridero de’ 
perfonaggi illuilri di quell’ Ordine. Ma TUghelli, 
il quale, ibrfe per errore di ilampa, lo chiama Fra 
Pietro de "Nubiano ^ ne fegna la promozione all’An- 
no 1Z96.} aggiugnendo, che niuna memoria di lui 
trovali ne’ Regiliri della Vaticana. Che che fia di 
cotal difcrepanza di pareri, a noi baderà fapere,che 
egli vivo era , e Velcovo di Bobbio nel dì 8. di 
Luglio dell’ Anno prefente, nel quale di propria.^ 
mano confegnò a’ Tuoi Frati di Piacenza, capitolar* 
mence raccolti, uno Strumento, nel precedente Giugno 
dipularo, per cui Fra Giacomo da Fontana Piacen- 
tino, dell’ Ordine de’ Templari, Precettore di Caro- 
bioio nella Diocefi di Parma, e in quella parte Sin» 
daco , e Proccuratore di Fra Jacopo Molay da Be- 
fanzone General Maedro di ellb Ordine , loro donò 
la Chiefa , e Parrocchia di S. Maria del Tempio, 
con tutte le Tue pertinenze j e ciò previa I’ Apodo- 
lica approvazione dal prefato Vefeovo lor proccura- 
ta. Difcrepanze grandi di pareri trovo fimilmente 
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in propoHco di un* altrt) oodro Concittadino y Vefco* 
vo anch’ e(To , c Rcligiofo Domenicano , che Fra 
RufiSno degli Stretti appcllavafi . Scrive ii P. Giara* 
michele Cavalieri nella fua Gallerìa eie’ Sommi Pon- 
tefici fr., che egli fu promoflo da Papa Niccolò IV. 
nell’ Anno 1291. al Vefcovado di Monte Marano 
nella Provincia del Principato ulteriore del Regno 
di Napoli) e che di là, dal Pontefice Bonifazio Vili, 
nel d) 9. di Agolfo dell’ Anno 1296.) trasferito ven* 
ne alla Sede dì CadrO) nella Provincia di Terra d’ 
Otranto del mcdefirao Regno , ove morì nell’ An- 
no 1298. L’ Ughelli nell’ Italia Sacra, citando i Re* 
gidri della Vaticana ) anticipa di un’ Anno cotal 
traslazione , e vuole ) che queda feconda Sede folTe 
quella di Cadrò , Città poda nei Patrimonio di S. 
Pietro i nel che egli ha pienidìma ragione , per at- 
tedato di Bernardo di Guidone , Cronografo antico 
dell’ Ordine Domenicano) e contemporaneo di edb 
Prelato , il quale di lui lafciò fcritto : F. "^uffinus 
StriHus de Piacenti a Epifcopus in Cafiro juxta P'/ter- 
btum. Il Campi all’ incontro col P. Piò, ed altri 
Scrittori Domenicani fodiene , che Papa Benedetto 
XI. in quefti pochi dì, che v/jfeycioè circa il prefen- 
te Anno 1304., allogaUe Fra Ruffino nella Sergia 
di Viterbo p 0 fecondo alcuni ^ di Cafiro di Tofcana\ 
equivoco nato dalle parole mal’iotefe del prefato Ber- 
nardo di Guidone . Non occorre, che io mi fermi 
a dìfcutere quelli punti concroverfij badandomi aver 
qui fatta menzione di quell’ illullre Piacentino, di 
cui predo il Tacgio ieggefi il feguente elogio. Fra- 
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terl(u 0 t/iHf'P/acfnt!rtaf > fxVrovìnàa Lombardia ^ Epif 
copus Cafirenfis , vtr vita venerabtlis , religione pra- 
clarus^ doàrina infignisy& fama Celebris, Qui cum 
in dtHa Ecclefia laudabifaer prafuijjet y valediceas vi, 
vtnùbusy feitater ex bac luce migravit , 

Videro io pace i Piacentini nel fegucnte Anno\"“v*|^ 
1305., fotto il governo, prima di Pietro da Villa^ ‘jo,. 
ta , o da Vailace Pavefe , e poi di Raimondino 
dalla Torre, o fìa de’Torriaoi di Milano j nel qual’ 

Anno Pietro degli Spettini da Piacenza fu Podelià 
di Tortona , ficcome nella Storia leggefi del Mon- 
temerlo: nè altra notizia rinvennero , degna d’ edere 
regidrata fotto edo Anno, il Mudo , il Ripalta , e 
altri nodri Cronidi, fuorché il crafporto fatto 
pel novello Papa Clemente V. dall’ Italia nella Fram 
eia della Sede Apoltolica , che fchìava delle voglie 
de Re Franzefì colà rimafe per lo fpazio d’ Anni 
(cttanta , io cattività dalla Babilonica poco didomU 
gliantej con provenirne difordini, e guai infiniti al» 
la Chiefa di Dio , ed all’ Italia fpezialmente , che 
io qualche picciola parte per me pure fi accenneran» 
no . Fioriva circa quelli tempi nell’ Ordine de’ Mi- 
nori un Fra Guglielmo da Piacenza , Religiofo di 
santi codumi, e dal Signore con rari doni, tuttavìa 
vivente, didimo, che llanzìò per lungo tempo, e_* 
mori nel Convento di Parma . Di lui lotto I’ An- 
no prefente ragiona il Wadingo, al quale rimetto j e«"vo 1^ 
Leggitori} padando all’Anno 1306., in cui, per 
attedato del Mudo , e di Pietro da Ripalta , hea^ 
tus Vbibppus de Mantua Ordiiiis Heremitanorum oòiit 
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in Civkate Tlacentìa^ mìracuHs corufcanJo ^ & ff- 
pultus fuit in Ecchfta Fratrum Heremitanorum Via- 
centi* . Giace tuttavia il corpo di qucfto VenerabiI 
Servo di Dio nella Chiefa de* Tuoi Romitani , dal 
Piacentino volgo appellati, Padri di S. Lorenio, fot- 
to r Altare della Cappella a lui dedicata , in un’ 
arca di pietra , con quella ifcritione . 

Qui dudiim latuìt^ redolens sacer ecceVbilipput 
CLiudìtur inventus marmore nuper /» . 1 4 9 8. 

' E nella Chiefa medeliraa folenneggiafi ogni An- 
no la memoria di lui con qualche concorfo di devo- 
ti nella terza Feda di Pcntecolle. Ho veduti alcuni 
Atti, contenenti una brieve Vita di quello Beato, 
e fingolarmcnte parecchie miracolofc guarigioni dal 
Signore ad interceflion dello ItelTo operate , ferirti in 
pergamena , ma di carattere affai moderno , pred 
lo il Signor Conte Annibaie Suzani , o da Suzano, 
famiglia Nobile di Piacenza , la quale fra’ fuoi più 
illullri Antenati annovera il ^ato Filippo, all’ affer- 
zione appoggiata d’ alquanti moderni Scrittori , fra’ 
vo*. Tf^r. quali ho prefente il Crefeenzi, che lo appella /7 

f ihppo de' S uxani , Sacerdote delf Ordine Ere- 
mitano , il cui Corpo (i riverisce , chiaro di miracoli^ 
nella Chiefa di S. LoreK<s^o . (^anto fuffida quella 
circodanza, e donde poda averla tratta chi fu il pri- 
mo a pubblicarla, non è neceffario,che fi cerchi da 
me . Dirò folamente non edere affatto improbabile, 
che Piacentino fodc di patria quel santo Religiofo, co- 
mecché cognominato de Mantua dal Ripalta ,dal Muf- 
Ho, e dall’ Autore dede notizie Storiche aggiunte alla 
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Cronica di cflTo, perchè forfè ^ dice il Campi, nel^"^\f^- 
Convento di Mantova ejfo ricevè f abito ^ e vi fi af- 
fio/v , ovvero perchè lungo tempo in ejfa Città dima- 
rafie . Un’ altra congettura però in propoOto di cotal 
denominazione aggiugne quel noQro &rittore , onde 
apertamente rilevafijche egli circa la famiglia dello 
(ledo non conveniva col Crelcenzi . Che che (ìa di 
ciò , noi abbiamo tre gravilTimi Scrittori dell’ Ordi> 
ne Romitano efpredamente affermanti, che egli fu Pia- 
centino, cioè Ambrogio Coriolano Generale dell’ Or- 
dine medefìmo, che (tampò le fue Croniche nell’ An- 
no 1481., il Cardinal Girolamo Seripando, e Gio- 
feffo Pamfilo Vefcovo di Segni ; e quelli , a’ quali 
parecchi altri più moderni potremmo aggiugoere, for- 
mano coir autorità loro un gran contrappelo all’ alfer- 
zione de’ memorati nollri Cronilli. Altri Scrittori ol- 
tre i Romitani contar polliamo a noi in quella patte 
favorevoli; fra i quali non poco dee valutarfi l’ atteda- 
to di Raffaello Volterrano, che ne’ fuoi Commentar) 

Urbani lo chiama Vbilippus Placentinus: ma inucii 
cofa farebbe impegnarfi ora in darne il catalogo; maf- 
fimamente perché non fi è trovato infìno a qui ve- 
runo , che lire ci abbia moda fu quello particolare : 
e gli Hedì Mantovani f come oderva il citato Cam- uij,m. 
pi , flati dihgentifiimi in raccorrei anche nuovamente ^ i 
Santi y e Beati loro nativi ^ per niun conto fi arroga- 
no queflo Beato Filippo ; del quale dubitar non fi vuo- 
le ^ cbejfe fofie flato Mantovano di patria^ que Cit- 
tadini , e per la vicinità de' luoghi , e per la fama 
de' miracoli n avrebbono ricevuta notisflUf e conferva- 
ta memoria . Ri- 
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Ricominciarono le antiche tenzoni nei prefentt^ 
Anno io Piacenza, fotto il governo del Poddlà Fui- 
chino Cavallaccio Novarefe , che ebbe per fucceffo; 
re Pino Vernaccia da Cremona. Levatoli a remore 
nel dì i6.di Maggio il Popolo, in due fazioni divi- 
fo j l’ una di elle , che attenevalì a’ Fontanefi , fi 
raunò nel Borgo di S. Brigida j e T altra , che fé- 
guitava i Landi, c i Fulgofi, occupò la piazza del 
Duomo. Se qualche baruffa, o fatto d'arme fra lo- 
ro avveniffe , non poffiamo accertarlo j ma folranto 
dal Muffo apprendiamo , che nel dì feguente il par- 
tito de Landi, e Fulgofi, cioè de Ghibellini, aven- 
te alla tcrta Vifconte Pallavicino, fpinfe fuor di Cit- 
tà i Fontanefi, o Guelfi che dir voglUnfi. L’op- 
pofio accadde circa i medefimi tempi in Val di Ta- 
ro, ove, per afierzione del Cronifia Parmigiano, 
Ecclefia de Stergo VaUis Taronìs expulit partem Im- 
Cavalcarono verfo colà, all' udire cotal novel- 
la i dominanti Ghibellini, e 1’ alfedio imprefero di 
quella Terra, rinforzati da groffa banda di milizie, 
loro fpedite io ajuto dal Comune di Parma, e con- 
dotte per avventura da Francefeo Anguiflola Pia- 
centino , il quale fu Capitan del Popolo in quella , 
Città per fei mefi di quelV Anno. Accomodoffi ami- 
chevolmente quello affare; ma non pafsò molto, che 
un altro forfè più importante ne fopravvenne . Nel 
mefe di Ottobre Pietro Manca (fola, capo de fuorufei- 
ti , c partigiani di Alberto Scotti, forprefe il Caftel- 
to di Vigoleno , e vi fi fortificò dentro ben bene . 
Perciò conofeendo gli Anziani, e Reggitori del Co- 
mune 
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poune quanto ìmportaffe Io fnidarlo di là , ricorfero 
a’ Parmigiani , che loro inviarono dugento cavalli , 
ed altrettanti pedoni , oltre buon numero di milizie 
del Contado} e a quefle le truppe loro unendo, fi 
portarono all’ affedio di quel Caftello , & tandem 
babuerunt ipfum locum ad paHa ^ & ipfum deftruxe-^*'*'^^""' 
runt . Narra il Mudo, che uno de patti fu, che i 
fuorufciti colà dentro rinchiufi, foffero afibluti dal ban- 
do } ma per ciò, che più oltre diradi, pare, chc_* 

Pietro Mancadola o non vi fi fode lalciato corre 
dentro , o non vcnide io que’ patti comprefo . 

Maggiori , c più calamitofe novità recò a’ Piacen- a.,™ aeii* 
tini r Anno ip7-, che io defcriverò come meglio 
per me potradi } fupplendo non di rado al filenzio 
delle noìhc con ciò , che ne fcridero le Crooichc_» 
Parmigiana , Eflenfe , Bolognefe , e d’ altre convi- 
cine Città . Ma prima mi fi permetta qui notare , 
che un Guglielmo da Tiacen^a fu Podeflà di Cfnm, StH. 

Siena ne’ primi fei mefi di queft’ Anno } e che ten- 
ceto quella carica in Piacenza , prima un certo Paga- 
no , o Paganino da Gandino Cremafeo, poi Anfal- circmc>»r. 
do de’ Balbi da Caftcllo Genovefe , in terzo luogo 
Jacopo dal Perfico da Cremona, e finalqiente Gian- 
buono, o Buongiovanni Stanga, Cremonele anch’ edb. 

Diede principio a cotali novità Alberto Scòtti, con 
impadronirfi , fecondato da’ fuorufciti Piacentini , e 
Parmigiani , del Borgo di Val di Taro, e della_f 
Rocca di Bardi, fecondo che narra la Cronica Eden* 
fc . Ciò sì forte difpiacque a tutti gli Ordini del- 
la nodra Città, che raunatifi la notte fra il dì 25., 

e 26. 
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c i6. di Aprile, armati (òtto i loro Stendardi, c_. 
Gonfaloni nella piazza del Comune, elelTero, e di< 
chiararono Abati , Governatori , e Reggitori della 
Città, c del Comune di Piacenza uftjue ad duos yìa. 
nos proximè venturo! 1 ’ egregio Marchelc Vilcontc_^ 
Pallavicino , e il Cavalier Lanciallotto AnguiiTola 
prefenti , ed accettanti quella carica -, con ampia fa- 
coltà di fare , e disiare a lor talento , ad confufio» 
nem , & deftruSiionem Alberti S coti , & fequadut» 
Quorum y omnium intmicorum rebellium prafentis Sta- 
tus , & Vopuli Piacentini . Lo Strumento di quella 
elezione , ilipulato dal Notajo Francelco da Ponte- 
nuro, prefenti Alberto da Fontana, Ubertino Lau- 
di il giovane, Ubertino, e Tedaldo dal Cario, Obiz- 
zo Mancatola , Rolando Barbarolfa, e F'ilippo Fui- 
gono,leggcfi nelle aggiunte alla Cronica del Mudo}, 
e può vederli eziandio nella Storia Eccleliallica del 
Campi , e nel Codice Diplomatico dell' Italia del 
Lunig . Avvertali però, che il pubblicato da quelli 
due Scrittori è tronco in certo modo , e mancante : 
imperocché nelle aggiunte fuddette (la unico con al- 
tro egualmente pregevole Strumento, onde apparifce, 
che gli Anziani di elio nollro Comune, raccoltili aCon- 
figlio nel proflimo di 26. di Aprile, tempore regimi- 
nis D. Paganini de GandinoPotefiatis Piacenti* ^exi- 
fienteCapitaneo Societatis Mercatorumy Paraticorum y 
(S P opali Piacenti* D. T^ogerino de Servideisy tono- 
rabili Cive Parma . . .faclo partito inter ipfot ad bu- 
xulas , & ballota! y^ecundum formam Statutorum Com- 
muni! Piacenti* y a pieni voci approvarono 1 ’ elezio- 
ne 
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ne fopraccennata } e parecchie ordinazioni opporcunif 
fime fecero circa confirmatìonem pradiBorum Domino- 
rum Abbatum , ^ circa bayliam eh conceffam . De* 
fiderò, che gli eruditi miei Concittadini leggano amen* 
due quelli Strumenti , perché forfè qualcuno di elG 
mi faprà dire , come dia , che reggendoG in quelli 
dì i Piacentini a parte Ghibellina, onde, per atteda* 
to del Cronida di Parma , il Pallavicino , e 1' Àn* 
gui(Iola,ful bel principio del lor governo , omnes 
tnagnos antiquos Partii Ecclefia expukrunt de Civita- 
/e, & difirìHu P/acentiitf éf multos banniverunt^ & 
muhos confinaverunty protellalfero poi in elG Strumen- 
ti di cfler venuti a cotal’ elezione ad honorem Dei , 
& B. M. Beati Antonini , & totius Curiit 

Coeleftis ,* ac etiam ad honorem totius Ligee Lombar- 
dia partir Romana Ecclejia ( il primo dice : ac etiam 
ad honorem , & exakationem SànHijJìmi Vontificis 
Domini C fé mentis "Papa K. , 6T Dominorum C ardi- 
va liiim Sacrofanbla Romana Ecclefia )y ac etiam ad 
confervationem , & pacificum ftatum universa Civita- 
tis , diftribìus &c. 

Cavalcarono pofeia con tutte le forze loro i Pia- 
centini contro la Terra, e Rocca di Bardi, lafcian- 
do a cudodia della Città una compagnia di fanti, e 
due di cavalli , che Giberto da Correggio Signor 
di Parma loro avea fpedite io ajuto ) e ne imprefe- 
ro nelle forme 1’ affedio, r«rw trabuchis aliis adi- 
ficiis. Per divertirli da cotal’ imprefa i fuorufeiti, con- 
dotti da Pietro MancalTola , ed Albertaccio de’ Vi- 
cedomini da Soredo, occuparono il luogo di Cagna' 
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noi non lo tennero lungo tempo; perciocché "Po- 
pulus Tlacentìte hit eodem in excrcitu ^ & eos de di- 
Ho loco fugaverunt. Frattanto un grande ammalTo di 
genti facealì in Cremona } Città > che a parte Guel- 
fa govcrnavafi , per (occorrere I’ allediata Rocca <, c 
ormai vicina ad arrenderli ; le quali comandate da 
Lupo de’ Lupi da Soragna fuorulcito Parmigiano , 
e da altri Caporioni de’ Guelfi, uel mele di Giugno 
paifarono fui Piacentino, e dì parecchi luoghi s im- 
padronirono , fra ì quali contanli il CaHello di Ron- 
catolo , il Moniftero della Colomba , c CafleI d’ 
Arda. Abbandonarono allora i Piacentini 1 ’ alTedio 
di Bardi, e fattili incontro a’ nemici vennero con edi 
a battaglia ne’ contorni del predetto Calle! d’ Arda, 
ma con poco lor gudo poiché n’ andarono in (ine 
culla teda rotta , lafciando molti de’ Tuoi uccili fui 
campo , e molti prigionieri nelle mani de’ vincitori , 
che li conduflero nelle carceri di Cremona. Dalla-. 
Cronica Eftcnfe n’ é Hata confervata nociiia di que- 
llo fatto , accennato nondimeno anche da Pietro da 
Ripalta , e dal Mudò, il primo de’ quali dice lutto 
r Anno prefente : Eodem Anno de Menfe Junii V la- 
cent mi fuerunt feonfiHi ad locum de Carte ma 'jori . 
Accotfe in ajuto de’ Ghibellini (confitti lo (ledo Gi- ' 
berto da Correggio con tutta la cavalleria , e parte 
della fanteria Parmigiana, ed arrivò nel di 19. di 
Luglio al luogo di Fontana fredda , ove con lui fi 
unirono le truppe dalla prefata rotta falvatefi , e con- 
giuntamente portaronfi all’adedio di Roncatolo: ma 
r eccedìvo calore della llagione , per cui eorum ali- 

quì 
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qui tranfìerunt ad mrUm , ficcomc dice la Cronica 
Ellenfe, gli obbligò a ritornare indietro lo (lefTo d), 
e a deporre per allora il penficro di quell’ imprefa . 

11 CroniHa di Parma anch’ elio narra, che morti ef 
fendo nel viaggio, pel caldo, per la (lanchezza, 
per la fete, alquanti Piacentini, e moltifTimi cavalli 
de’ Parmigiani, quedi nel dì feguente fi ricondufTero 
alla patria , lafciando però tre compagnie di cavalle< 
ria per rinforzo della guernigion di Piacenza. Pochi 
giorni dopo quella ritirata, le Terre di Fiorenzuola, 
e Cafleir Arquato , fpinto fuori il debole prefidio , 
che cullodivale a nome del Piacentino Comune , fi - 
diedero a’ Guelfi j entrando nella prima Lupo de’ 
Lupi con altri fuorufciti di Parma , e nella feconda 
Alberto Scotti , ricevuto con acclamazioni di giubbi- 
lo , e feda grandidlma da que’ Terrazzani , il che 
accadde nel di 14 . di Luglio. 

Per cotali progrefli dello Scotti, e fors’ anche pel 
tumulto, che e (Ter dovea nel Popolo indabile,e defi- 
derofo di novità , nella proflìma notte Voteftas P 4 , 
centia , jcilicet D. "^oglerinus de Servideis de y attua 
( ignoto alla Cronica nodra Confolare ) ^ & Capi- 
taneus T apuli ^ fcl/icet D. BenediHus de Z>abuHs de 
Tarma f qui ibi erat prò Capitaneo forafteriorum^ con 
tutte le truppe de’ Comuni di Parma , e Piacenza , 
con Vifconte Pallavicino, Lanciallotto Anguidola , 
Ubertino Landò , ed altre nobili famiglie Ghibel- 
line eff^ugerunt de Civitate Tlacentia , & reduxerunt 
se intra Bobium^ & ad propria ^ per ferrar^ vias 
de Tellegrino . Egli farà pure (lato io quede occafio- 
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ni uno fpettacolo compaflionevole il vedere le nubi- 
li fanciulle, i vecchi padri, e le nobili donne co’ lo- 
ro fìgliuolini, e nipoti andarfene raminghe in elìlio, 
e il mirar le cafe loro Taccheggiate , e dillrutte dalla 
più vìi feccia del volgo. L’ indovinarono que’ Signo* 
ri, ed adai opportunamente a più ficuro luogo rifug- 
girono f perciocché prelentodì appena Alberto Scot- 
ti alla iella de’ (uoi Guelfi, nel di feguente , 25. di 
Luglio, fotto le mura di Piacenza, che gli ne fu 
data da’ vecchi amici, e partigiani una porta , per 
cui gloriofo, e trionfante entrò con Pietro Mancaf- 
fola, Leone da Fontana , e gli altri tutti del Tuo 
partitoj rialTiiraendo T antico titolo di Protettore, Di- 
fenditore , ed Anziano del Comune di Piacenza , e 
in eda coftituendo un Podeflà, c un Capitano del 
Popolo, amendue Crcmonefi, ficcome leggiamo nel- 
la Cronica Ellenfe. Grandi obbligazioni ad edì Cre- 
tnonefi avea lo Scotti , il quale per altro non tardò 
a moilrar loro la fua gratitudine . Ciò fu in occa- 
fione di una guerra impegnatidìma , moda contro 
quel Comune in quedi tempi medefimi da’ Manto- 
vani , Veronelì , Brelciani , e Parmigiani , non per 
altro motivo per avventura , fe non perchè a parte 
Guelfa reggevafi j il qual Comune mal’ avrebbe po- 
tuto fodeneifi contra T unione di tante forze, fc in 
favor dello (ledo non muveanfi da una banda i Fer- 
rarefi*, e dall’ altra i Milanefi , Piacentini , Lodi- 
giani , e Pavefi , i quali nel Settembre, a detta 
della Cronica di Parma , fi condulTero fino a_i 
Borgo S. Donnino, e diedero il guado a que’ con- 
torni, 
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torni, a Soragna , e ad altri luoghi. 

Un’ importante latto d’aimi avvenne nel proffimo 
Dicembre fra i Guelfi dominanti in Piacen^a , e i 
Ghibellini fuorufeiti , accennato dal R.ipalca , c dal 
Mudo con quelle parole : Eodem Anno Vlacenùnì 
fuerunt difconjiHi , ^ mortuì ultra pontem de l^ival- 
gario ad locum Piga^an/, per dìHos fugatos de Vlacen- 
tia j le quali ultime parole non ben’ olfervate furono 
dal Locati, allorché fcrilTe; In quefto Anno r/trovia- 
mo , (he i Piacentini furono rotti a Pjvergaro j ma 
non fi sa da cui . Abbiamo una deferizion’ efattìllìma 
dì edo fatto lafciatane dal Guarino , che io qui lli> 
mo dover regillrare, non meno ad erudizione, che_, 
ad intertenimento de’ Leggitori , appunto tal quale 
(là nel mio Apografo fopraccennato , tranne alcune 
voci patentemente Horpiate dal CopìHa, che mi pren- 
derò la libertà di raddrizzare. Die XII. Decembris , 
dice quel Cronìlla , D. V^icecomes Pelavicìnus una 
(um Ó. Obertlno de Andito y & D. Obertino de Ca- 
rio , ^ L.an%aìoto Anguìfioìa , qui tenebant eodem 
tempore Civitatem Bobii cum parte Gebelinay & Lu- 
xtardi y & Gr anelli y cum ma)ori parte tota mon- 

tagna fedi ( exercitum ) cum fuis amicis de Civitate 
Janua , de Parma . Bene babebant CC. mili- 
te s armati y & CCC- baliftreriìy & MM. pedonesy 
plus . Venerunt per Vallem Tiurii ufque ad Pon- 
tem Albarolee ; CÌf cantra eos cavalcavie Potefias Pla- 
centitty & Petrus Mancatola cum militia P lucenti a ^ 
& una pars junxit aliamy ita quod Potefias Placen- 
tia fuit defiavalcatus y vulneratus . Die fequenti 
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equitavit D. Albertus Scotta ( così forfè per ifcherno 
lo appella qui quel Cronifla di lui nemicilTimo ) cutn 
tota mìlitia Vlacentìa^ & cum Vopulo tota', eùam ban- 
num tniljum fuit unum pedem, qui non cava/caj]et ( pa- 
re, che dir voglia , che fu minacciata con pubblico 
bando la pena del caglio di un piede a chi rifiutato 
aveflTe d’andare a quell’ imprefaj /wn/»r . 
cum conf anon/bus , cum bandir iis verfus Albaro- 
la : ^ illi de Bobio traverfaverunt prò cofteriis , ver- 
fus J^evergarium y&P/acentini fequebantur eos cum mi- 
litia , Cif populo Vlacentia ufque I^ivalgarium , & illi 
pa^averunt Vontem^milites ^ pedones’y & infenfato 
Alberto Scoto dixit Deus &c. Qiiì talmente guallo, 
c confufo è il telfo, che io non intendo nè colà Do- 
mcncddio dicelfe ad Alberto, nè cofa dir voglia ilCro* 
nilla , il quale profeguc poi raccontando, che i fuor- 
ufciti ad coftam Vigax.nui fecerunt teftam . .. & mu- 
nierunt facies cum balifteriis ^ pedones fonantes tu- 
bas ... invaferunt unum fuper alium , incontinenti 
fuit ruptumy & jconfiHum pars Communis Vlacentìay 
five pars Guelfa , tot am mihtiamy ^ populum: & fi 
non fuijfet D. Obertum de Andito , jam fuijfent mor- 
tai plus de M. de Tlacentia . 'N.oluit dimittere occide- 
n'y ideo cridabant omnes Vopuliy vivai Dominus Ober- 
tinus . T amen fuerunt per confilium D. Vicecomitis 
Telavicini , & noluerunt venire Civitatem , quo fi 
fuiffent venuti y erat rifa ( cioè refa ) fine aliquo cen- 
tra fiu in diHa Civitate . Et pofiea die Jovis fequen- 
tis conduxerunt adBobiumy & ad Zavatarellum cir- 
ca LXX. bonos prefonerios , inter quos fuerunt fihut 


J antri) S cotti àives^ & Johannes Scottus . duo 
jUiiAntonii de Caftro novo araceno perfido-, ^omnes 
vexil/os , & banderas fuerunt omnes dimijfi in campo 
de omnibus societatibus Vopuìi Vlacenùa . 

Egli bifogna dire , che 1’ efico infelice di quefta 
fpedizione gittafle la difcordia , e lo fcifma fra gli 
Itcfli Guelfi, e fegiiaci di Alberto Scoctij e che lo- 
ro comprender facefle la necellità di cercarfi un qual- 
che altro Capo , e Protettore , che meglio difender- 
li potefie dagl’ infoiti de’ baidanzofi fuorufciti : impe- 
rocché in quello ftelTo Dicembre, fecondo il prealle- 
gato Guarino, onel feguente Gennajo, fé creder vo- 
gliali pìuttollo a Pietro da Ripa/ta , D. Guido de la 
Turre de Mediolano ( poc’ anzi divenuto Signore di 
quella Cìt(k) fuit eleBus Dominus , VroteHor, & De- 
fienfor Civitatis Tlacentia , ufque ad duos Annos ; il 
quale vi deputò in Podellà Palfcrino dalla Torre pel 
primo lèmellre,c Tommafoda Bernarigio, Milane- 
le anch’ efiò, pel fecondo, e in Capitani del Popolo, 
prima Jacopo da Pirovano, e poi Riccardo degli Ar- 
tcmifi, probabilmente di patria Bolognefe . Allumo 
alla signoria di Piacenza il Torriano, tutti i penlìeri, 
e le cure fue rivolfe ad iftrignere con vincolo di ri- 
conciliazione , e di pace i difcordanti Cittadini ^ e sì 
deliramente fcppe maneggiarli, che gli riufti di farli 
eleggere da amendue le parti arbitro, e compromilTa- 
rio alloluto d’ ogni lor dilFerenza. Ciò ottenuto, egli 
flelTo perfonalmente qua fi condulTe nel dì 5 . di Mar- 
zo, fcortato da cinquecento cavalli Milanefi ) e nel 
dì feguente ufcito fuor della porta di S. Raimondo 
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incontro a’ Ghibellini, che, fecondo il concerto, ve- 
nivano da Bobbio, Pefcremona, Zavatarello, ed al- 
tre Terre, e Cadella per lor tenute, li condude che- 
tamente in Città difarmatì , e al numero alcendenti 
d' oltre a millecinquecento perfone , aventi alla teda 
Vifconte Pallavicino, Ubertino, e Teobaldino dal 
Cario, Lanciallotto AnguilToIa , Ubertino Landi , 
Rolandino Fulgolìo , ed altri lor caporali . Pofcia 
raunato nel di medefimo un Configlio generale nel 
Palagio del Comune , pronunciò il fuo Lodo , o 
volle, che Alberto Scotti con cinquanta de’ princi- 
pali Guelfi da una parte, ed altrettanti caporioni de’ 
Ghibellini dall’ altra ne giuradcro l’ odervanza } prò- 
tedando altamente , che chiunque il primo fude a 
violare cotal giuramento, punito capitalmente fareb- 
be nella perfona fiia, e de’ fuoi, fino alla terza ge- 
nerazione. Abbiamo quede notizie dal nodro Gua- 
rino , il qual foggiugne , che tamen mahììdrini de 
parte Guelfa non ceffaèant dicere verta injurìofa Ce- 
te Unir & cay^averunt foras D. Otertum de Cario 
curri C. Getelinis folum , occiderunt plus C. de 
illa parte : ma quedo tumulto voleva edere fpiegato 
un po’ più chiaramente . £ qui mi torna in accon- 
cio notare , che qualunque volta nell’ accennato rac- 
conto nominar dee quel Cronida la parte Ghibelli- 
na, la chiama fempre pars Getelina^ & Budella ^ow- 
vero Bandella . Quello è un’ altro foprannome , che 
le fi dava in Piacenza o per difpregio , o per altra 
a noi ignota cagione j ficcome apparifce dalle Croni- 
che di que’ tempi , che codumavafi in quali tutte 1’ 

al- 


Digiiiisd by GoogU 


altre Città di Lombardia , nelle quali le prefate fa> 
zioni, oltre la denominazion comune di Guelfa, e 
Ghibellina, altre particolari , c di veriè, fecondo i di> 
verfì luoghi, ne aveano. Come da’ oollri fi appellaf 
fe la Guelfa, noi dicono i Piacentini Cronograh) ma 
parmi di rilevarlo dalla Cronica di Parma , la qual . 
dice all’ Anno 1167 : Eodem Anno D. Legatus 
cfefia reddidit Capeletos in Cremonam^ & Infutoi de 
‘Piacerai*^ pace conciliata . Cofa poi nell’ origi- 
ne loro lìgnificalTero i foprannomi di Badelli^ o Ban- 
delli y ed Infitti^ o Cuciti che dir voglianiì, colui 
folamente potrebbe additarcelo , che del volgar lin- 
guaggio di que’ tempi , e d’ ogni più minuto acci- 
dente in tffì tempi avvenuto folTe pienamente in- 
formato ( 

Dalla HelTa Cronica di Parma fi raccoglie , che . 
nella Primavera dell’ Anno prelente i Milanelì , Pa- 
velì , Vercellell , Novareli , Tortoneli , Comafchi , 
Cremafchi, Lodigiani , e Piacentini fecero ode con- 
tro il Comune di Brelcia , per rimettere a forza d’ 
armi in quella Città i Guelfi fuorufciti : ma che af- 
fìdito quel Comune da’ Mantovani , Veronefi , ed 
altri Popoli amici, fi difefe con tanta bravura, che 
obbligò gli alleati a ririrarfì con poco lor gullo dal 
Brefciano dillretto . Fra’ nodri Cronifti il folo Gua- 
rino parla di queda fpedizione, dicendo, che^rano 
concorle ad ella tutte le foldatelche di Piacenza , 
oltre il popolo dj Porta nuova , Porta Milanefe , e 
Porta di Gari verro; e conchiudendo anch’edb, che 
tutti reverterunt fine bonore . Egli deOo più diftu- 
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famcnte , che gli altri noflri Scrittori , ne recita le 
rivoluzioni, e calamità grandillìme, che nel feguen* 
te Anno la patria noltra per iftrano modo afBidero, 
dando principio alla lua narrazione cosi : Audite^ 
vìdete magttum trdBatum , quod fectt Albertus Scotas 
.una cum Episcopo Piacentino Ugo de Vi/lorìs ( Leo- 
ne da Fontana per isbaglio appellato dal Muratori 
negli Annali d’ Italia, e dal Campi pailato (otto fi- 
lenzio , quantunque anche il Mudo chiaramente an- 
noveri il Vefcovo Ugo Pillori fra i complici di e(fo 
trattato Scotto dives ( Giannino Stretti lo 

chiama il Muffo), Gherardo C lapono , cantra D. 
Guidum de la T arre ^ cui ftipradiHi dederant dorninitim 
& fgnoriam de Civitate Placentia , ut teneret illam 
in pace^ & bene tenebat &c. Ficco preffo a poco co- 
me andò quello primo fatto , fecondo la relazion la- 
fdatane da que’ due noflri Cronografi , e dagli Sto- 
rici delle convicine Città . Era Podeflà io Piacenza a 
nome del Torriano, Tignacca Pallavicino, o piutto- 
£lo de* Paravicini di Milano , uomo di poca levatu- 
ra , e dolce di sale anzi che no , per atteflato del 
Corio } e la carica vi folleneva di Capitano del Po- 
polo, o dir vogliali di Comandante dell* armi, Rai- 
mondino da Terzago, Milanefè anch’efìo, con du- 
gento pedoni , ed altrettanti cavalli, quà fpediti verfo 
il principio di Maggio da elio Torriano, per certi 
rìfcontri avuti di vicina follevazione. Fondamenti giu- 
iliOimi aveano cotai rifcontri: ma lo Scotti, artefice, 
e manipolator primario della (leffa,sì ben dire, e far 
feppe , che perfùafe il buon Podeflà di deporre ogni 
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fofpetto, e dormir, come dicono, fra due guanciali. 
Scoppiò la mina nella notte fra il dì 5. e 6 . di ciTo 
mefe di Maggio , in cui, al ]3rimo tocco di certa 
campana, tutta la fazion Guelfa diede di mano all’ 
armi , e corfe a raunarfì d’ intorno al Palagio di AI* 
berto , il quale varj corpi quindi fpedì ad occupare i 
più importanti polli della Città . A Rolando Scotri,cwp^/. 
e Giovanni dal Corno fu commello d’ impadronirli 
della Piazza nuova del Comune j ilcheeglmofelicemen- 
te efeguirono, con tagliare a pezzi le poche truppe, che 
v’ eran di guardia . Nel tempo Hello portolTi Alber* 
co col meglio delle Tue genti' verfo le cafc de’ Landi, 

Fulgolì , Pallaflrellj , ed altri primarj Ghibellini , i 
quali colti all’ improvvifo , ebbero carellia di tempo 
per metrerlì in falvo colla fuga 3 altri coi Podellà, e 
con gli Ufiziali , e soldati del Torriano prendendo 
la via di Cremona, ed altri, con parte del popolo lor 
divoro, pallando al Rivergaro, a Zavatarello, e ad 
altre forti Terre, e Callella del Piacentino diflretto. 

Così Alberto Scotti burlò i Tuoi avverfar), ed eb- 
be il contento' di divenire un’ altra volta Signor dì 
Piacenza (imperciocché é uno sbaglio patentillimo da’ 

Copilli intrufo nella Cronica del Muffo il dirli, che 
in quella occalione D. Leo de Fontana faBus fuit 
Dcminus 'Placentia ) ; ed oltracciò lì arricchì collo 
fpoglio delle cafe de’fuorufciti, fenza quali fpargimen- 
to di sangue per parte de’ Piacentini, che tre fòli de’ 
lor Cittadini perdettero , uccili da’ lollevati fui prin- 
cipio del tumulto , fra i quali contoHì Rolando de’ 
iJandi , foprannomato BarbaroUa. A quelli tre uc- 
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cìfi tenne compagnia pochi giorni dopo, per morft_, 
narurale, Pietro Mancatola, genero di elio Alberto 
Scotti , il quale da Parma , ove il grado foileneva 
di Podelìà , condotto erafi a Piacenza cuw tnilitìa , 
& soldatìs equUibus Commimis Tarma in fuccurfum 
D. Alberti Scoti , & Quorum amicorum . Quefle fono 
parole della Cronica Parmigiana j la quale aggiugne, 
che pr adibì US D. Tetrus Mancatola Totejlas, aa'buc 
exijiens , ut pradicitur , in dìHa fua Civìtate T/acen- 
ùa , unde erat , Jicut Deo placuit , obiit in pace , ita 
quod non rediit Tarmam : e profcguifce raccontando, 
che vacata eflendo in ella Città di Parma anche la ca- 
rica di Capitano del Popolo, per morte di Ugolino de’ 
Manfredi, commijfutn fuit officiumCapitanei D. J a- 
tobo de S tradella Judici de Vlacentìa , qui erat tunc 
Tarma prò Judice gabella ^ (S sahs Commtinìs j qui 
D. Jacobus prò Cap/taneo rexit ufque ad adventunt 
Capitanei venturi. Non oltrepaffa quella Cronica pre* 
gevoliffima l’ Anno prefentej anzi nemmen tutte re- 
gidrò le notizie ad elio Anno fpettanti: perciocché non 
dice, che Giannaccio Salimbeni , Piacentino anch’ ef- 
fo,fuccede(Ie nella PodeOerìa al defunto Mancadbla; 
ma il dice la Cronica Ellenfe , e narra oltracciò, 
che egli fu depoDo da quella carica aozi che fpiraf- 
fo il foo tempo. 

Ben conofceva Alberto Scotti, che feoza qualche 
nuovo ben valido appoggio non poteva egli lunga- 
mente mantenerli nel riacquillato dominio di Piacen- 
za , contro le forze de’ fuorufciti, e de’ Torriani di 
lunga mano fuperiori alle fue : perciò, lìccome perfo- 
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na facile a voltar mantello, ed abbracciar quel par* 
tito, che più a conto tornavagli, fi llrinfe in lega 
co’ Parmigiani , Mantovani , Veronefi , Reggiani , 
Modenefi, e Brefciani, tutti di parte Ghibellina, 
come dalla Cronica EHenlè apparifce . Quai mezzi 
egli poi in opera poneife per ammalar danaro, che 
in tutti i cali è un’ottimo alleato, e per far paffare a’ 
Piacentini la tentazione di macchinar novità, io non 
ho cuore per riferirlo . Se ne può leggere la deferì- 
zìone prcifo il Cronifla Guarino , il quale dà prin- 
cipio ai fuo racconto così : Videte , éf audite viri 
Tlacentinì opera Alberti Scoti , qua fecit eh menfi- 
bus , quos regnavit , poflquam defea^avit D. Guidunt 
de la Turre^ & Onciale» fuos deVlacentia) con allì- 
ciirarci nel progreiTo di e(fo racconto, quod nunquam 
fuit auditum dicere , quod homo , ncque Trinceps , nc- 
que Tiranms talia fecHfent omnibus eorum fub'jebiis . 

Dirò folamente, che fu in quella occalìone, e non 
già nell’ Anno 1298., lìccome il Locati, e il Cam- 
pi rapportano , che il tanto favorito da' proprj Cit-^f.”- '^s- ‘^' 
tadini Alberto predetto^ comincio di nuovo contro di ejjt 
ad incrudelire , rifuotendo da molti^y che all' improvvi- 
do fece chiamare a sè^ non men per forxa , che con 
qualche feveritày grofftfjime fomme di danari y come da 
Gabrielle Guadagnabeni quattro mila Fiorini ( valeva 
a que’ dì il Fiorino d’ oro in Piacenza una lira , 
otto foldi , e fette danari, per attellato dello flelTo 
Guarino ) e da Gabrielle Danari altri mille y da V al- 
merio Anguiffola tre mila lircy da Chiave do I{onc aro- 
li quattro mila , da Bernardo Mercalli cinquecento , 


Orlando Ofle quattrocento ^ da Oddone Anguiffola 
trecento , e da altri molti altre quantità notabili . R 
quello , che oltre modo accrebbe la dì lui impietà , ed. 
avarizia ^ e il rendette a Dio , e agli uomini odit^o | 
falche non pochi tiobili di "Piacenza fece anche mo- 
rire in prigione di eflremo difagio > e di fetore ) e lor- 
dura delle carceri : e di più abbruciò ^ nò Jì sa la ca- 
gione ) il luogo della Cadò , o Cafa di Dio fui Pia- 
centino y con danno di più di cana dugento di fieno y e 
più di moggia cento di grano . 

Mentre così trattava i Piacentini il lor Protetto- 
re, Difenditore , ed Anziano, imperveriàvano anch’ 
c(Ti d’ altra parte i lor Concittadini fuorufciti , fo- 
mentati , e fodenuti da Guido Torriano, il quale, 
per atteilato della Cronica Edcnfe , fpttH loro al- 
quante truppe in rinforzo alla Rocca di Zavatarel- 
Io. Nel dì ultimo di Maggio Francefeo, e Simo- 
nino fìgliuoli di e(To Guido, Filippone da Langufeo 
Signor di Pavia , Simone da Colobiano Signor di 
Crema con tutto Io sforzo de’ Milanefi , PaveC, No- 
varefi , Comafehi , Tortonefi , c Vercdicfi , e con 
cin fuorufciti Piacentini, condotti da Leonardo Ar- 
celli, Ubertino Landi, Lanciallotto Anguidola,ed 
Ubertino dal Cario, entrarono nel dilirctto di Pia- 
cenza dalla banda del Pavefè j e 1’ affedio imprefèro 
di CaHel S. Giovanni , Terra forte dello Scotti , di 
copiofe vettovaglie, e buon prefidio munita, che bra- 
vamente fi difefe . Se crediamo alla Cronica Alligia- 
na, quello diluvio di genti fteterunt in guaftis Placen- 
tia per dies XXX. y nel qual tempo omnes fori alida s 
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Vallìs TUonì^ per afferzione del noflro Guarino, tjew* 
runt ad pracepta di8a partii extrinfeca , prater diHum 
Caftrum S. Johannis ^ ^ fecerunt magnum guafiunij 
& comburerunt tutte tnultas fortalicias , ^ bladas^ & 
foenum ufyue ad portai Vlacentia . Ritornarono que’ 
Collegati fui principio di Settembre a’ danni del Pia* 
centino dillrctto ; e nel dì 6. dello fleffo mefe per 
terratn , per aquam venerunt ad Potitem 

ibidem pra/iavermt , & pofuerunt ignem in dua- 
bui navibui lignis pienti , eai per decurfum aqua 
ad Vontem defeendere permiferunt , & diMum Vontem 
combuljerunt . Cara nondimeno loro in fine cofiò quefV 
imprelà j perciocché venuti efiendo pofeia ad accam* 
parfi, male aptati , & fine capite ^ dice il Guarino, 
apud Hoj’pitale S. Sdacarii ( pollo fùor di Città ver* 
fo Settentrione, fra la Fodeila, e il Po, e intitola* 
to propriamente a* Santi Macario , e Gregorio , per 
avvifo del Campi , dal quale non difeorda la cita* 
ta Cronica Àlligiana, aftérmante, che eglino occupa* 
to aveano quemdam Burgum Piacentina Civitatii , 
qui eft verfui Cremonam)uCi\ loro improvvifamente 
addolTo lo Scotti col fiore delle Tue genti , e sì va* 
lorofamente li caricò, che in poco d’ ora li ruppe, 
con tagliarne molti a pezzi, e molti farne prigionie- 
ri. Pietro da Ripafta, e il Mufib dicono, che ex 
eii capti f fubmer/i , & mortai fuerunt circa CD. y ag* 
giugnendo , che nel ritirarfi , che , fecero ipfi dirue- 
runt Turrim de Guardamiiio . L>a Cronica E(lenfe_, 
non parla che de' morti, e dice, che furono cinque* 
cento : il Guarino lafciando in bianco il numero di 

que* 
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quelU ) nomina dugentocinquanta prigionieri , oltre 
quattordici de’ fuorufciti , quos Albertus Scotus fecit 
prò majori parte mori in carcerìbus j e il Crooilla_i 
A (ligiano, allargando la bocca a(Tai più) racconta) 
che i vincitori irruentes in eos^ ceperunt ex eis circa 
mille ^ & multi ex eis negaverunt in aquam. 

Non badò nondimeno queda vittoria per adìcura* 
re alla Città nodra la quiete , e il dominio' di cfTa 
allo Scotti ; perciocché redarono tuttavia in mano de* 
fuorufciti le migliori Terre ) e Cadella del Territo- 
rio ) onde profeguivano a tenerla in certo modo alfe- 
diata.Era il lor quartier generale nell’ opportuniflìmo 
luogo del Rivergaro , ove nel mefe di Ottobre en- 
trarono) o piuttodo dopo r accennata fconfìtta rico- 
vera ronfi D. Leo de Arcellis cum parte fua Guelfa^ 
& D. Ubertinus de Landò cum parte Gibellina , 
Tajfarinus de la Turre ) ficcome il Mudò raccon- 
ta) foggiugnendo, che tunc fpaldata fuit Civitas Via- 
centiity cioè, che fu di nuove fortificazioni munita ) pel 
timore ) che aver dovea lo Scotti di qualche forprefa . 
Un’ importante luogO) che tenevafi tuttavia per Al- 
berto) era Caddi’ ArquatO) in propofito del qualo 
narra la Cronica Edenfe ) che un certo Rolandino 
Scorza ) uno de’ fuorufciti Parmigiani, rifuggiti co’ 
Rodi , Lupi ) ed altri Nobili in Borgo S. Donni- 
no, trattò con gli abitanti di quel Cadello, perché 
lo dedero a lui nelle mani j e che que’ cattivelli in- 
fingendofi di volerlo compiacere, lafciarono, che egli v’ 
entrade dentro , e poi occiderunt ipfum ^olandinum 
Scorda cum LX. sociìsy qui cum co erant . Che que- 
lli , 
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(li almeno in parte fofTero Piacentini , io lo reputo 
adai probabile} imperocché tra i fuorufeiti , che era> 
no a Borgo S. Donnino, contavanfi anche de no* 

Uri. £ in fatti, allorché nel Settembre di que(V An> 
no il Podellà, e Popolo di Parma cogli ajuti de’ lo- 
ro amici porcaronfì all’ aUedio di quella Terra, leg- 
giamo nella (leda Cronica Edenfe, che non mancò 
Alberto Scocci di fpedir loro un buon rinforzo di gen- 
ti } e che de’ prigionieri fatti dagli Alleaci in tempo 
di queir adfedio, il quale durò tre mefi, e fu fciol- 
to poi per via di compromelfo, altri condotti venne- 
ro nelle carceri di Parma, ed altri in quelle di Pia- 
cenza . 

£’ celebre nelle Scorie di quelli tempi la guerra, 
che il Cardinale Arnaldo di Pelagrua, Legato Apo- 
flolico, mode nell’ Anno prefente a’ Veneziani, co- 
me ad occupacori della Città di Ferrara, contro i qua- 
li avea da per tutto fatta predicar la Crociata. Ac- 
cennare a me baderà, che fin) eda guerra nel corrente 
Settembre colla ricuperazione di quella Città} e che 
a cotal’ imprelà intervenne anche il Velcovo nodro 
Ugo Pillori con dodici foldati a cavallo, armaci, e 
ruantenuti a Tue fpefe, e comandaci dai ópitan Ge- 
no da Siena . Rilevali dalla Storia Ravennate del 
Rolfi, e dalla Raccolta de’ Concilj del Labbé,che Ea’vX 
trovodi lo dedo nodro Prelato nell’ Anno feguente 
a un Concilio tenutoli in Ravenna contro i Cava- 
lieri Templari, accufati di delitti enormidimi,e im- 
prigionati per tutte le Provincie del Mondo Cridia- 
no} il qual Concilio, riflette opportunameucc il Cam* 
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Ptr. j pj ^ Yion congregato di spontaneo volere di queìt 
ylrcivej'covo^ nè per interejfe della foia fua Provincia, 
non fu Provinciale , ma quafi Generale, per /’ uni' 
verbale fervigio di S. Cbiefa . Fra gli altri cfamina" 
ti in eiTo Concilio contaronfì i Cavalieri Raimon* 
do, c Giacopo da Fontana, Guglielmo da Pigai* 
zano, e Pietro Caccia tutti e quattro Piacentini, 

^ÌH ^*'"‘ )urati, dice il citato Roffi, cum nìbil ejfent objeclis 
criìninihus , tejìibufqae adverfis debilitati, atque ab- 
jeHi, ad omnia breviter, conftanterque feorjtm Jìnguli 
refponderunt ; ficchè fu rimefla la caufa loro, e di 
tutto quell’ Ordine al Concilio Generale, che tenerli 
dovea in Vienna del Delfinato. Anche in Piacen- 
za fi tenne quell’ Anno una folenne raunanza , che 
fu un Capitolo Generale de’ Frati Domenicani , il 
quinto fra i celebrati dal loro General Maellro Fra- 
te Americo Ziani , o Giliani da Piacenza , di cui 
più oltre darò qualche contezza : ma intorno a co- 
tali funzioni , rifguardanti più la Storia degli Ordi- 
ni Regolari, che quella della Patrid nofira, io non 
ifpenderò molte parole . 

Comechè profeguilfe Alberto Scotti le fue violen- 
ze , avanìe, e crudeltà, per minuto defcritte, benché 
forlè con molto di efagerazione , dal Cronilla Guari- 
no j contuttocìò non poteva egli più a lungo durarla 
contro le troppo fuperiori forze de’ fuorufciti , padro- 
ni ormai di quafi tutto il dillretto Piacentino , e da 
Guido Torriano gagliardamente fpalleggiati . Lo te- 
neva eziandio in non poca apprenlione la certezza.! 
delia vicina venuta io Italia di Arrigo VII. Re de’ 
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Romani , i cui Ambafciadori , fpedid alfe Cicca di 
cfla, per ifcoprire in qual maniera foffero per accoglier- 
lo, Vlacenùam applkuermt ^ requìrentes jiduciam ^ 
diàtts Imperator ( Re propriamente dir voleafi ) po/- 
fet ire '^omam ad accipìendam coronam Imperli j & 
P/acentinì promiferuitt , & juraverunt fidelitatem 
mani Imperii: il che accadde in die S. Jobannls Bap- 
tifta , cioè nel di 24. di Giugno , Podefià edendo 
in quefta Città Berardo , o Bernardo de’ Maggi da 
Brefcia , qui venit ad regimen die XXII. Junit , 
ftetit tantum prò uno menfe. Perciò incominciando Al- 
berto a dare orecchio a’ trattaci di pace, convenne fi- 
nalmente co’ fuorufeiti, che egli rinunzierebbe il do- 
minio della Città) che eglino paciheamente rientre- 
rebbero in cfTa a godere due terzi degli onori j & 
quod Arnulpbus de FuJtragOy & Bajjanut ejus /r<rrr’r,c®"*'p 7 ;,. 
unus Poteftas , alius Capitaneui venir ent in Pia- 
centia ( ovvero amendue per Podeflà , fìccome fcrif^ 
fero il Muffo , la Cronica Eflenfe , e la Cronica.! 
noffra Conlolare ) cum C. miTtteSy & CCC- peditesy 
& baliftreriis . Nel dì 1 8. di Agoflo ritornarono in 
Piacenza efll fuorufeiti , videlicet illi de Fontana , de 
Arcellis , de Andito y de Fulgoxiisy de Confanoneriisy 
de Cario , de Palajìrellit , de la Porta , de Vicedo- 
tninis y & de populo Guelfo , Gebellino ultra mo- 
dumy al numero afeendenti di mille pedoni, e tre- 
cento cavalli , ^ omnes babebant aflas cum pennoni- 
bus vermiliis ) il che obbligò il Podeflà a mandar 
bando , che ognuno dovefle incontinente 1’ armi de- 
porre . Egli bifogna dire , che niuno, o ben pochi a 

L 2 cotal 


Digitized by Googl 


84 

cotal precetto ubbicIifTcro; perciocché leggiamo, che 
nello llcflb dì , ovvero nel feguentc , accadde fra le 
parti una mìfchia adai impegnata , in cui parecchi 
fra’ feguaci dello Scotti rimafero uccilì , e parecchi 
malamente feriti . La Cronica Ellenfe ne aflìcura_f 
eziandio , che i prefati fratelli da Fifiraga , i quali 
aveano in mano tutte le fortezie , e i polli impor- 
tanti della Città, andavano fegretamente d’ accordo 
co’ nemici di Alberto. Comunque ciò folTc, la co- 
fa finì, perattellato del Guarino, che illi de parte 
yllbertì Scoti ceperunt fugarti , quìa non potuerunt re- 
ftjlere y & de noBe apud Portarti S. BenediBi Alber- 
tus Scotus fecit deftruere fpaldum , exivit , & fu- 
gìt per Uhm fpaldum rupi urti curii [uis artticisy & ivity 
^ intravìt in Cafro ArquatOy infra oHo dies ìn- 
' troìvit in loco Floren%pht y GT "Polandus Scotus intra- 
vit in Civitate Bobii , & guerri%abant fortiter Vla- 
centinos. Di lì a pochi giorni fen’ andarono con Dio, 
non làprei ben dire le per amore, o per forra, anche 
i fratelli da FilTiraga, i quali, fecondo la citata Cro- 
Dica nollra Confola re, venerunt ad regimen die XIII. 
Angufli , & fteterunt tantum per dies X. , con fuc- 
ceder loro interinalmente nel governo della Città, Al- 
berto Coofalonierj , Bernabò Landi , Leonardo Ar- 
celli, Bernardo Vifconti, Riccardo Anguiflbla , e 
Tedaldo dal Cario, con titolo di Podelià, e Reg- 
gitori dei Comune di Piacenza 'y i quali raunatifi a 
generai Configlio nel di 6. di Settembre, ficcome ap- 
Pjje to, 6f Strumento regiftrato nella Cronica latina del 

•04. Locati, eleflero in Jor luccelTori Lanciallotto Anguif 
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fola, Albertino Vicedomino, Ubertino Landi , 
Lio'.ardo Arcclli , ordinando: ut ipft quatuor Totefla- 
tes jabeant omntm auBorttatem^facuhatem^bayham^ 
tì* merum , mhtum impermn in omnibus & per 
omnia , & in bis omnibus^ & (milibus^ qua ad of- 
ficìum Voteflaria piene nofcuntur pertinere Ma_» 
per pochi dì fimilmentc durò queda novella forma 
di governo in Piacenza} imperciocché foggiugne la 
flcfla Cronica Confolare , che eodem Anno 'Bjcbardi’ 
fius de Langufcba^ filius Comitìs Pbi/ipponi de Vapia^ 
fuit Votefias Vlacentia , qui venit ad regimen die primo 
OBobris ^ & fletit per quatuor menfes eum dimidio. 

Rifpetto alla guerra fatta da’ novelli fuorufciti con* 
tro la Città , e il territorio di Piacenza , accennata 
eziandio dalla Cronica Edenle , può quella vederli 
in parte defcritta dal mentovato Guarino , il quale 
fra r altre cofe racconta , che de menfe TSiovembris 
Albertus Scotus fecit cavalcare fuos pedones , & mi- 
lites de Cafiro Arquato ad locum Vi^li , & robave- 
runt totam Villam , comburerunt Ecclefiam Mona- 
jierii Viglili^ comburerunt turrem^ & Monafterium , 
^ campana ceciderunt in terriSy & rupuerunt omnes 
in pe^iis ,• & combu ffìt , & dejìruxit diBus D. Al- 
bertus Scotus plus XIP^. Ecclefias in Epifcopatu Pia- 
centino. Si erano impadroniti a tradimento i fuorufci* 
ti abitanti in Bobbio, eziandio del Callello di Bob- 
biano, luogo forte, e importante in Val di Treb- 
bia, onde inquietavano con ilcorrerie, e forprefe que- 
lla ragguardevoi parte del Piacentino diilrerto : ma 
non vi lì poterono fermar lungo tempo} perciocché 


85 

tquìtavH D. T^hi'arJiiìus de Lan^fco Comes Vaiati- 
nus de Lomello cum tota militìa Vlacentia , cum 
soldaùs forafieriis , & cum tres portai Civitatis , pe- 
domi , & focietates Vopu/i , & affediaverunt dìBum 
Cajlrum Bohianì cum manganis , manganetis per 
quinque hebdomadas j babuerunt dìBtim Caftrum 
per paHum. Fecero bensì i loro amici parecchie di- 
verOoni per didornargli aHedianci da quell’ imprcfa > 
e a tal fine y exìftente dicHo exercitu ad Bobianum ve- 
nit Albertus S cotus cum iìlts de Fiorendola ^ & de 
Cajìro ArquatOj cum MM. pedoneSj & foraflerii de 
cavallo , [uìs amicts de Cremona ufque ad Vontem 
TZurìa ) & cepit diHum locum , & combujjìt eum : 
Jtem venìt de «oHe cum dìHo exercitu ufque ad Vor- 
tam S. Labari ad ra^ellum^ ^ robaverunt y com- 
burerunt foenum , quod erat in molendìno S. Labari , 
& fecit D. Albertus S cotus plures ajfaltosy caufa de- 
fiurbandi exercitumy qui erat Bobiani^vai quell’ efer* 
cito Tempre faldo fi tenne ne’ Tuoi accampamenti , 
ed obbligò in bne gli alTediati a venire a patti y 
ficcome dicemmo . 

Finalmente calò in Italia nell’ Ottobre di quell’ 
Anno il Re Arrigo VII. colla Regina Margherita 
Tua Moglie y accompagnato da due mila Tedefchi j 
e dopo aver vilitate alquante Città , con rimettere 
in tutte i Tuorufciti,e lludiarfì di eliinguerc le par- 
zialità) e dilcordiC) entiò in Milano nel dì 2^. di 
Dicembre, accolto da quel Popolo con grandi, 
lincere dimoltrazionì di gioja : e in ella Città dalle 
mani dell’ Arci velcovo Gallone dalla Torre, egli, e 
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la Regina Margherita ricevettero folenneraente Ia_i 
Corona del Regno d’ Italia nel di 6. del feguente Eri"VÌ'”’ 
Gennajo. In occalìone di sì grande celebrità, cui 
per relazione degli Annali Milanefi, intervennero fra 
gli altri, il Vefcovo , e gli Ambafciadori di Piacen- 
za , creò Arrigo Cavalieri circa dugento Nobili di 
varie Città, fra i quali cinque Piacentini contaronfì, 
per avvifo de’ noflri Cronografi Guarino, e MufToj 
cioè Pallavicino de’ Pallavicini Marchefe di Pellegri- 
no, Leone Arcelli , Bernardo dal Cario, Anguilfo- 
la degli Anguidoli , e Tedaldo dal Cario . Di due 
altri Piacentini creati Cavalieri da quel Sovrano nel 
dì 23. del profllmo Aprile lèrabra parlare il citato 
Guarino , ove dice : Eodem die fech Milites D. Im- 
perator Henricus unum fiultum , D. Lanfranconem de 
Mufferà , & Johamem Biffum de S. Leonardo. Da 
Ferrerò Vicentino abbiamo , che al primo arrivare 
del Re Arrigo io Italia concorfero a gara per inchi- 
narlo i Vefeovi , i Signori , e gli Ambafciadori di 
varie Città così Ghibelline , come Guelfe ) e chc_, 
fra quelli Albertus quoque Scotus per LegatosVhcen- 
tiam exbibet , nondum enim res , quibus Augufltim de- 
corare parai sedulus , dispendio maree confluverat : le 
quali parole fignificar vogliono per avventura , che 
Alberto entrato in ifperanza di riacquiftare il domi- 
nio della patria lòtto 1 ’ ombra della Regia protezio- 
ne, efibì ad Arrigo I’ opera, c le forze fue per met- 
tere in dovere i Piacentini , cafo che neg, aiterò di 
fotroporfi ad cito , o di venire co’ lor fuorufeiti ad 
un ragionevole accordo. Niun frutto contuttociò da 
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cotale ambafcerla ricraffe Io Scotti; conciollìachè i Pia- 
centini accomodaronfi fenza difficoltà ad accettare un 
Vicario Imperiale in vece del Podefià, che per eflì 
dianzi eleggevafi, ficcome accettato aveanlo i Tori- 
ned, gli Afiigiani y i Milaned, ed altri Popoli di 
Liombardia , quantunque non poco venide con ciò 
ad ifcemard la lor libertà. Il Vicario dato a’ Piacen- 
tini dal Re Arrigo fu Lamberto de’ Cipriani da Fi- 
renze, il qual venne a prender ponTedo della Tua ca- 
rica nel d) 14. di Febbrajo, fe crediamo alla Cronica 
nodra Confolare j e ad edò nel di primo del prodimo 
Settembre fuccedJette , fecondo la deffa, un tal Pie- 
tro de Menfo da Verona . Il Cronida Guarino an- 
ticipa di qualche giorno la venuta di Lamberto, con 
raccontare , che egli da principio intefo a pacificare 
il Contado , fpedi nel dì 1 1. di Febbrajo altri Vi- 
cari da lui dipendenti, ne’ luoghi di Fiorenzuola, e 
Cadeir Arquato, i quali ridulfero que’ terrazzani a 
concordia co’ lor fuorufeiti ; ma che nel dì 25. del- 
lo de db mefe Ì/li de Ctffiro Arquato cucurreruat ad 
arma , expu/ferunt illos^ qui erant retornati in di‘ 
Bo CaJìrOf & Vicarium f qui erat prò Imperatore y 
robaverunt y occiderunt plutei homines ^ éf illi de 
Fiorendola fimìliter fecerunt eodem die , & ceperunt 
yicarium Imperìalem , qui erat filius D. Lamberti 
Vicarìi Vlacentta . Di quedo Fiorentino, e del go- 
verno dì lui ne falciò lo dedb nodro Cronida un’ 
adai brutto ritratto , cui non farà difearo a’ Leggi- 
tori poter qui dare un’ occhiata . Ifle Lambertusy di- 
ce Guarino, ordinare ( forfè arvinare ) domos in 
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Tlacentìa^ & futi per foto tempore fuo exercrtum^ bri- 
gas j expenfas y ta/ias feras ultra modum ,• taliter quod 
numquam v/fum fuit in tempore bomìnum ( tanta ) ca- 
ri ftia y & fames in Chitate P/acentìa j ( di que(la 
sì grande careOia , mentovata anche dal MulTo, la 
quale , congiunta ad una fierifTima peOilenza, (popolò 
nell’ Anno prefente Pavia , Piacenza , Cremona , Bre* 
fcia,ed altre Città di Lombardia, più didintamen* 
te parlò in altro luogo lo (ledo Guarino con dire; 
Fuit per totam hombardtam fames valida , ^ fpr- 
ciaJiter in Piacenti a , & Cremona . Ego vidi mori 
de fame ( qua fi ) omnes muHeresy & pueros innumera- 
biles y cadentes mortai in terram propter famem . Fru- 
mentum valebat fol. XXX. prò ftarioy & milium foL 
XX. prò flario , milica job Xf^I. Pauperes per- 
fona recohebant sanguìnem beftiarumy quas beccarì 
inter ficiebant . Civita s Placentiee remanfit defpopula- 
tu y & fine laboratoribus ) ; & hoc malum fuit to- 
tum occafione Alberti Scoti , qui guerri^abat Placen- 
tiam extrinfecus tempore longo. Tota f umilia jupr adi- 
bii Lamberti erant robatores y & coliebant per Pia- 
centiam taleasy & condemnationes ad eorum libitunfy 
& ponebant id y quod recipiebant in marfupio eorum y 
fine reddere rationem Camera Communis Placentia. 
Et ( de ) L. cavaleriìs , C. pedones , qui debe- 
bant cujìodire Civìtatem Placentìa , Epijcopatumy 
non tenebat nifi XXU^. pedones. Soldatos y <1^ mili- 
te s mifit ad cujìodiendum Cafiruy & babebat joldum 
a Caftrisy & a Civitate . Ego bene vidi y & tan- 
gì y quod diclus LumberiuSy& jua familia jublavity 
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^ furavit de denariìs , qui fpeJlaùant Communi T/.r 
centia^M. F lorenos aurì ^ qui vaìebant eodem tempo- 
re fmgulo Floreno lìb. I. fo/. den. VII. Idem 

Lambertus Cìprianus crai bannitus a Civitate Fio- 
rentia.f& erat nodritus XLIIL Annis in paupertate, 
Verfo la mstà di Aprile fi rivolfe il Re Arrigo 
coir armata Tua , rinforzata da’ foccotfi delle amiche 
Città, contro i Cremonefi, i quali indotti da Gugliel* 
mo Cavalcabò, Capo della fazion Guelfa , gli fi era* 
no ribellati , colicgandofi co* Torriani per eflo Re 
banditi da Milano. Ajuti fomminifiraronglì per quel* 
la fpedizione in particolare i Piacentini, i quali nel 
c®"p"«.dì ij.delmefe fuddetto intrawrunt in navibus cum 
militìa y & pcpulo^ & navigaverunt ad Caftrum no- 
vum de Bure a de Adda', Dalfinus de Vienna ( ap- 
pellato Ugo), Manfredus Marebifus de Salutìo 
intraverunt in diBis navilns : iììi de Caftro novo 

reddiderunt Caflrum bomìnibus de Vlacentìa . I Cre- 
monefi, che ben predo dovettero implorare mìfèricor- 
dia con la corda al collo, e rimetterli interamente 
alla diferezione dell’ irato Sovrano, videro imprigio- 
nati , e confinati in varj luoghi i principali lor Qt- 
tadìni , e fmantellate le mura , fpianate le folle , e 
abballate le torri della lor Città, la quale fpoglìata 
di tutti i fuoi privilegi , e diritti , fii condannata a 
pagare una contribuzion gravilfima di cento mila_t 
Fiorini d’ oro, e per altri poco umani modi mife- 
ramente angariata. Anche Brefcia per opera de’ Guel- 
fi ribellata erafi ad Arrigo, il quale dopo un’ alfe- 
dio di quattro, e più meli avutala a patti, falve le 
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vite ) c le robe di que* Cittadini, fcaricò il furor Tuo 
contro le (mira della (lelTa , che furono (imilniente 
finantellace j e fu perle rovine di elle, trionfante ea- 
ero in quella Città nel dì 24. di Settembre, accompa* 
guato da’ Ghibellini fuorulciti j ma non appartiene 
a me riferire quelli avvenimenti , comecché anche 
dal noUro Muffo accennati. A me ballerà dire, che 
da Brefcia ritornò Arrigo a Cremona , e quindi a 
Piaccnia , dove arrivò àtf 1 ^/. Oàobrìs poft 
cum fua gente ) & die fequentì ivit ad C a ftrum S. 
Johannìs ^ prolèguendo il viaggio fuo verfo Pavia: 
e che in Vlacentìa non fecit aliquam novitatem , quan* 
tunque Alberto Scotti gagliardamente adoperato lì 
folTe per ottenerne da lui il Vicariato . Più diffufa* 
mente , e con maggior preciOone di circollanze de* 
(crilfero la venuta di Arrigo a Piacenza i Cronifii 
Albertino Mudato, e Ferrerò Vicentino , fra’ quali r,, 
il fecondo così ne parlò; "Piacentini obviam prodeun'"^’"*-^'' 
tes ( ad elfo Arrigo tre miglia lungi dalla Città) 
gem fuum flexis genibus adorantes , libertatem patria 
fua votis avidis petiere ; introque illum app/aufu ma- 
gno ducentes , Albertum Scotum de fava tyrannide cri- 
minati funtj quodque ille longo tempore populum gravi- 
bus nunc bellorum , nunc aris , nunc cadis immerita 
fupp/iciis affeciffet . Cafar verum fobrie perconHatus , 
dum componendarum tranquille rerum mora prharetUTf 
majorifque diffida , propter varia Civium vota , cau- 
fam agnofeerety rem banc alio difeutiendam loco fufpen- 
dens , Alberto PrafeHura privato , Vetro del Mefa 
Veronenji gubernationem tradii y fubetque ut itidem Al- 
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hertus ^ege>n quocumque fequatur ; qui fpe fua fruflratus , 
dìgredietitem Cajarem ufque atìVapia fines fequhur^jed 
eblata Jibì in patriam (redcundi) liberiate j ^pida^ qua 
prius violenter occupaverat^ citus adii’, potiffime Arquu' 
ti locum , magna fovearum , aggerumque indagine cir- 
cumventum, ubi se tutum fciensy virisy telifquefulcitus^ 
inde bellum atrox patria movit intrepidus , agrofque de- 
populatus , & ades ignibus favii , & rapinis , bojlis 
ex p/ebifcitOi reufque mortis adjudicatus efi i e lo ftef- 
(b pre(To a poco dice il Muflaco. 

I foccenì della guerra rinnovata dallo Scotti con- 
tro la Città, allora, che vide affatto delufe le ambi* 
tiofe fue mire , regidrati furono dal Guarino nella_t 
tante volte citata Cronica 3 il quale narra tra le altre 
cofe, che mentre di pace trattavafì fra ella Città, e 
i fuorufciti , viculus cane de Alberto Scoto fecit fub 
ijìis verbis ardere locum Carii , Carpaneti j c_» 
che nel dì iz. di Novembre illi de Caftro Arqua- 
to cum fequacibus D. Alberti Scoti cucurrerunt cum 
L. c avaler iiSf & LX. pedones ufque ad Ecclefiam de 
Montali ; (S boc fecerunt caufa prendendi Ambaffa- 
tores^ qui ibant ad locum Florenxola prò pace trablan- 
da. Non fapeva in oltre indutfì Alberto a deporre 
I’ armi, e rientrare in patria a far privata , e mifera- 
bìl fìgura , perciocché venuto era in ifperanza di ri- 
acquUlarne per altra via il dominio 3 e ciò maflìma- 
mente da che malcontenti i Piacentini della con- 
dotta del Vicario Kegio, troppo parziale pe’ Ghi- 
bellini , e dall’ efempio animati di molte convicine 
Città , apertamente incominciarono a minacciar^ 
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di rivolta rfi . Racconta in queHo propofìto il cita- 
to Albertino Mudato, che il Conte Guarnieri di 
Oemburg fpedito in Lombardia con titolo di Vi- 
cario Generale dal Re Arrigo, dimorante allora in 
Genova, Vlactntiam prìus petens^ jam )am de r«. 
crescente in ea rebeìlione fufpeHam^ a Civibus, an- r**- 
te ittgrejfum , facuJtatem intrandi cum centum dura- 
taxat viris bubuit, optioue fibì ad boc eonditiona/iter 
data , nec a/iter fibì ìntrandum fiore . J^iderant enim ^ 
ut ajebanty a qutbufiumque '^egìis Vicariit Gelpbos 
opprimi , & Giboleagos exto//i : bujus fibifmatit omnì' 
no patìentes effe nolle : ne violarì pojfent banc partem 
eUgiJffy communiter vivere ^ Vicario parere’, le quali 
rifpolie de’ Piacentini abbaftanza dimoftrano il fer- 
mento grande , che era in Città , e la rifoluzioa_. 
loro di non lafciarfi calpedar danefTuno. E perque- 
Ho appunto defideravano eglino per avventura di far 
la pace con Alberto, per trovarli cioè più forti a_» 
un bifogoo contro a’ nemici (Iranierì. Ma lo Scorti, 
il quale più che il ben pubblico rifguardava forfè il 
proprio intereffe, non ne volle far nulla j e un’al- 
tro rifcontro ne abbiamo nelle parole feguenti del 
Guarino : Die ‘N.atali D. 2V. fi. C. venit in Via- 
centia Comes Pbilipponus de Lumello , Comes Vaia- 
tinus ( Filippone Conte di Langufco, gran Capo- 
rale de’ Guelfi ) cum de milìoribus , óf majorìbus 
Vapia, D. Gibertus de Corrigia ( foflenitorc_* 
acerrimo anch’ effo di quella fazione ) cum C. mi- 
litibus fociis fuis de Civita te Tarma : Comes Vbi/ip- 
ponus voìuit X. bofiagii de melioribus Vlacentia , 
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tnìjìt eos Tapìam ; Giùertus de Corrìgìa hahuìt yill. 
de parte Alberti Scoti ) pradibli Cometa & Gh 
berttis dimor avermi in Vlacentia prò dìHa pace | & 
nihil fecerunt t quia Albertus Scotus noluit. 

Ma non potendo j o non volendo ormai più fof* 
ferire i Guelfi Piacentini le par 2 ,ialicà, e ingiufiizie) 
vere, o pretefe che fi fodero, del Regio Vicario, 
Annoricipcorfero all’ armi nel dì i8. di Febbrajo dell' Anno 
Icguente i c cacciato fuor di Città edb Vicario co' 
principali della fazion Ghibellina, fi eledero in Po 
della Giovanni Quirico da S. Vitale, o dir vogliali 
della nobll famiglia de’ Sanvitali di Parma. A quc* 
fio fatto, brevemente accennato da’ nofiri Cronifii, 
qualche lume arreca la Cronica di Reggio con rac 
contare, che nel mefe fopraddctto D. Johannes Quii- 
hcus de S. Vitale Tartrsenfis , Capitaneus exercitus 
D. Guilielmi Cavale abos Domini Cremona, ivit Vla- 
centiarn , & expuljis Gtbellinis eam Civitatem obti- 
nuit . Ricorfero que’ novelli fuorufeiti ad Alberto 
Scotti, il quale, folfe per guadagnarli il favore del 
Re Arrigo, o folfe per ingannare amendue a un_, 
tempo i partiti, con elfo loro fi un), e Ghibellino 
dichiaratoli a un tratto, di rimetterli in patria li prò 
fe r allunto. EfTettuolIi quello trattato nel dì i8. 
pw.del proffimo Marzo , nel quale UH de Andito , & 
Mancafolis mlferunt per D. Albertum Scotum, quod 
venirci cum [uis amicìs ad intrandum in Vlacentiam, 
& ita venit pofi boram Completorii j & omnes Ge- 
bellini, qui erant in Civitate, venerunt in platea ma- 
joris Ecclefix , ibi incontraverunt D. Alhertum 
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Scotum cum fuìj éimìcìs^ feeerunt conftderatìonem 
in fimuly pacem. All’ udire cotal novella tradcro 
colà il Podellà colle Tue guardie, ei capi de’ Cucili 
con quelle oiaggiori forze, che raccorre poterono in 
queir improvvilo tumulto} ma dopo una brieve zuf* 
fa, non potuerunt fubftinere multituciinem peditum^ quos 
conduxerat D. Albertus S cotus , (Icchè abbandonata 
la Città , e lafciate le cafe loro alla difcrezione de’ 
Ghibellini , i quali non dimenticaronfì di metterlo 
a Tacco , fi ritirarono a Borgonovo , CaOel S. Gio- 
vanni, ed altri luoghi forti di Val di Tidone, o 
Val di Trebbia: fune ^ dicono il Mudo, e il 

Ripalta , reftituta efi dominai/o Imperatori , cioè al 
Re Arrigo, folennemence coronato Imperadore nel 
d) Z9. del proilimo Giugno nella Bafìlica Lateranen- 
fe. Ebbe mano in quello affare anche il famofo Gi- 
berto da Correggio, fecondo la citata Cronica Reg- 
giana , ove leggefi : Menfe Martii D. Gibertus de^rlJ^'t.' 
Corrigia feeit redire D. Albertum Scotum in Vlacen' 
tia j cui obviavìt in bello D. Johannes Quillicus^ & 
praliatì [unt in platea Vlacentia : tandem auxìlio Gbi- 
bellinorum fuit expul^us D. Jobannes , remanfit 
D. Albertus', ipfe vero D. Johannes ivit ad Caftrum 
S. Jobannis , & obtinuit , /iw/Z/fer & Bobium , 
ccepit bellum maximum f ac ere Vlacentia. Trova va fi 
il Re Arrigo in Fifa nel tempo, che quella muta- 
zion di cofe accadde in Piacenza , ove fu deputato 
in Podeflà prò interim Oberto Crivello da Milano, 
qui rexit diebus XXl^. Lufingavafi per avventura Al- 
berto Scotti, che Arrigo, in ricompenfa di sì rile- 
vai 
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levante fervigio predatogli, fofTe per concedere ad 
c(To il Vicariato della patria ; ma fallite andarono 
anche queda volta le lue fperanze, perciocché fu da- 
ta cotal carica a Lodrifìo Vifconti Milanefe, il qua- 
le venti ad regìmen die Xlll. Aprìlis , & ftetit per 
Menfes , ficcome leggcfi nella Cronica nodrtLj 
Confolare . Contribuirono verifimiiraente non poco 
ad efcludere lo Scotti da quella carica le rimodranze 
di Ubertino Landi, il quale nello dedb mefe di 
Aprile trova vali in Pifa ( e forfè vi s era condotto 
a bella poda ) alla Corte del Re , indeme con An- 
tonio , o Antonino Sordi da Piacenza , come appa- 
v!ftrt. SI. jg yjjg Catta ptodotta dal Muratori, in cui an- 
noverati veggonfì que’ due nodri Concittadini fra i 
tedimonj chiamati de 1(eg}a Majeftatis mandato’ 
Didimulò Alberto per qualche tempo il mal’ ani- 
mo fuo verfo Arrigo, e la fazion Ghibellina ; e pri- 
vato vide in patria alquanti meli con fomma pace , 
cercando frattanto 1' opportunità, e i mezzi per ven- 
dicarli della pretefa fattagli ingiudizia . Come linai- 
mente gli riufcide r intento, accennaronlo in poche 
parole i fopraccitari Cronidi Pietro da Ripalta , c_t 
Giovanni Mudo, con i feri ve re , che nei dì 20 . del 
prodjmo Settembre D. Albertus Scotus expulit de Via- 
cenila D- TJberttnum de Landò cum parte fua^ qui se 
reduxit in Carmianum j lune ipje D. Albertus ha- 
buit tertiam dominationem Civitatis Vlacentix ; ma 
farà meglio alcolcarne un più diffufb racconto dal 
Guarino, Scrittore allora vivente. Die X. Septembriss 
dice quel Cronografo , maximum perjurium , & tra- 
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dmentum fectt D. yìlbertus S cotut contra partem Ge- 
belinam ^ & D. Oberùnum de Andito , cujui foeiut 
erat . Oaìlibet eorum debebat gubernare Civitatem 'Pia'- 
centia in pacemyin bona flatu: iUe totum contrariata 
faciebatj imo quarebat femper de [ir ture Civitatem y & 
Epijcopatum Piacentine y & femper deftruxit in tempore 
meo . Fecit venire unam novam , quod veniebat unus 
Cornei Gualnerius de Alemannia yqui erat Vicariai Im- 
peratori! y & valebat modtcum , & volebat venire in Pia- 
centiam y quod falfum erat’, fecit derocare in una noc- 

te plaret trabatei( del Ponte, che era fui ?o)y(^ pofiea 
dicebaty quod nibil fciebat’y & piarci lacramentoi fedi 
in illa die ( & idfaciebat ne Gebeliniy & illi de Andi- 
to non timerent de re aliqua ) , quod volebat vivere , 
& mori cum eii. Tandem in bora vefperarum .vocavit 
D. Oberùnum de Andito , & dixit , [campate fi po- 
tefiii cum parte vefira , quia ego non poffum retinere 
populum meum , qui volunt venire fuper voi . I^efpon- 
dit diHui D. Óbertinui , de ifto faao ego non me cu- 
ftodiebam ,• & venit in platea majorii Ecclefia , ubi 
erat popului fuui , & dixit : noi fumui traditi per Al- 
bertum Scotum j eamui in loco Pjvalgariiy & ibi fé- 
cerunt tefiam , & poflea iverunt Bobium . Audite pef- 
fimam falfitatem . Ifte Albertui fecit deftruere Pontem 
Padi y & ardere tre) partei j & poflea mìfit Medio- 
lanum per D. Galeatium , filium D. Mapbai Viceco- 
tnitii ( Vkìùo Imperiale, e poco men, che Sij'nore 
alToluto di quella Città ) , qui venirent Placentiam j 
& ita venit cum CC. militei , (3 M- pedonei y & 
pradiHui Gale attui petivit ad Albertum Scotum y quod 
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faceret ritornare GebeTtnos^ tllos de yindito ^ & ipfe 
refpondit ; /'/ben ter. Et commiferunt( se ) amba partes 
in D.Galeatium y & fecit retornare omnes Gebe/inosy 
ilio: de Andito die XVI. Septembrìs j tamenfue- 
runt pìures , piare s der abati y arfi , & combufii per 

malandrìnos de parte Alberti : tamen prad'/Hus Al- 
bertus y fil/us Frane /fcus erant moejìi , & grami 
de hoc ( cioè del ritorno de’ Ghibellini in Cicca ) . 
Suprad/Hus D. Galeatius propter timoreWy quem ba- 
bebat de D. Alberto d/xit , & sententiam firmavity 
quod D. Albertus fuijfet Gubernator y & Dominus 
Flacenti/ty & Epifeopatus . Gebelini fugierunt iterum 
de Via centi a , iverunt ad locum Vjvergariì y & 
Bobiiy & Travani y & Montis clari ^ & D. Leo- 
nardus de Arcelbs y qui tenebat Cafìrum S. Joban- 
nisy & Burgtim novumy ^ totam b^al/em T/doni no- 
luerunt acquiefeere fuis verbis(^ cioè al Lodo proferito 
dal Vifeonti J neque dominationem volunt ullo modo de 
D. Alberto Scoto . Egli bifogna dire , che deteftan- 
do Ubertino Landi quel pretefo irragionevole, c in* 
giuflo Lodo, perfonalmente fi trasfèriffe a raggua- 
gliarne r Augurto Arrigo, i cui diritti per efio Lo- 
do conculcati venivano , e negletti j perciocché tro- 
vo, che egli nel dì 14. del proflìmo Ottobre predò 
giuramento di fedeltà a quell’ Augufio in Caflrìs an- 
te Florentiam pe’ Feudi del Borgo di Val di Taro, 
c di Bardi, e Compiano, de’ quali Arrigo novella- 
mente in edo giorno lo invedìj confermando le pre- 
cedenti Invefliturc co’ privilegi , ed onori in e(To 
contenuti, e fegnatameme approvando, e ratificando 
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la vendita de’ memorati luoghi già fatta pel Comu- 
ne di Piacenza al Conce Ubertino Landi feniorc.^, 
ficcome dall’ Imperiai Diploma apparifcc ne’ Regi- 
Uri confervato di quella nobile Piacentina Famiglia. 

Da un paflo dello Storico Albertino Mudato lem 
bra per verità ricavarli, che lo Scotti dopo 1’ accen- 
nata efpullione de’ Ghibellini prendede a regger que- *■ 
da Città nomine Cafareo^ cioè fotto il titolo, già da 
tanto tempo ambito, di Vicario Imperiale. Ma il 
fatto da , che di cotal Vicarìa a lui conceda non., 
parla veruno degli Scrittori di que’ tempi j e moltif 
fimi pel contrario ne raccontano, che egli faceva alto, 
e bado a Tuo talento, ficcome alToluto Signore, 

Padron difpotico di Piacenza. Dice il Guarino, che 
vi pofe per (uo Luogotenente un tal Mu 2 Ìo da Monza, 
virum ftuhum^ ^ mif^rum^ qui erat tamquam fuus ma- 
nigoldus , & non faciebat aliqua ratione in Vìac enfia , 

& innocentes condemnabat , cuìpabiles ab^ohebat : e 
quelli è quello llelfo Mucius de Modoetia , il quale 
odia Piacentina Cronica Confolare appellali Vicarius 
Vlucentiee prò D. Henrico Imperatore j e dicefi, che 
venit ad regimen die XIV^. N.ovembris^ & fìetit per 
fex Menfes. Le imprde poi di quel nuovo Signore, 
o Vicario che dir vogliali, così le va defcrivendo 
in parte il memorato Guarino. /ìlbertus Scotta in 
y^igilia omnium SanBorum de noBe fecit pu/fare cam- 
panas ad martellami cavalcare Francijcum e'jus fi- 
lìum cum tota militiai qua erat modica ^ & cum salda- 
tibus ultra Trebiam in pialle Tidoni, & combujfitj ar- 
Jity'if derobavit-f ^ vinum de vegetibus expanjit in loto 
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Zf//d«/)(cioè di Ziano) & Corani^ & in omnes alias 
Villa: ^ qua erant in Valle Tidoni ^ & omnia cotnhuf- 
Jtt ì & devaftavit j le quali prodezze fue cagion fu- 
rono per avventura, che nello fle(To mefe di No- 
vembre aliqui juvenes illorum de Andito intraverunt 
in locum Screvelani^ five Fabiani^ & fecerunt guer- 
rat» in Epijcopatu Placentia , & totum planum de- 
robaverunt . Ed affinchè anche gli abitanti della^ 
Città in sì grandi anguQie del Contado avelTero di 
che attrifiarìi in particolare, nel vegnente Dicembre 
Albertus Scotus , & Francifcus ejus filius fecerunt 
derocare porticum Communi: Placentia , quod erat in 
platea Communi: j erat pulcbrumy àf utile militi- 
bus ^ judicibtis^ mercatoribuSy & popularibu: ^ quando 
cuftodiebant de noHe Civitatem^ & plateam j ^ tunc 
amiciy & inimici fui , maeftiy & dolorofi fuerunt de Uh 
derocatoy ma quelle fono rofe, e viole in paragone di 
ciò, che più oltre diremo. 

Diede fine quell’ Anno Papa Clemente V. al 
Concilio Generale di Vienna , in cui effettuollì fra 
le altre cofe la foppreffion dell’ Ordine de’ Tempia- 
r) , accufati , come accennammo, di enormiffimi de- 
litti, e incarcerati già da qualche Anno per tutte le 
Provincie della Crillianità, colle fpoglie de’ quali fi 
arricchì non poco l’Ordine de’ Cavalieri di S. Gio- 
vanni di Gerulalemme , detti oggidì Cavalieri di 
Malta ^ in cui paflarono eziandio, e tuttavia riman- 
gono le due Commende di S. Pietro al Montale, e 
della Mifcricordia polle nel Piacentino dillretto. lo 
non illarò qui a cercare, fe elfi Templarj fodero ve- 
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ramence rei di que‘ molti j e nefandi misfatti , che 
alla carcerazion loro diedero motivo. Difcordi fono 
fra loro fu queflo punto le perfone intelligenti, e nel* 
la Storia de’ vecch) tempi verfatej e chi de’ fentimen- 
ti loro eiTer volelle inliruiro, può leggere ciò, che ne 
(criffe il du Breuil nelle fue Antichità di Parigi , la 
Storia Latina pubblicatane in Ollanda l’Anno 1690., 
quanto ne dice il du Pin nella Biblioteca degli Au- 
tori Elcclefiaftici ) e fingolarmente il dotto Natalo 
Alcflandro, il quale la giullizia follenendo di cotal >o. 
foppreflìone , e condanna , alTai bene rifponde agli 
argomenti degli Scrittori contrarj. Parla di c(Ta fop- ^ 
prcllione anche il nollro Canonico Campi fotto il 
precedente Anno 131 (•) ove pateticamente deferive 
la maravigliofa codanza del Gran Mneliro di edì 
Templari , il quale abbruciato vivo in Parigi coio 
altri Cavalieri dell’ Ordin fuo , non celsò lino all’ 
ultimo di protellare davanti a Dio, ed agli uomini, 
che morivano innocenti. Ma non faprei dire con qual 
fondamento perfuader’ egli ne voglia, che Piacentino 
folle di patria , e lo chiami Fra Giacomo Mola da 
Montecuccoy preceduto in qualche modo dal Crefeen*^",^ 
zi , il quale lafciò fcritto , che de Fiatoni Conti di 
Montecucco fu già celebre Giacomo da Fiacen^a^ sol- 
dato di valore , Cameriero del Fapa , e Gran Mae- 
ftro deir Ordine Templar e y il quale donò alla Congrega- 
tftone de' Fredicatori laCbiefa del Tempio nella patria. 

Per allìcurare a Piacenza un Cittadino s) ragguarde- 
vole , e tanto nelle Storie famofo , ho fatto ricorfo 
agli Scrittori contemporanci, così Franzefì,come Ita* 
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liani) ma tutti ad una voce mi dicono, che egli era 
Franiefc, nativo di Bsfanzone, de’ Signori di Molay, 
Afcolcifi fra gli altri Benvenuto da Imola ne' Tuoi 
Commenti fopra la Commedia di Dante, pubbli- 
cati a’ dì noliri dal Muratori: Quidam yac(Auty Bar- 
gundus origine , ex Dorninis Molai genitut , juvenis 
anitnofus^ quum frater primogenìtus y fecundum eonfuC' 
tudinem Gallicamy baberet dominium omnium y tontu- 
Ut se ad Mihtiam Templariorum y qui erant magni pu- 
giles Fideiy ubi faHus Magifter illius Ordinis poten- 
tisy incurrit odium Vbilippi Vulcbri ( Re di Francia ) 
cujus erat computer &c. Che conchiuderemo noi dun- 
que ? Che que’ due noliri Scrittori hanno per avven- 
tura equivocato fra un qualche Giacomo da Monte- 
cucco Piacentino Cavaliere di quell' Ordine, e il Gran 
Maedro dello lleiTo, Giacomo de’ Signori di Mo- 
lay da Befanzone . 

Annoarit* Dopo 000 SO qual congrelTo , tenutoli nel Marzo 
Anno feguente in Milano davanti a Matteo 
Vifconte Vicario Imperiale ( di cui fu Luogotenen- 
te in tal’ Anno con titolo di Podellà Giannaccio Sa- 
?.«.^Ou.ho 3 beni Piacentino ) ritornavano a Piacenza Guido 
Pallavicino Abate di Val di Tolla , Chiavarino da 
Fontana , Guglielmo da Spettino , Giovanni Lau- 
di, Ottino degli Ottobelli, ed altri a quel congref- 
fo intervenuti i quando, magnum tradimentum y 
quem fecit facere Francifcus Scotus fihus D. Alber- 
ti. Cum diHi Ambajfatores arrivati fuerunt prope pon- 
tem Tadiy ubi erant afcojìi 'lugger ius de TrejfenOy & 
Cabrinus de Trejfeno cum XlP. perfonis ad equuwy 

inva- 



hvaferant fuprafcriptof Amhaj^atores ^ & eeperunt Guh 
dum V allavìcìnum Abbatem^ & inter fecerunt p/ures: 
tamen Johannes de Andito fcampavit per pedes equi ^ 
& derobaverunt fomerios^ & ronx)nos^ éf riììas ro- 
bas j & iftud fecit facete diblus D. Albertus Sco- 
tus i & jìlius . AccorgcrafTì ognuno, fenza che io 
il dica , che quello è il linguaggio del Cronida.. 
Guarino, il qual profegue narrando, che nel dì iS. 
dello llellò mefe di Marzo, D. Albertus Scotus fpon- 
favit in uxorem filiam Salvi T{o%pni ’N.otarii , qute 
erat valde pulchra . D. Albertus babebat Annos 
LXXX . , & duxit eam die XXIII. Aprilis in domo 
Bufi fin qua habitabat.Vocabatur Sebelina : non fé- 
cit aliquam novitatem , neque nuptias . Ma io dubt* 
to, che quello Scrittore per meglio mettere in ridi> 
colo quelle lèconde , o terze nozze di Alberto , ab* 
bia r età di lui efagerata oltre il dovere. Imperoc* 
che, fé vero è , che la profezia di S. Pietro da Ve* 
rona dell’ Ordine de’ Predicatori circa il nafcimento 
di elTo Alberto, da noi accennata nel precedente 
Volume, appartenga all’Anno 1250., mentre cioè 
Podellà era in Piacenza Matteo da Correggio, Al* 
berto deve elTer nato verfo il feguente Anno 12.51., 
e conleguentemente in quello tempo non poteva egli 
avere più di fedantadue Anni . Altre fomiglievoli 
efagerazioni , al vero ingiuriofe, troveremmo proba* 
bilmente nella Cronica di elTo Guarino , in propo* 
(ito dello Scotti, da lui per verità mal trattato, fe 
avedìmo un qualche Cronilla contemporaneo, di par* 
tito Guelfo , il quale veder ne facede il rovelcio 
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della medaglia . Ma per difgrazia non I’ abbiamo: 
ficchè dovendo noi attenerci a que’ della fazion con* 
craria , facciamo il dover nolìro , le li riprendiamo 
di bugia, o di foverchia amplificazione , ove pof- 
lìam farlo con fondamento, e fe i Leggitori in ge- 
nerale avvifìamo, che una cara ben grande vuol dar- 
li a tutti que’ lor racconti , i quali 1’ uno , o 1' al- 
tro intereflino de’ due partiti . 

Due giorni fòli dopo le mentovate fponfàlìzie di 
Alberto Scocci, cioè nel dì 20. di elio mefe di Mar* 
zo, alquanti de’ Tuoi partigiani, c feguaci, condotti 
da un tal Gregorio dal Parente, e da Tebaldo de- 
gli Schizzi da Cremona di bel mezzo giorno entraro- 
no armata mano nel Convento delle Suore Ripentite 
( in quello Heffo Convento cioè , la cui fondazione 
accennammo (òtto l’Anno 1292.^, & per v/m dero- 
baverunt d/^as Sororef^& fpol/averunt eas de omnh 
bus rebus , (à bonìs fu/s . Ricorfero quelle povero 
Donne al Vefeovo Ugo, lìccome a lor Padre, e Pa- 
llore, il quale m/fit per D. yilbertum Scotum^& fe- 
c/t et /ntell'/gere prad/^afaRa per d'/Ros malandr/nos ^ 
qui erant favoriti per eumj e n’ ebbe dallo Scotti per 
rifpofla, che le anguflie , in cui allora trovavafì, e 
la necedìtà di confèrvarlì quegli amici , e feguaci , 
gli faceano tai cofe permettere : & alia emendatio 
ttott fuit faRa. Se quelle cofe fon vere, ha ragione 
il Guarino di qui rifcaldarfi , e il fuo zelo sfogare 
contra di Alberto; perciocché d’altra parte fcortica* 
va egli tuttodì i Cittadini, e gli abitanti del Piacen- 
tino diflretto con nuove impofizioni , e gabelle ; e 
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da che riacquidato avea per la terza volta il domi* 
nio della patria, pofuit fuper captivum populum V laceri- 
tra quatuor talias magnasy & unum prafihum de tres 
mille Itbr'ts Vlacentìa y ^ dovanas , & gabellas non 
cajjavit , fed vdebat XII. den. prò quolibet fiopello , (!f 
a Cafiro Acquato i & f^igolertOj & Fiorendola f^il- 
l'ts circumfiantibus volebatlll . , & II^. den. prò ftopello. 

Si condurle a Piacenza nel di 30. dello lidio 
mele di Marzo Baldovino Àrcivefcovo di Treveri, 
fratello dell’ Augulio Arrigo, per vedere di pur tro- 
var qualche rimedio a’ mali gravilTimi , che ogni dì 
più affliggevano quella infelice Città , ed indurre lo 
Scotti a pacifìcaru con Ubertino L»andi , e con gli 
altri fuorufciti . Nulla cootuttociò potè egli ottene- 
re , falvo una tregua di un Mele, fpirata la quale, 
profeguirono amendue i partiti a farli guerra 1’ un 
r altro con più d’ impegno , e di calore , che pri- 
ma . Pochi giorni dopo, cioè nel dì 7. del prollìmo 
Aprile, vi u portò Galeazzo Vifconti da Milano 
con tutta la milizia di quella Città , e con trecea- 
ro Contadini I^odigiani, per obbligar colla forza, 
fe uopo il richiedelle , i contumaci , e relUi ad ac- 
cettare propolìzioni di pace. Da quanto fcrive il Gua- 
rino fembra poterli congetturare , che egli venilTe a 
Piacenza con autorità , c titolo di Vicario Imperia- 
le di ella Città; ma vude il Ripalta, feguitatodal 
MuHo , che folamente nel dì 18. di Maggio lo 
nominalle 1 ’ Augnilo Arrigo a cotal Vicarìa . Pel 
contrario lo Storico Giovanni Villani, e lo Scritto- 
re degli Annali Milaneli, pubblicati dal Muratori, di 
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tono, che Galeazzo fi trasferì a Piacenza, chiamatovi 
dallo fiefib Scocci a reggerla per Tei mefi con titolo 
di Podefià . Ma oltreché quegli Scorici sbagliano 
amendue nell’ epoca di quella venuta , ponendola-, 
il primo all’ Anno 1312-, e 1 ’ altro al 1314., non 
fembra per verun modo credibile nè che lo Scot- 
ti volede da sè fiello tirarli in cala un’ ofpite coà 
pericolofo , nè che il Vrfconti avelie con elio lui 
condotta tanta soldatefca, fé venuto folle a Piacen- 
za invitato da’ Guelfi, come Reggitore, e Podefià 
della fielTa. Comunque ciò folle, riulcì al Vifconce 
di rimetter colle buone i fuorufciti in Città, e di ri- 
chiamare all’ ubbidienza del Comune gran parte del- 
le Terre, e Callella per elfi dianzi tenute. Ma per- 
chè , malgrado le mifure da lui prefe, per tenere in 
freno gli animi tuttavia inquieti , e difcordanti de’ 
Piacentini, rilfe , tumulti, ed uccifioni tutto dì fra 
,.di loro feguivanoj D. Galea^ de conftlio quorumdam 
Gibelìmrum^ prò bona fiata Civitatis Vlacenùte^ 
fedi capì XIV^. ex Tlobibbus Civitatis Vlacentìee^ quos 
omnes mifit Mediolamm ad Mapbaum f^icecomitem 
patrem fuum ( nel d) 19, ovvero 29 di Luglio ),o/‘- 
dtlicet VII. prò parte D. Alberti Scotio quorum no‘ 
mina funi bac : Albertus Scotus , Francifius e'jus Ji- 
lius , Bernardus Scotus , Clavarinus de Fontana , 
T^i^ardus Confalonerìus , Petrus de Spetinisj & Ge. 
rardus Barbarinus j VII. prò parte D. XJ berti- 
ni de Landò , quorum nomina funt bac : Ubertinus 
de Landò ^ Bernabos de Landò .y Obertus de Porta y 
Andreolus de GravagOy Manfredus Spelta yPercìval- 
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lus Cilpttaneus ^ & Vbtlipponus de Cario ^ cui Mat- 
teo ritnife ben tolto io libertà, con ritener (olamen- 
te Alberto Scotti, e gli altri (éi della Guelfa fazio- 
ne . Efpone il Guarino più diffufamente quello 
fatto , delcrivendo per qual modo riufcì a Galeazzo 
di prendere a trappola que’ Magnati, e capi di rilTa,i 
chiamati dallo Hello a un Conlìgliocon altri de’ prin- 
cipali Cittadini , fotto pretcllo di voler loro comu- 
nicare nuovi progetti di più (labile , e (incera ricon- 
ciliazione , fra i quali Alberto Scotti dixity nolo ire 
ìAediolanumy & D. Galea'S' dixìt y oportet vobis irey 
ve/itis y vel noìitis / fecit nos omnes bene cuftodh 
re &c. ) dandoci a conofcere con quell’ ultime paro- 
le, che egli (lelTo quel Croni Ha fu uno de’ Cittadi- 
ni a quel Condglio intervenuti, e da lui appellati le- 
gales bomìnes y fubtilijjimi ingenio. Ne parla medeli- 
mamente Albertino MulTato , con ifcrivere , che il 
Vifconti fi appigliò a queHo ripiego diffifus Alberto^i.f-^dyfu. 
S colo viro inconftantijjìmoy quamquam partes ejus diU‘ 
tius tenuijfety e con aggiugncre , che bujus reìegatio- 
nis diifìdentìay multi Guelforum Placentinorumy Civita- 
te deftitutay ad F lorentiolee y Arquadiy & e ater a Mu- 
nicipia confugientes , ibidem se rehellionì coapt avere , 

& Placentia Civitas in parte Cafaris liquidior man- 
fit . Lo (Iclfo pre(fo a poco leggefi circa la prigio- 
nia dello Scotti negli Annali Milanefi, i quali con 
queHo epifoncma danno fine al breve loro racconto. 

O rota fortuna &c. Albertus Scotus Mattbaum yi- ‘‘• 
eecomitem dominio privavit y & nunc Galea% Viceco- 
mes Albertum Scotum eaptivavit . 
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Affai divcrfamcnte oaira Ferreto Vicentino la pri- 
Tem. f. gionja dello Scotti . Secondo lui Galeazzo avea 
liretto di aflcdio Caftell’ Arquato, /ocum r<rum omni- 
um opulentìa dccorum^ j^td Bacchi frequentiusy ad eflb 
Scotti fpettante . Ne (crifle quelti a Matteo Vifcon» 
tC) il quale con fue lettere mandò ordine al figliuo- 
lo di non inolellarlo per verun modo i ma con al- 
tre fegretamente glicommife di tirare innanzi l’ade* 
dio . Moflrò Galeazzo allora di edere in collera col 
padre, ed abboccatoli per quello affare con Alberto, 
gli fece le maggiori efìbizioni del mondo , fe gli 
rendeva la Terra. Gliela rendè egli, e poi fi portò 
a Milano, dove Matteo gli fece quante carezze de- 
fiderò , nutrendolo Tempre di (peranze di riOabilirlo 
in Piacenza nel poffeflo de’ Tuoi beni j ma non ven- 
ne mai quel di. Accortoli finalmente Alberto, che 
non era uTcìta di mence a Matteo 1’ ingiuria per lui 
fattagli , allorché gli fu levata la Signoria di Mila- 
no , fé ne fuggì a Cremona , dove mal veduto da 
que’ Cittadini poco fermoffi . Si potrebbono forfc_, 
conciliar quede cofe coll’ accennato racconto de* no- 
llri Cronilli j ma io quanto a me nòn debbo perder 
tempo in tentare cotal conciliazione. Dal fopraddet- 
to Ferreto Vicentino, e da’ Piacentini Cronografi a 
un tempo difeorda il preallegato Albertino Muffato, 
con foggiugnere , che circa quelli medefimi dì F/o- 
fif*ylrentiola,ArquadiCafirum^£ateraque Municipia Via- 
trit. I,. fttttìa , qute Civìtati belìum agebant , dedentibus Gel- 
jis^qui in eis se contulerant^ Gtbolengis viHoribus^ad 
borum , Communifque Cremona dominia defecete , i» 
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\pforum fiJem ajjurantet . Imperocché, lafciando (la* 
re, non faperfi incendere qual precenfìone , o diritto 
aver potelle in quelle Terre , e centra i Guelfi in 
ede rifuggiti il Comune di Cremona, Città tuttavia 
attaccata anch’ eda al partito Guelfo , certo è , per 
ciò , che più oltre diradi , che quelle Terre , e Ca« 
lidia, con altre molte del nodro dillrecto, tenute fu* 
rono da’ Piacentini Guelfi fuorufeici per lungo tem* 
po ancora , e di grandi moledie arrecarono a’ Ghi* 
bellini dominanti nella Città . Se però quel pado 
del Mudato lì potede in quedo fenfo fpiegare , che 
j Cremonefì, a richieda, e in nome di Alberto Scot- 
ti , e de’ Guelfi di lui feguaci , riacqui da dero i luo- 
ghi di Caddi’ Arquato , Fiorenzuola ec. dianzi oc- 
cupati per Galeazzo Vifeonti capo de’ Ghibellini , 
tutto camminerebbe a maraviglia j anzi cosi verrem- 
mo a conciliare in parte il (oprammentovato Ferrerò 
co’ nodri Mudo , e Guarino . Se di si fatta fpiega- 
zione capace fia quel pado , fel veggano gli eruditi 
Leggitori. 

Che in fatti Alberto Scotti, mentre in Cremona, 
ovvero in Milano foggiornava, commovede i vecchi 
amici fuoi centra il Vifeonti , e i Ghibellini domi- 
nanti in Piacenza , chiaro apparilce dal feguente fat- 
to , deferìtto dal Guarino, dal Ripalta, dal Mudo, 
e da parecchi altri Cronidi, fra i quali io mi atterrÒH,/ 9 .Mp. 64 . 
allo Storico Giovanni da Cermenate , podo in luce 
dal Muratori , con aggiugnere nondimeno a’ raccon- 
ti di lui quanto d’ interedante , e notabile ne fcride- 
ro gli altri . Eccitati , ficcome didi , dallo Scotti i 
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Caporioni de’ Guelfi , e principalmente Filippone 
Conte di Langufeo Signor di Pavia , Giberto da_, 
Correggio Signor di Parma > e Giacopo Cavalcabò 
capo de’ Guelfi Cremonefi, unironfi con Ugo Pillo» 
ri Vefeovo fuorufeito di Piacenza, con Leonardo Ar> 
celli } ed Alberigo Malvicini da Fontana , i quali 
tenevano Cafiel S. Giovanni, e Borgonovo, con 
Galluccio Fulgofio, Rolando, e Giannino Scotti, 
padroni di Fiorenzuola , Cadeìl’ Arquaco, e Vigo» 
leno , e con altri fuorufeiti Piacentini , e delle con» 
vicine Città ; e tante truppe raunarono sì a piedi , 
come a cavallo , che cialcuno di eflì credevafi di 
aver forz.e balievoli per foggiogar da sé (olo la Cit» 
tà nofira , nullo muro, dice il citato Giovanni da_j 
Cermenate, [ed ligneo vallo ^ & bumili fojja feptam'j 
il che però de’ Sobborghi folamente intender vuoili, 
e non già della Città, la qual’ era provveduta aflai 
bene di mura , torri , folle , ed altre difefe , ficco» 
me altrove dicemmo. A veano que’ Congiurati filTa» 
to il di 9. di Agollo , Vigilia di S. Lorenzo ( non 
il 29. di Novembre, Vigilia di S. Andrea, ficco- 
me Icrilfe il Locati ) per alTalir di concerto cira_> 
Città da due parti, da Ponente cioè, e da Levan» 
tej ma non poterono si bene prender le loro mifu» 
re, che tutti a un tempo prccilamentc giugneflero, 
e incominciader 1 ’ attacco . Arrivarono qualche ora 
prima i Pavefi , venuti giù pel Po con grande ap» 
parato di navi, e di genti) nè vollero già 1’ arrivo 
afpettare degli altri : ma pollo appena il piede a_i 
terra, lieti, e baldanzofi, come le a nozze invitati 
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foflero, anzi che 1’ alba fpuntaffe, difordinatamen- 
te avviaronfi verfo la Città, lufingandofi per avven- 
tura di trovarne aperte le porte, a motivo di certa 
intelligenza , che Simone Malvicini lor diede ad in> 
tender <li avere con que’ di dentro. Videro in fat- 
ti aprirfi loro in faccia la porta di Stralevata j ma 
con loro mal prò . Mercè che Galeazzo Viiconti av- 
vifato a tempo della trama ordita , e della venuta 
loro, ufcì d’ improvvifo fuori per elfa porta con un 
drapello di fcelti combattenti, avente alla teda Iva- 
no, o Giovanni dal Corno Lodigiano, soldato va- 
lorofidìmo, ed una compagnia di felTanta cavalli Te- 
deichi, comandata da un tal Capitan Salabrazza;e 
trovatili ne’ contorni dello Spedale di S. Antonio 
fra la Città , e la Trebbia , cosi sbandati , e mal’ 
in ordine , fenza capi , che li guìdadero , e fenza 
cavalleria , che fodener li potefTe , al primo urto li 
rovefciò, e fcondlfe, tagliandone a pezzi circa tre- 
cento, fecondo il Ripalta, e il Mudo, ovvero quat- 
trocentofelTanta , fecondo il Guarino, ed altrettanti 
facendone prigionieri. 

Fra qucdi ultimi annoverarorfi p/ures àe mlìorh 
bus Tapia^e lo dedo Filippone Conte di Langufco, 
il quale dopo aver coraggiofamente combattuto per 
qualche tempo , finalmente abbandonato da’ luoi 
fi rendette a Galeazzo, che lo inviò a Milano, ove 
terminò nelle carceri milèramente i Tuoi di. Anche il 
méntovato Ugo Vefcovo nodro, il quale, gittato 
via il badon padorale , volle impugnar la fpada , e 
partecipare cogli altri fuorulciti della gloria di queda 
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imprcfa f ebbe a pentirn dell’ imprudenza ) c animo* 
fica Tua) poco al sacro carattere Tuo. per verità confa* 
cw'pZif .centeG } imperocché egli pure fuit vulneratus , fég 
Vresbyter '^ampinus futi mortuus.^ & Bernabos de Ver- 
duca , éf plures de famìha Epifcopi fuerunt mortai , 
& capti . Profegue narrando il Cronifta da Cerme* 
nate, che avrebbero potuto i vincitori fare de’ fuggi* 
tivi llrage molto maggiore , fe Galeazzo non aveìlè 
riputato mal fano, e pericolofo confìglio il difcollarlì 
troppo dalla Città per feguirli più oltre. E ben s’ap* 
pofe queir accorto Capitano: attefo che, mentre 
^ lui condotte rientravano cariche di preda , e di glo* 

ria le fue foldatefche per la porta (leda di Stralevata, 
Giberto da Correggio arrivato da Levante co’ Par* 
migiani, Cremoned , Lodigiani, ed altri fuorufeiti, 
penetrato era già nel primo recinto , o dir vogliad 
ne’ Sobborghi della Città j e i più coraggio^ fra co* 
(loro, già tenentifi la vittoria in pugno, ad interiora 
Urbis tneenia propinquabant: Ma cadder loro ben to* 
(lo r armi dì mano , quando dai pubblico grido , o 
dagli avvili degli amici, che aver doveano in Città, 
intelèro la feonfìtta de’ Pavefi, e la prigionia dei Con* 
te Filippone j e più, quando venire incontro fi vide* 
ro a modo di trionfante il Vifeonti, feguitato da’ fuoi 
Ghibellini colle fpade in mano fumanti ancora di 
Guelfo sangue. A tale novella, e villa, que’ pochi, 
che già erano entrati, per la fretta di fuggire, fi pre- 
cipitarono giù nelle folle , e gli altri fpeventati, non 
penfarono che a ritirarli. Ufcìrono allora dì Città tre 
compagnie di cavalli, le quali fecero un macello di 

quelle 




quelfe povere genti . Solamente la cavalleria , e chi 
de’ pedoni ebbe buone gambe, H mifè in falvQ colia 
fuga ; e ciò perchè Galeauo non volle , che fodero 
infeguiti: imo fervala Urbis pericuìo contentus^ figao 
receptiii datOy Urbem intrat^ con lode a un tempo 
di magnanimità , e prudenza . 

Fa le maraviglie il nodro Guarino in propofìto del 
primo fra gli accennati fatti d’ arme ( imperocché di 
quello fecondo non trovo chi altri oc parlalTe, fuor* 
cnè il citato Giovanni da Cermenate ), perchè unum 
fo/um deVlacentinis ( cioè de’ Ghibellini dominanti in 
Piacenza )no» remanjit in diBo pralioy nec de fuisfequa- 
r/^A/jediceyche frale profeziedcl famofoMerlino una 
ve n’ avea, fpettante a quella battaglia , e/e 
bai inter Trebiam^ & Civitatem r/acentia . Perdo- 
nili cotale fcioccheria ali’ ignoranza , e credulità del 
Secolo , io cui egli Icriveva . Ma quanto all’ accen- 
nate maraviglie cederebbero elleno in gran parte, fé 
il fatto padato fode cosi, come lo deferìve Albertino 
Mudato , il quale gli dà un’ aria tutta diverfa , o 
feema di molto il numero de’ morti , e prigionieri 
dalia banda de’ Guel6 . Ecco le parole dello lledo 
Albertino. Majori agmìne^ coaHis in unum viribus 
( i Guelfi fopraddetti J, accerfito Pbi/ippone Cornile 
de LangufeOy affluentibus mihlum^ pedtlumque copiiiy 
ad titubantem Vlacentiam perambulavere^fecufque fub- 
urbia dtfpoJUis cajìrisy intenti^ follicilìque objidioni fte- 
tere. /Iccidit quoque^ fio rerum fucceQu divertente for- 
tuna , ut dum rbiltpponus , agmine longius dimijfo , 
ipje cum parva milttum manu fuburbìum ingrefus , mub 
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ta fiducia armis pofitis per aJes difiuhuijfiet y qui in- 
tra meenid erant a fumma turrìs speculatore edoBìy 
d/fi antem a Suburbio exercitum cognovere^ nec dum a- 
cies cateras acceftjfe. Cum Galeax Mapbaiy qui ad 
tutelam Civìtatis befierna die venerai , cum intrinfe- 
cis Vlacentinis erupit , infultum in ìncautoi faciens y 
nuìlisy a ut parvis repugnant/bus yvicit . Tunc pedes y 
Éf inermis raptus Vb/l/pponus , cum L. fere ex Via- 
cenùnis extrinfecis, qui a Cafiro S.Jobannis rebelle s 
ad id loci cum Vbilippone se contulerant . Cafìs fere 
totidem e Comitis ejuSdem familiaribus , fociisque Ta- 
pienfibus . Signum militare unum Comitis y Mediola’ 
num ad [peHaculum relatum . Tumque Simoni de la 
Turre y reliquifque y qui in eadem expeditione erant y 
CremonenfibuSy Vergamenftbus y Brixienfibus annuncia- 
ta clades , mirabundis , ftupefaHifique quonam modo 
confli^us ille adeo repente contigerit : folutis copiis ni- 
hilominus ad fua quij'que reverji funt. Tutta intera ho 
voluto qui regi Arare la de(criz.ion del Mulfaro, aifin* 
che in tanca diferepanza di ceniroon) pofTano i l^g* 
gitoti a coloro attenerli y che più veraci reputano , e 
meglio informati. Io quanto a me fono perfuafiirimO) 
che Giovanni da Cermenate meriti di edere antepo- 
flo ad ogni altro fra gli (Iranieri , anche per quello 
titolo , perchè nella Ibllanza de’ fatti meglio accor* 
dafi col Guarino , e con gli altri noUri Scrittori. 

La morte dell’ Augulio Arrigo VII., avvenuta in 
Buonconvenco , Terra didante dodici miglia da Sie- 
na, nel dì 24. dello fledo mefe di Agolìo ( dopo aver’ 
egli confermaci con Diploma amplidìmo, e pieno di 
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efprefConi onore volifHoie, dato di Fifa Torto il d) 14. 
del precedente Luglio, ad Ubertino, e a' fratelli de‘ 
Laudi da Piacenza, tutti gli Stati, ed altri beni già 
conceduti al Conte Ubertino loro Avo per pia memo- 
ria Manfredum Vrincipem Tarentinum , & ìnclyta 
recordationis Chonradum IL Hierufalemy Sicilia 
ac Suevia Ducem^ verum etiam & per sacra 
memoria Fridericum [IL Dei grafia Sicilia I{egem 
(Sc»)^ nuovi fconcerti, e mutazioni grandi di cole prò- 
dude in Italia . Per ciò , che fpetta a Piacenza im> 
pariamo da tutti i nodri Cronograh, che divulgatali 
qui r infauda novella, li redrinfero a conlìglio i Ghi> 
bellini in eda Città dominanti , cioè principalmente 
i Landi , gli Anguidbla, ed Ubertino dal Cario; e 
a pieni voti nel dì io. di Settembre di quell’ Anno 
IlelTo ( e non già nel dì 24- di Luglio dell’ Anno 
precedente , ficcome lo Storico Giovanni Villani la- 
feiò fcritto ) li clellero in Capo, e Signor loro perpe- 
tuo il fopraddetto Galeazzo Viiconti, dianzi Vicario 
Imperiale . Accettò quedi fenza fard molto pregare 
il dominio offertogli 3 e rivoltoli ben rodo a cercare 
i mezzi più opportuni per mantenerli in etto fede frangi, 
dice il MulTo , pontem lapideum "Porta Sfrata leva- 
ta, & fecit ibi feri pontem levatoriumj & fubfquen- 
ter fecit fieri per fof[ata Civitatis plures clufas lapì- 
deas , (S ipfa focata aquis impleri prò majori fortifi- 
catione Civitatis , propter timorem partis Guelpba ex- 
trinfeca , qua tenebat Cajìra S. Jobannis , Burgino- 
vi , fregiala &c. Chi fodero i fuorufeiti Guelh, e 
quali Cadella tenedero , afcoltili con più chiarezza^ 
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dal Guarino . ///f (/e Fontana & de ArceUts tene- 
bant Cafti ttm S. Johannis , & Burgtm novum , & 
locum T^e^ani Valìis Tiuriay & pars Scolina tene" 
bant Floren^plamy & Cafirum Arquatum^ & Vigo- 
Unum y & per Mancaffo/os tenebatur Rj-xanellum y 
Cafirum Valconafium y & per Galìucium Fulgofium 
tenebatur locum Ve^ola. In ilio tempore Vlacentia , ^ 
totus Epifcopatus erat in magna combufiione per guer- 
ram . Locum Fumbii tenebatur per Albertum Scotum 
&c. Chiamò pofcia Galeazzo a Piacenza Ugolino da 
Seda Reggiano , defcrittoci dal Guarino ( che pur 
era una mala lingua ) come uom da bene, e buon 
Ghibellino, qui venie ad regimen die primo Decem- 
bris y cif fietit per unum Annum’y e lo conilituì Tuo 
Luogotenente, o Vicario con titolo di Podedà, a_i 
lui raccomandando il governo della Città , e I’ efat* 
ta amminidrazione della Giudizia . Non cosi parla 
quel Cronida dello de(To Galeazzo , nè degli altri 
Cortigiani, Minidri , ed tJdziali Tuoi, delle cui in* 
giudizie , avanle, e violenze, quantunque Ghibelli* 
ni edì pur fodero , orrende, ed incredibili cole rac* 
""vi'!"! conta parte a quedo, e parte al lèguente Anno fpet* 
tanti. Ne ha pubblicati alcuni tratti de’ più notabili, 
Tsr.ypsi.^ interedanti il Canonico Campi, migliorati nondi- 
meno alfaidìmo ( non faprei immaginarmi da chi ) 
quanto alla fìntadì, e allo dile. Secondo il vecchio 
Apografo, che io ne ho alle mani, dà incominciamcn- 
to quel Cronida alla fua lamentazione Qos\:Videtey & 
intelligite viri peccatores Vlacentini , qui efiis fluiti , 
tardi ad intelUgendum • Ifte D. Galeatius , (S to- 
ta 
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ta fua famìlìa erant , & funi latronei , rohatores 
in Civitate j & Epìfcop^tu Vlacent'ue . Si ìpji anda- 
hant ad domum aìicujm bomints caufa pignorandi ipfì, 
^ubrapiebant omnts resy quas poterant jubrapere , & 
involabant ^ & de reddere nibil erat . C onfentìentes 
( erant ) omnes Judtces ^ & mi/des fuìy & soni) don- 
%elliS) soìdaderìbus . Unquam tanta borribilia )<(S 

nefanda non vidi in tempore meo . Bene me recordor , 
qtiod LX. AnnoS) & plus ego vidi D. Guifcardiim de 
'Petra sanBa , CÌf AnrUbinum de Modoetia y ^ Sa^ 
varinum de Villa , ^ Tbomaxiuin de Bernarigioy & 
Uliverium de la Turre^ & Tignacbam de Paravieb 
no , & EloyTe ( Lodrifio ) Vicecomiteniy & Mocinum 
( Mutium ) de Monda , qui fuit a([ajjìnus Alberti 
Scoti tiranni) & Gakatium Vicecomitem) & plureS) 
& plures alias de Civitate Medtolani ; omnes fuerunt 
latrane s communiter in Civitate Place mia . Qui ba- 
bet aures audiendi ) audiat . E qui) a particolari fat* 
ci dilcendendo > narra , che Galeazzo (òtto varj pre- 
cedi fvaligiò i Conventi di S. Francefco, e di S. Lo- 
renzo, la Sagreftia de’ Frati Predicatori, il Monide- 
ro di S. Sido, o di S. Siro che legger debbad, ove, 
come in lìcuro afilo , gli Scotti , ì Chiapponi , e i 
Gonfalonieri ripodo aveano il meglio delie lor robe, 
la Chiefa di S. Maria Maddalena , ed altri luoghi 
sacri della Città, e del diliretto obbligò i pochi Ec- 
clefìadrci riroadi in Città a prender ]' armi contro i 
fuorufciti, e a fomminidrare nel tempo de (Io la quo- 
ta loro pei mantenimento della soldatefca draniera ; 
edorfe da’ principali Cittadini fomme di danaro efor- 
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bicanci ) fra i quali i! folo Niccolino Ziani , o da_i 
Ziano pagar dovette millequattrocento P'iorini d'oroj 
aggravò gli artigiani, e il minuto popolo con taglie, 
e impori2,ioni infopporcabili , fotto gli fpeciofi nomi 
di prediti , doni gratuiti ec. } iece dratiare , ed ucci- 
dere buon numero di pcrfone ragguardevoli , ed an- 
che Ecclefia diche, perché fofpette d’ intelligenza co’ 
fuorufciti} Taccheggiò, e didrullè i luoghi di Fom* 
bio , Podenzano , Pontenuro , ed altri moltidìmi , 
con menarne via il bediame, e farne prigionieri , ov- 
vero anche ucciderne gli abitanti j fpogliò il Palagio 
Vefcovile , il Cadello di S. Imento, il Villaggio di 
S. Sonico, ed altri luoghi alla Menfà del Velcovo 
appartenenti j e fomiglìevoli infiniti atti della più ti- 
rannica inumanità, e barbarie efercitò contro le perfo- 
ne , e i beni degli amici egualmente, che de’ nemi- 
ci Tuoi, i quali atti, fe veri fodero tutti, e in tutte le lor 
circodanze, e non foverchia mente efagerati, ficcome 
per avventura è credibile , da quell’ interedato Cro- 
nida , farebbero più che badevoli a rendere efecran- 
do , e detedabile per (empre a’ Piacentini il nome , 
e la memoria di Galeazzo Vifconti . 

Per fervire il più che podo alla brevità, difpenfe- 
rommi di qui tutte defcrivere le fpedizioni da Ga- 
leazzo qued’ Anno imprefe, per ifnidare i fuorufciti 
dalle occupate Terre, e Cadella. Dirò folamente, 
che egli talvolta in perfona propria , e talvolta per 
mezzo di Ubertino dal Cario, Vergiufo Landi, Ugo- 
lino da Seda , Niccolò da MafTa , Vanni , o Gio- 
vanni che dir vogliali, da Monte Catino , ed altri 
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fuoi Capitani) ed Ufìziali, fece loro la più crudele, 
e orribii guerra , che immaginar fi pofia , imperoc- 
ché, oltre allo fpianare da’ fondamenti que’ luoghi, 
che o prendevano a forza , o trovavano abbandona- 
ti , infeffavano con ifcorrerie , ed invafioni improv* 
vìfe i contorni de’ più forti , e meglio guardati ; e 
quivi abbruciavano le biade, tagliavano le vigne, gua- 
ifavan gli alberi fruttiferi, e tutto mettevano a ferro, 
e fuoco ciò, che non potevano alla Città trafporta- 
re. Contro Fioreniuola , e Cafiell’ Arquato rivolti 
furono principalmente gli sforzi di Galeazzo, ovo 
Io {fello Alberto Scotti trovavafi, col Vefcovo Ugo 
Fillori , e con buona parte degli Ecclefìaliici della Cit- 
tà colà rifuggiti, in propofito de’ quali dice il Guari- 
no , che in ilio tempore non habitabat in Eeclejiìs 
Vlacenùee nullus Abbas^ neque Arcbipresbyter y neque 
uUus Vrapofitus de altqua Ecdejia j ^ in veritate duce 
partes de Clericis erant omnes extra Civitatem Via- 
eentiety propter metum fua tyrannìa : ma que’ duo 
luoghi erano offa troppo dure da rodere j ficché la 
cofa fi ridufie a incendj , e faccheggiamenti , e a_. 
molte picciole baruffe in que’ contorni feguite, ben- 
ché per lo più con la peggio de’ fuorufciti. Ne ac- 
cadde una a quelli poco favorevole nel di 2.1. di 
Maggio, nel quale D. Ugolinus de Seffo Voteftasy 
tum D. Obertìno de C ario y & cum soldaderibus y & 
cum 'PlacentìniSy( qui ) fuerunt circa CC. a c aballo y 
equitaverant per praceptum D. Galeatii loco S. Lau- 
rentii prope Caftrum Arquatumy de Caflro Acqua- 
to venit L. bomines prò fuccurrere dìBum locum , ^ 
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noflri farapaci inva^erunt eos , & defconfixerunt , (if 
occiderunt tllts àrea XL. borni ttes^ & captusy & vtd- 
neratus fuit Francefebinus filini Oddoniiy & conduc- 
tus in carceribus Communh Vlacentia cum XX. aliìi 
bominìbus de dtào loco ; e un’ altra ne avvenne nel 
fèguente Mefe, così defcricca dal Cronilla oiedefimo: 
die i6. Juniì cavalcavit D. Ugolìnus Voteflas cum 
tota mìhtia Flacentiay & farapacibui y{i}ui) fuerunt 
circa CC. a cab allo y fine pedanti a loco Fiorendola y 
& ibi invenerunt metitorei biava y ^d^ppatoreiy óf 
prendiderunt Xl^IL bomìnei laboratorei terra , ^ in- 
terfecc-unt circa XV.y & non pafiaverunt fiumen Ar- 
da. Erant in Fiorendola LXX. cavalli . Vlurei aitai 
cavalcatai fecit facere D. Galeatiui tyrannui , ubi 
, fuerunt mortuiy éf (^pti ex nofirii C.y qui non fant 

fcripti in boc volumine. Anche a’ fuorufciti nondime- 
no riufeì tal volta dì far de’ bei colpì, fra i quali è 
notabiliiTimo il feguente, accennato dal Mudo: de 
Menfe Ma dii fuit defconfiUay & morta btai bominum 
Tlacentinorum intrinfecorum y videlicetGibellinoruniy eis 
data per Tlacentinoi Guelpboi extrinfecoi in territorio 
V^ico yuftini y ubi dicitur Campai Frafcaroli ; quo- 
rum exirinfecorum conduHorei fuerunt D. Leo de Ar- 
cellii y & Jacobui Sagimbene j e dal Guarino più 
copiofamente deferitto cosi. Diezy. Maji D. Galea- 
, tiui pracepit \uii fildateribui de c aballo y & de pedey 

& toti cernida pedonum cum lanceii longii , & ron- 
cboniiy qui equitaverunt lodi Cberii , Jeriauiy Cor- 
nelianiy & Tempiani y cum CC- cardi y ^ vegia- 
tibui cum boviiy cauja extorquendi de diHii Villii vi- 
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num , quod erat j éf cargaverunt diBum vìnum , ^ 
quando retornabant Vìacenùam^ D.Janacìus S agirti- 
benus , ^ "^olandinus Scotus , curri L. bominìbui a 
caballo , C. baUfirertts , M. pedombus affai- 
taverunt eos^ & defconfixerunt eoi , éf multi fuerunt 
mortuij & capti plus CCC- de parte Vlacenùee^ 
totas carraSy cargatas vini ^ remanferunt in diHo cam- 
po prope Temprano ,f & cum C- para boves. D.Ga- 
leatius volebat diHum vinum vendere prò fo/vendo fura 
paces fuosy & erat multum carum ... Mortai fuerunt. 
in illa die Antolinus 'Bjffìnentus de Andito y( qui) erat 
probus homo yGer ardue GattuSy Johannes de Bianco y 
Opecinus Guercius de Caftro Acquato , Manfredus 
Gattus y & plures alti fuerunt mortui , per illos de par- 
te Alberti Scoti de Caftro Arquato ... Mortui , & 
defconfiBi funt de Crvitate y & de Epifcoparu plus 
MD. bomines. Soggiugne bensì lo dello Croni(la) 
che die 2. yunii cavalcavie D. Obertinus de Carioy 
& D. Marcbijius Tallavicinus y cum ill/s de Burgo 
S. Donino ad locum Serianìy & Guffani , & Cele- 
ri y & Corneltaniy combuxerunt plures demos y & 
vegeteSy majfaritiasy& fpanferunt plus M.carra ho- 
- ni vini per terramj ma quella non fu, che una inu* 
tile , e miferabìl vendetta , per cui nè al danno ripa- 
rarono, nè punto cancellarono l’ ignominia della paf 
fata feon fìtta. 

Un’ altro più importante colpo tentarono nel prof 
fimo Settembre i fuorulciti, che la buona fortuna, o 
r accortezza del Vifeonte fece nondimeno loro anda^ 
re a voto . Ne abbiamo una competente ddcrizione 
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predo il Ripalta , e il Muffo j ma io non fapreì trat* 
tenermi di narrare colle parole del Guarino que’ fat- 
ti, cui egli fledb intervenne. lum fcriifo^ dice egli 
in quello propofito , de ^ravìbus itifortmiiSj qua ve- 
nerunt ftiper Vlucentinjm Civiutem ^qua in malo pun- 
Ho fuit ad, ficaia . Die XX. Septembris D. Albertus 
Scotus per faum confilium , (!f traHatam fupervenit 
ad Civitatem Vlacentia^ cum Malefcbalcbo T{cgis '{{o- 
berti de Apulia ( da Papa Clemente V. collituito Vi- 
cario dell’ Imperio per tutta 1' Italia nel di 14 . del 
precedente Mario), (^cum Delphino delè'ienna (Ugo 
Delfino di Vienna, che fi facea parente de’ Torria- 
ni , venuto in ajuto loro con alcune fchierc d’ ar- 
mati, centra Matteo, e Galeazio Vifconti qui ba- 
bebant cum eis DCCC. cavalerios , & MM. pedo- 
nes de Alexandria , éf prendiderunt incontinenti pon- 
tem 'Padi ( il Multo dice, che in oltre 1’ abbruciato- 
noi e con più di verifimiglianza dice Albertino Muf- 
fato , che le nc impadronirono al loro arrivo , ed 
abbruciaronlo nella lor partenra ) ^ & totum Burgum 
S. Leonardi i & Jifu/ffent cito venuti ad pontem (forfè 
ad portam ) S. Agnefia^ Civitas erat tota prefa . D. 
Anricus ( erat cum ) illis , tota cava laria de Cre- 
mona , MM. pedones , (3 tota cavalaria de Par- 
ma , è? MM. pedones , & omnes banniti , & foren- 
fes de Placentia cum popu/o de Caflro Acquato & de 
Florenxplay & de tota Epifeopatu . Fuerunt per piu- 
res dies ( per lo fpazio di nove giorni ) ufque ad Por- 
tam S. Labari ^ & f“P>'^ y Ftrca Civitatem \ & ro- 
baverunt , éC trombaverunt fortiter , & combattave- 
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rmt non vìrìliter ad Tortam Corneìianam . Et ego e- 
ram armatus fitper fojfatum ad dt-fenfìonem Civitatisy 
fpadum ( cioè su lo fpaldo delle folle , ovvero 
delle mura). Tandem De/pbinus^ & Ma/efcba/cbus 
fecerunt duos magnos cajielioi de lìgnamtne cum uno 
ponte , conduxerunt illos prope fojfatum ,• noe 
fecimus duos manganellos^ rede%avimus(^ cioè refpi- 
gnemmo ) Cafiellum in retro. Die fequenti in fejìivi- 
tate S. Mhbaelis fummo mane Delpbinus , ^ Ma- 
lefcbalcbus fevaverunt per terram^ & aquam ( a mo- 
tivo, dice il MulTo, di diiferenze fra loro inforce j 
ovvero, ficcome narra Albertino Mulfato, perchè aven- 
do il Delfino richiefte a’ Collegati le paghe promedè- 
gli per le lue genti, n ebbe cattive parole in rilpolia, 
per le quali fdegnato, fu il primo ad abbandonar quell’ 
adedio, e s’ avviò co’ fuoi verlb Aleffandria ), 0 
dimiferunt Burgttm S. Leonardi , ubi erant plus de 
De. domos ( LX. probabilmente fcriffe quel Croni- 
da -, atrefo che fecento cafe formano una Città ', 
non un Borgo} e in quedo non conca vanfi, per at- 
tedato del Muffo, più che cinquecento abitanti, ) & 
erat valde plenum de omnibus bonis , de biava , lega 
mine , ^ foeno , ^ vino , & aliis divitiis . Curre- 
runt omnes forafterii , 'Piacentini ad Portam no- 
vam’y Villani de '^pncarolo robaverunt amicoSy & ini. 
micos . O quanta bona roba erat ibi ! & poflea duHi 
Gebelini combufferunt totum Burgum , etiarn pojl 
duos dìes combufferunt . ..& Burgum S. '^aimundi ex- 
tra Ctvitatem , ^ Burgum S. Labari extra Civita- 
tem . U fque ad terUum dieta non ceffaverunt denuda- 
ci re y 




Tt t fpoìiare àt^um Burgum. Certe Delpbinus^ & 
Ma/efi ba/cbus , «eque forajierii ( non ) derobaverunt 
aliquid in dtàoBurgo^ {ed emcbant a domìnis^ quod 
ccmedebant. Venit de exercitu Delpbini de {ero IH. 
bomines , inter quos erat unum 'I{etigio{um , & coena- 
veruni cum D. Galeatio . In Burgo in illa {era fuit 
ordinatum tetum partimentum . Ditebatur ^r vulgusy 
quod Delpbinus fuit corruptus per X. milita Florenos 
auri . ( Lo rtcflo attera il prcallegato Albertino Muf* 
fato ) dicendo : Fuere qui Dalpbìnum Mapbeeì are 
corruptum fic recejft{{e diHttarent } argumento , quod 
jam paratam viHoriam relinquensy abiifet). Pro cer- 
to Placentia erat ajfamata , & non bahebat farina m^ 
ncque panem . Pojl rece{{um D. Delpbini , & socio- 
rum de S. Leonardo , D. Toteftas fecit praconi^are 
,pcr pracepta D.Ga/eatii, quod omnes bomìnes retor- 
nafenti & fteti^ent in pace. "N-emo venite quia be- 
ne cognoverunt opera {ua . Se crediamo a Galvano 
Fiamma, Galeaito Vilcontc infeguì quell’ armata.- 
fuggitiva fino a Tortona ; ma nulla di ciò dice il 
mentovato noilro Cronifla , cfattiflimo per altro in 
defcrivcre ciò , che in Piacenia , e ne’ contorni ac- 
cadde dopo r allontanamento dt eda armata : nè 
col P'iamma fembra gran fatto accordarfi il Muffo, 
il quale dopo aver narrato lo Icioglimento di quell’ 
afledio, conchiude, che tutti i Collegati ad propria 
reverfi {unt . 

Quello importante fatto accennollo anche il Campi, 
ina con due parole appena, intento principalmente ad 
illuffrare la Storia noilra Ecclefiaihca, oggetto favori-' 
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to, e potiffimo delle Tue ricerche j nel che, torno a 
dirlo , infinite fono le obbligazioni , che gli abbia* 
mo. Da’ proceflì , e documenti per lui allegati ve* 
niamo in cognizione , che il Vefcovo Ugo Pillori 
mife fuori nel di 9. di Luglio un terribile Monito* 
rio di Scomunica , e d’ Interdetto contro Galeazzo 
Vifconte, e tutti gli Ufiziali fuoi, e del Comune_, 
di Piacenza , fé dentro lo fpazio di tre giorni non 
gli reftituivano le robe , che fuori del Palagio Tuo 
tralportate aveano nel Luglio deli’ Anno prcceden* 
te , e il Caflello di S Imeneo , con quanto era in 
effo, prima che eglino l’ occupadero. Comandò lo- 
to in oltre, che non ofaflero di più moleffare in ve- 
run modo i fùoi agenti, caflaldi, e lavoratori, maf- 
fimamente nel raccorre le biade , e gli altri frutti 
delle terre alla Tua Menfa appartenenti) e che feria- 
mente penfaffero ad emendare tutti i danni recarigli 
da un’ Anno in qua co5Ì nel prefato Caflello, e nella 
Terra di S. Imento , come nella Villa di S. Boni- 
co, e in altri luoghi del Vefeovado. Fu pubblicato 
cotal Monitorio, fervate le neceffarie solennità, e ce- 
rimonie, nella Terra di Fiorenzuola, dove quel Pre- 
lato allora trovavafi , e una copia ne fu affida alle 
porte del Tempio di S. Fiorenzo) perciocché ne(Tu- 
no volle arrifehiarfi di farlo ricapitare in Piacenza, 
con pericolo, fe folle (lato feoperto , di perdere un 
piede) fupplicio minacciato con pubblico Editto dal 
Podellà Ugolino da SefTa a chiunque ardito avede 
di portar lettere, od altro di edo Vefcovo in Città. 
Perché poi rifeppe Ugo, che molti del Clero dimo- 
ranti 
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ranci tuttavia in Piacenza pagavano fpontaneamenrc 
le cade da’ Miniati del Vìkonte loro impolle, rin- 
novò contro di quelli nel dì 29. di Novembre lc_, 
Cenfure fopraddecce, e fcomunicaci Hmilmence d^chia^ 
rò i prefjci Cherici, i quali, con avvilimento, e pre- 
giudizio deir Eccleliallica immunicà, ubbidivano in 
corali cofe ad illegicimi comandamenti, e lènza ne- 
cedicà veruna lottoponevanfi al Tribunale de’ Laici i 
e pofcia a Cadell’ Acquato lì condulle , ove parec* 
chi mefi lì trattenne, alloggiato nella Prepolìtura di 
S. Niccolò. 

Cefsò di vivere nel dì 14. di Aprile dell’ Anno 
prefcnte,in età di circa trentadue Anni, Ubertino l_.aor 
di il giovane , ed ebbe fepolcura nella Chiclà de’ 
Frati Predicatori di S. Giovanni in Canale , lecon- 
do il Guarino, e il Mudo, ovvero in quella de’Fra'< 
ti Minori, lecondo Pietro da Ripalca, al quale cre- 
derei , che ci potedìmo fenza fcrupolo attenere. In 
propofito di lui faper ne fanno i primi due fra gli 
accennati Cronilti, che egli era dato creato Milite y 
o Cavaliere che dir vogliali, da Federigo d’ Arago- 
na Re di Sicilia) quel dedp, il quale, lìccome ve- 
demmo, onorato avea Galvano padre di elio Uber- 
tino co’ titoli di Tuo Confanguineo , Conlìgliero , e 
Famigliare. Fin qui le cofe camminano aliai bene, 
né ci trovo veruna difficoltà. Ma come può Ilare, 
che nel Maggio di quell’ Anno medelìmo lo Hello 
Ubertino Landi venilTe cum parte Gtbeìliua a Bo- 
bio y a Carmiano in Vlacentìa in pace, cum D. 
Leone de ArceliiSy & ^equacibus fuis j'ub dontìnatione 





D. Vicecomltìs i exìfiente Vicario Tlacentia 

D. Guìlieìmo Gagnolo de Medio/ano ^ (iccome nella., 
Cronica leggefi del Muffo ? E pure Alberto Ripai- 
ta dice lo (ledo, falvo che dà per compagno ad Uber- 
tino nel Tuo ritorno Alberto Scorti, in vece di Leone 
Arcelli. Qucflo è un fatto, che appartiene all’ Anno 
precedente, e che fotto elio Anno era già (lato regi- 
flratoda ainendueque’Croniffi medcOmi colle fcguen* 
ti parole : yinno &c. die XV III. Ma)i^ D. Ga/ea^ 
Vicecomes faHus futi Vicariti C ivitatls V laccati a &c.f 
& tuncD. Uhertinus de Landò qui erat in Carmia- 
no rediit in Vlacentiam , e che per ìsbaglio è (lato 
qui fuor di propofìto, e a contrattempo ripetuto. Ma 
non è già caduto in cotale sbaglio il Guarino allora 
vivente, onde il precifo dì della morte di Ubertino 
apprefo abbiamo } e donde (ìmilmente apprendia- 
mo, che Manfredo Landi, detto Manfredino, fra- 
tello del defunto, fu (olennemente ornato anch’ elio 
del cingolo militare da Galeazzo Vifconri il dì 21. 
di Maggio di quell’ Anno medefìmo nella Chiefa 
di S. Antonino. Nè in effo sbaglio cadde Alberto 
Ripalta , Copìda per lo più aliai fedele della Cro- 
nica di effo Pietro, uno de’ Tuoi afcendenti, e di quel- 
la del Muffo i mercè che dopo aver narrato fotto 1 ’ 
Anno precedente il ritorno di Ubertino Laudi da_^ 
Carmiano colle parole medelìme di que’ Cronidi, d 
adenne di parlarne fotto il prefente. 

Terminata la fua condotta, partì da Piacenza nei 
dì IO. dì Dicembre il Podedà Ugolino da Seffa, 
CsT rimportavit de Tlacentiay ultra [aura falarium., M. 
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Florenos aureos, & fedi te ahfolverey antequam recef- 
ft a 'Placenùa yde oHo dtes ante. Così parla il Gua- 
rino ) cioè quello (leiro Cronilla , che poc’ an^i ap- 
pellato avea Ugolino uom da bene., e buon Gbibellì- 
no. Gli fuccedecce nella carica dì PodeOà di Piacen- 
za Paganino Conte da Panico Bolognefe, Ghibelli- 
no fainofo anch’ e(fo , il qual venne a prenderne il 
poHeiTo nel di 22. dello lieiTo mefe di Dicembre . 
Con poco buoni auguri per la nollra Città incomin- 
iiaiioatii*ciòquelh il fuo reggimentoj perciocché fui principio 
del feguente Gcnnajo mifit famUiam fuam ad acci- 
ptendum leBos , (if cultrat , lenì'olos , per le cafe 
de’ particolari ; uno de’ quali fu il citato GuarinO) 
che prefo da coloro, e minacciato di peggio, dovet- 
te dare per vivant for^am unum bonum leHum, 
unum plumacìum . Con altre violenze , ed angherie 
funeOò Paganino i primi giorni del fuo governo } e 
ben può crederfì, che peggio avrebbe egli fatto nell’ 
avvenire: ma liberò il Signore i Piacentini da quello 
cattivo llrumento, il quale, dopo averli veduti mo- 
rir focto gli occhi lui principio di Febbraio un nipo- 
te, e un figliuolo appellato Quello, egli (telfb fu 
chiamato ai Tribunale di là nel dì 27. dello flef- 
fo mefe , ed ebbe onorevole fepoltura infieme col 
figliuolo Cinello prelTo i Frati Domenicani, in un’ 
arca di pietra, che altre volte vedevafi fuori della_> 
Porta maggiore di S. Giovanni in Canale, colla le- 
guente Ilcrìzione , polla in alto, a mano finiUra di 
chi entra in elTa Chìefa , e fegnata coll’ Anno Fio- 
rentino, o dir vogliali Notarefeo. 
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Oaatuor^ & denìs trìcenìs mille fu& yinnisy 
'ÌJic eft inclufut Vaganinat nomine dtHus ^ 
’N.obiliute ComeSy de Panego & imhta prolesj 
Hoftis proftrator , largut virtutis amator : 

Me caput guerra y ac tota metuendus in urbe-. 
Et fecum genita fy Cinellus nomine diBus- 
Non conviene per verità quello £pit<iffio con ciò, 
che dicemrno deli’ indole, e de’ coltuini di Pagani* 
no y ma pochi ignorano qual forca di fede dar vo* 
gliafì, in confronto maflìmamente di documentimi* 
gliori, alle Orazioni funebri, ed alle fcpolcrali Ifcri* 
zioni, diilefe per io più da perfune per amilÌà,o per 
fangue col defunto congiunte, ovvero da Scrittori per 
elTe (lipendiati , affinché fì lludjno d’ ingannar la_« 
pollerità con efagerazioni, e bugfe. Secondo la Grò* 
nica nollra Conìolare Magbinardus Comes de Pane- 
go y nepos dilli Paganini y fuit Potejìas Placentia prò 
diho D. Galeaùo , qui intravit in regimen die primo 
Martiiy e gli luccedetce, nel di primo del proffimo 
Luglio, Brancalcone degli Andalò, Bolognefe anch’ 
cdo, il quale per un’ Anno intero relle quella cari- 
ca . Oi quelli due Podellà non trovo , che dicano 
né ben, né male i Piacentini Cronilli. 

Nel di 13. del precedente Gennajo perduto avea 
ia Città nollra uno de’ fuoi più illuilri , e ragguar- 
devoli alunni , nella perfona di Octobuono da Pia- 
cenza, Velcovo di Padova un tempo, e poi Patriar- 
ca di Aquilcja, che morì nella Terra di Callell’ Ac- 
quato ; ed ebbe lepoltura nella Chiefa principale di 
ella Terra , intitolata a S. Maria , davanti 1 ’ Aitar 
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maggiore , cui f Ecc/ejia ] reliquit Tlanetam magnar» 
aureatamf & S ir igeila s aurea tas, & Evange/tftarium 
argeHteum^& LiirroSy& omnia^quibus utebatur ad divi- 
na Ojjìcia magai va/oris^ùcconae narra I’ Autore delle 
notizie Storiche aggiunte alla Cronica del Muffo . A 
quale Piacentina famiglia apparttnefle quell’ illuftrePre* , 
lato non è sì facile accertarlo oggidì : artcfo che dal 
Guarino ) da Pietro R.ipaltay e dal Mulfo il trovia* 
mo appellato Ottoboniis de ^pbarìir, I’ Autore del* 
le preallegate notizie Storiche dice , che fu de Fi- 
licianis de Vlacenùa: alla cui autorità per avventa* 
v ra attenendoli jacopo Cavazio nella Storia del Ma* 
niilero di S. Giulhna di Padova, e il Campi nella 
Storia Eccleliiitica di Piacenza, chiamaronlo Otto- 
buono de' T{objriiy cognominato eziandio de' F elida- 
ni\ e Antonio Bcllono, il quale (ul finir del Secolo 
quindicelitno, e fui principio del feguente fcriffe le 
Vite de’ Patriarchi d’ Aquilcja, polle in luce dal 
Muratori , e 1’ Ughclli nella ferie de’ Vcfcovi di 
Padova, e de’ Patriarchi Aqnilcjcnfì, appellanlo Or* 
tobonus e f umilia fumtus l^aciorum j Ottobonus de 
, nobtlis Vlacentmus', Ottobonus ex nobili gen- 
te de > Ctvis Vlacentmus . Di un grande 

pefo contuttociò dee riputarli in quella parte 1’ au- 
torità del fopraccitato Guarino , il quale vivo era 
nel prefente Anno, e foggiornava in patria, e con 
una minutezza forfè anche foverchia gli Annali ferì* 
veanej e ciò tanto più perché fioriva in fatti a que’ 
tempi in Piacenza la famiglia de’ Robarj, ed ufi- 
tato era in ella il nome di Ottobono, ficcome dall’ 
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Ifcriiione apparifce , per me rapportata fofto I’ Anno 
1176. Cofnm;morò lo fteffo Guarino la morte di quel 
Patriarca, con ifcrivere all’ Anno prelènre : D. Ot- 
tobonui ^pbarius de Civìtate Vlacentta fuit Ep/feo- 
pus Paduity & poflea fuit V atri are a Aquilegia. Per- 
manfit circa Annos XIK in Patriarcale domini um. 

Obiit in Cafro Arquato XIII. J amiarii \ e colla 
giunta di alcrc particolarità accennolla Giuliano Ca- 
nonico Furiano, il quale oe’ Frammenti della fua_. 

Stona del Friuli, pubblicati dal fuddetro Muratori, 
cos) ne parlò." Aano Domini MCCCXIf^. T^everen- 
dijjtmus Pater D. Ottobonus Patriarca y die X. ext- 
unte S eptembri , arripuit iter ad '^everendtfimum D. 
Lucam de Flefcb Januenfm Cardinalerrty vacante 
Sede Papali per mortem SanbhJJìmi Papa Clemen- 
tis y eo quod diUus D. Cardtnahs vocavit eum ad 
se : unde per nonnuUos fperabatury quod diHum D. 
Patriarcam crearent in Papam , quod minime fa- 
8 um efl ; quia ipfo inde revertente . . in gravi infir- 
mi tate detentuSy obnt Anno Domini MCCCXl^. die 
XIII. Januariì in Comi tatù Piacentino in Cafro 
de Arquato y & ibidem fuit \epultus. Quindi appa- 
nfee edere llato adoperato 1 ’ Anno Fiorentino da’ r„ 
fopraccennati Ripalta , e Muffo, e dagli Scrittori »«• 
delle due Vite antiche di quel Patriarca, divulga- 
to dallo fteffo Muratori, i quali ne pongono la_* 
morte al Gennajo dell’ Anno 1314. Il mentovato Bd- 
lono , degno di fede in quella parte , perciocché 
feriffe r Òpera Tua, ficcomc egli lleflb attella, fu i 
libri antichi, e gli autentici documenti della Ghie- 
Ri fa 
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fa Aquiltjenfé, non dice propriamente in qual’ An- 
no il Patriarca Occobuono paflalle al nunnero de* 
più; ma lo (ignitìcò baltancemente, allorché fcrifle: 
V amare a dura ab Urbe redit^ quo^ Clemente y. T un- 
ti fice defungo y ad Cardinalem F/ijcum profeHui fue- 
erat y morbo in itinere correptusy & vioi/us , ae la- 
bore defecai y apud Tlacentiam moritur , jeprhturque 
in Arquate-i dum tu V amare a tu vixiffet Annos XIII.‘, 
mercè che certo eflendo , che Papa Clemente V. 
mori nel di io di Aprile dell’ Anno 1J14., Ot- 
tobuono non può eller mancato di vita nel prece- 
dente Gcnnajo, ma (ibbcne nel leguenre. 

Incerto è finilmentc dove andallc, o donde ri- 
torno faccHe quel Prelato , allorché fu dalla mor- 
te arredato nel natfo paele. Al Bellono, il quale 
«{ferma, che ritornava da Roma, ov* era (lato chia- 
mato dal Cardinale de’Ficlchi, fi oppone Giovan- 
ni Candido, che ne’ fuoi Commentari AqniLjenfi 
fenfle la Vita di Octobuono, inferita poi dall’ Ughel- 
li nella ferie di elTi Patriarchi, con dire, che egli, 
jam fenexj & ager dum a Pontifiee profieifeeretur in 
Arquarto ( Arquato ) Plaeentmt agri.. Anno XIII. 
animam efflavit . Toglier potrebbefi quella oppofi- 
iione con dire, che Giovanni Candido abbia ado- 
perato il dum a Pontifiee profieifeeretur come frafe 
ilnonima del dum abUrbe redity non riflettendo for- 
fè, che i Romani Pontefici loggiornavano allora in 
Francia, non in talia, in Avignone, o nelle Cit- 
tà , e Terre convicine, non in Ruma. Ma imbro- 
gliano le cofe un’ altra volta le loprammentovate due 
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Vite di quel Patriarca , con aderire concordemen- 
te, che egli fu dalla morte forprefo nel Piacentino, 
pergens ad Cariam ^omànam^ proficifeem ad Cu- 
riam '^emanami e le imbrogliano a fegno , che a 
mio giudizio, non v'ha luogo a conciliazione, o 
concordia di Torta veruna: imperocché, mentre Giu- 
liano Canonico Furiano, Antonio Bellono, e Gio- 
vanni Candido dicono, che egli mori ipfa inde rever- 
tente ; dum ab Urbe reditj dum a Vontifice profi- 
ci{ceretury gli altri attedano, che pagò il comune tri- 
buto pergens ad Curia m T^omanamj proficifeens ad Cu* 
riam '^omanam. Cièche poflìamo confiderare come 
probabile fi è, che il luogo, dove andava, o donde ri- 
tornava Ottobuono, Tode Avignone, o piuttoilo Car- 
pentras, ove dopo la morte del Pontefìce raunati eran- 
iì i Cardinali in Conclave: perciò che andando egli 
da Aquilcja a Roma , ovvero da Roma ritornan- 
do alla Tua Sede, non poteva, né dovea per verun 
modo padare pel Piacentino , le non volea di un 
bel tratto allungare il Tuo viaggio. 

Nulla più concordi (bno fra dì loro gli Storici 
circa r Epoca della promozione di lui ai Vclcova- 
to di Padova. Il citato Cavazio la pione ali’ Anno 

1297. Il nolbo Canonico Campi, preceduto, e Te- 
guirato da non pochi altri , vuole, che ottcnedc_, 
quella Chìefa due Anni dopo, cioè nel 12.99, ^ 
r Ughelli atteda, che vi fu promodo da Papa Bo- 
nifazio Vili, nei di IO. di Febbrajo dell’ Anno 

1298. ^ con narrare in oltre, che egli prima della Tua 
a (funzione a quella Sede era Latterarum eontradi- 
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Harum Auditor. Cafo che valida ragione non ab- 
biafi in contrario, merita io queda parte di edere 
antepoQa a quella d’ ogni altro Scrittore 1 * autorità 
di elio UghsIIi, il quale fegnando per I’ ordinario 
le cofe più minutamente, e con maggior precifio* 
ne di circodanze, mollra di eirerfi attenuto a' Re- 
gtdri della Vaticana, cui ebbe tutto il comodo di 
confultare. Quanto al padaggio di lui alla Patriar- 
ca! Sede di Aquileja, lo pone edo Ughelli al d) 9. 
di Aprile deir Anno 1301., e citane in pruova i 
Rcgiftri medefimi j col quale accordanfi il Panvi- 
i7j.a<M.». jjjg nella Cronologia EccleCallica, aggiunta alle Vi- 
te de’ PonteBci del Platina, Girolamo Bardi nella 
Cronologia Univerfale , e una Piacentina Cronica 
raanofcritta allegata dal Campi. Ma su quello pun- 
to abbiamo si autorevoli tellimonianze in contrario , 
che podìam dubitarne con fondamento. Il Canonico 
R..r rM/?f. Autore de’ fopraccitati Frammenti della Storia del 
T.B». 74. ne parla così: Anno Domini MCCClI.y pe- 

nultimo dìe menjts Mart/iy SanHtJJimus P^pa Bonifd’ 
fiuj contulit Patriarcutum Aquìhja D. Ottobo- 

no fune Epijeopo Paduanoy & Epifcopatum Paduj» 
mtn D. Pagano Decano Aquilejenfiy eUBo in Patriar- 
(amytxiftenti in Curia "Romana y\uper quaflione ipjìus 
Patriarcatus : qui D. Ottobonus venit in Forum Ju- 
liumy vìdelket Utimmy X. die exeunte Aiigu/fo , in 
Cimitatem vero die FI. exeunte Auguflo . Conviene_» 
con edd Canonico 1 ’ Autore Anonimo della prima 
fra le memorate Vite di Ottobuono , il qual ne fe- 
^na la traslazione a quella Sede Patriarcale Annis 
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Domini MCCCIL Non voglio però dilHmuIare, che 
egli di lì a poco contraddice a sé dedo con raccontare, 
che quel Patriarca [edit Annoi XIII. menfei IL diei 
Xf^II ì c che venne a morte turrentibui Annis Do- 
mini MCCCXiy. Imperocché, febbcne per l’ Anno 
1314. da luifegnato, intendali il Gennajo dell’Anno 
ooltro Volgare i3i5-, fé Ottobuono fedette tredici 
Anni, due meli, e d icia dette di , il padaggio di lui 
a quel Patriarcale Seggio cader dee nell’Ottobre dell’ 
Anno 1301. Oichiararonfi contuttociò per edo An< 
no 1 302. anche Giovanni Bellono, che Icrìde , avere 
Ottobuono incominciato a reggere quella Chiefa XI. 
Calendai.Septembrii MCCCIL y Pietro Ripalta , 
e Giovanni Mudo, predò i quali leggiamo fotto ì’ 
Anno 1301. : Eodem Anno D. Ottobonus 'Bfibariui 
Civii Tlacentia , & Epifcopus Vadua ( non Citta- 
dino, e Vefeovo della Iteda , ficcome lafciò fcritto 
Angelo Portenari ) eleHus fuit 'Patriarcha Aquilegia \ 
qui poftea obiit Anno Domini MCCCXlt^. menfe 
Januariiy ^ fepultui efl in Caftro ArquatOy né alie- 
ni modranlì dall’ attenerli a quell’ epoca Jacopo Ca- 
vazio , c lo (ledo Canonico Campi . Le geda di 
Ottobuono nell' una Sede, e nell’altra podòno vederli 
regillrate predo i citati Autori , oltre a ciò , che ne 
fcridcro il Dandolo, il Sabellico, il Panvinio , il 
Sigonio , il Dogiioni , Claudio Roberto , ed altri 
Storici , madimamente di Padova , d’ Aquileja , e 
del Friuli ; da’ quali chi tutte volede con diligenza 
raccorre , e pulitameute dillendere le notizie ad edo 
fpettanti, formar ne potrebbe un giudo Volume. A me 
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baderà coll’ llghelli accennare , che egli valuìt pru- 
dentia plurimum , ubi Ecchfiaftica res tr^tHanda fo- 
rent j nec deerat ìUi rmìttaris psritiayqua finìtìmìs ter> 
Tori erat ^ cum Ecclrjì.t fibì eredita jura defenderet : 
imperocché era a que’ tempi il Patriarca d’ Aquileja 
uno de’ più ricchi , e potenti Prelati di Europa , e 
temporali amplillìme giurifdirioni pofTedeva in tutto 
il Ducato del Friuli, nel Marchefato d' Idria , e 
in altre confinanti Provincie, per cui fodenere, vif 
fé Occobuono quad (èmpre in guerra colla R.epub* 
biica di Venezia , coi Conti di Gorizia , con Rie* 
Ciardo da Camino, Signor di Trevigi, Feltro, e Bel- 
luno, e con altre bellicofe famiglie di que’ contorni. 

Neir Aprile di qued’Anno cinlè Galeazzo Vif- 
conti una parte della Città nodra con nuove mura , 
verlo Settentrione cioè , lungo il Canale detto la_i 
Fodeda } e poco lungi dal ónale mededmo , nel 
luogo appellato il Campo della Fiera , diede prin- 
cipio alla fabbrica di un forte Palagio, o Calicllo 
che fi fofTe , il quale fu poi comunemente detto la 
Cittadella . Nel tempo Uelfo fece egli nuovamente 
condruire’un Ponte di barche fui Po , dirimpetto a 
Piacenza : ma cotali fabbriche , mentovate da tutti 
i nodri Cronidi, ben care codavano a’ Cittadini, 
ed abitanti di eda . Narra il Guarino, che Galeaz- 
zo nel dì 24. di Aprile po[uit fupra mìferos "Piaceri' 
tinoSf defertoSf & defolatos.^ plus MM. Florenos au- 
reosyt che in ijìo Millejimo pofuit fupra miferos Pia- 
eentinos DCCC- pedes cabaliti ( era queda una talfa 
così appellata, non molto per avveocura dilfomiglian- 

te 


DigitizK: by Goosit 


te da quella, che fuflìde nel Piacentino anche oggi- 
di , fotto il titolo di TafJj de Cavalli morti ) ad 
rationem librarum Ì^I , & ^oldorum V. prò quohbet 
pede , prò babere occajionem dejiruendi domos eorum . 
Venendo pofcia fui propodto delle nuove mura, di- 
ce, che i Piacentini con pubblico Editto furono ob- 
bligati ad ifcavarne le folle, e a trafportaie fui luo- 
go i mattoni, e gli altri materiali del diroccato Bor- 
go di S- L«eonardo, i quali nella fabbrica di effe im- 
piegaronfij e parlando del Ponte, dice, che D. Ga- 
lea tius fecit abftulere a Fratnbus Minonbus tres tra- 
vet rnaonos quadratoti condacere illot ad Pontem 
facienJum Padt : & /imiliter a Fratribut de Carme- 
lo ab fluii t quatuor aliot trabet puhbrot ^ magnot: 
e fu per avventura per quell’ u(o medefiino, che egli 
a Gualterio de Bendo y magiflro lignaminity accepit 
a creta tot aflìdet , bancbat y aflionot y quot nun- 
quam folvit. Ma leggieri fono quelle, e tollerabili, 
rilpetto ali’ altre ingtullizie , e violenze di Galeaz- 
zo, da quel Cronilla rapportare fotto 1’ Anno prefen- 
te . Racconta , che grolle lomme di danaro novel- 
lamente elforlè da parecchi Cittadini , con preten- 
derli complici di fognate congiure} che profeguì nell’ 
ingiudo fpoglio dell’ entrate del Velcovo, degli Aba- 
ti, ed altri Ecclefiallici alTenti dalla Città} che vo- 
tò la Cafa dei Propollo di S- Giovanni de Domo, 
fenza pur lafciarvi i mobili più grolfi , e ordinar], 
focto prete(lo,che egli folle debitore di non so quan- 
te libbre di cera alla Menfa Velcovile } e che alTe- 
gnò il Palagio del Velcovo per abitazione a’ fuoi (gher- 
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ri , e fatelliti , i quali vi foggiornavano cum merftri- 
àbus eorutrty e in elio conducevano ogni dì, vacche, 
pecore, buoi, porci, afini, ed altri animali, ch(i_, 
rubavano pel contado} aggiugnendo in propofito di 
efio Palagio Vefcovile, e della Canonica di S. Gio* 
vanni il lèguente graiiofo racconto . Dte zj. Junit^ 
in Vigilia S. Jobannis certa perfona afeett’ 

derunt fuper Valatium D. Epiftopì Vlucentia ad ni- 
dum Cicogna f & accipierunt C/gognotos : fmihter di- 
Ba die de fero afcendi-runt fupra Domos S. yobannis 
cantra voluntatem Vresbyterorurn . . . quod multum àifplf 
cuit bonis hominibus . h/lultoties ego dixi ad S apientes 
Civitatii Vlacentìa^ quod fecilfent ftatutum de non de- 
Jiruere^ ncque occidere pullos Cicogna^ ncque Cnognasy 
ft vellent pacificare y & ftare in pace ; Diabo/us acie- 
cavit cor , & mentem dlorum j noluerunt ftatutum fa- 
cerei unde funi deftruBi . inutile farebbe, e ridicolo 
oggidì cotale Statuto } perciocché di Cicogne non 
fé ne veggono in Piacenza , né in tutto il dillretto 
di ella , fé non fe per avventura dipinte . Dice il 
Guarino in oltre, che Galeazzo mandava a prende* 
re per forza da’ pelcatori , becca), erbajuoli , ed al- 
tri poveri venditori di cole commeitibili ciò, che più 
a lui piaceva , & nunquam voìuit jo/vere } che toife 
agli accattatori de’ Conventi, e degli Spedali il sa- 
le da elfi limufinato per le Ville, e su pei mercati , 
obbligando eziandio cìafeuno di qtie’ melchini a re- 
dimerli da ulteriori vedazioni collo sborfo di dieci 
lire di danari } che condannò alla morte, ovvero con 
ifirani,e ingiù 111 fupplizj afflifle molte innocenti per- 
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fone j e che tutti finalmente fembrava cercare , o 
porre in opera i mezzi per difiruggerc onninamente 
la Città , e il Popolo Piacentino . 

£’ notabile, in propofito d’innocenti condannati, 
un fatto così rapportato dal Cronifia medefimo. Die 
XIX. Decembris D. Potejìas fecit ìmpicare duos bo’ 
mines ad rtpas Fuxifia in Fera . rd'te mìraculum 
magnum! Travet furtba^ qui erant grojjiy se rumpe' 
runt in tnbus partibus , bAanigoìdum cecidit cum 
eis & fibi frangit totas gambas : & ììli dixerunty 
M/fericordia y & mbil valutt city imo fufpenderunt eos 
ad banfeltos de la scafa , apo^ata ad murum unum ) 
qui pojiquam tregua fu.t cndatay nullum robariam fé- 
cerunt in Eptj'copatu , & mbil maaifejlaverunt , 

Oi qUile tregua, o pace intenda qui ragionare il 
Guarino noi faprci dire precifamente . Solamente , 
dallo (le(To impariamo , che Galeazzo nel di iz. 
di Febbraio fece : tregua per un’ Anno , e pace di 
lì a poco, con Galluccio Fulgofio, il quale avea a 
Tua divozione la Terra della Veggiola, ed altre do. 
dici Ville circofiantl j che nel profiìmo Marzo con- 
chiufe una fofpenfion d’ armi con le Terre di Fio* 
renzuola , CaHcl S. Giovanni, Borgo novo, Cafa*/ 
liggio, Calìe! nuovo, Seno , e Cafale Albino, la 
qual folpenlìone nel dì ii.di Aprile, rifpetto al pri* 
me fra’ luoghi accennati , cangiollì in vera , e pie» 
na pace , unde S coti recejferunt de loco Fiorendola i 
che nel dì 7. dello lìeifo mefe di Aprile accordollì 
il Vifeonte con Guarino di Tommafo M anca dola , 
il qual teneva ValconaQjo, Reggiano, cd altri luo* 
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^hi di que contorni ; che lo nefTo fece nel vegnen- 
jg (giugno con BonifuiOj Tedildoj ed altri da Ca* 
verrago, i quali reddiderunt locum Communi ^ & de- 
derunt feruritutem de non off'endendo In ahquo modo 
Commune P/ucentia, & partem Gebelinam^ qua ref 
gnahat <um D. Gu le atto in Plaeentia ; c che tutte 
quelle tregue, c paci, naaneggiate furono, e conchiu- 
fc per Albertaccio Vicedotnino da SurelTo , e Ri* 
b ddo del Cario Priore della Cade, i quali trovato* 
no difpodi molti de’ fuoiufcìti ad accomodarfi, prò* 
pter timorem de D. Alberto Sioto^ H de parte fua ; 
quia volebant propter eorum fuperbiam fignoregiare o* 
rnnes magnate: ^divites^ & pauperes de Civitate Pia- 
centia , qua in malo Jiatu erat ultra modum . Cosi 
angariati, ed afflitti coin’ erano i Piacentini, dover* 
tero eglino non pertanto nel di 7. di Settembre dar 
pubblici fegni di gicja collo (nono di tutte le campa* 
ne, con falò su le torri, ed altre (blenni dimollra* 
lioni di giubbilo , per la novella della totale feonfit* 
ta data, nel di 29.de! precedente Agollo, a’Fioren* 
tini collegati con Roberto Re di Napoli , ed altri 
Guelfi di Tofeana, predo la Terra di Montecatino, 
da Uguccione della Faggiuola Signor di Fifa , c_. 
Lucca, capo de’ Ghibellini Tofeani, e rinforzato da 
alcune Ich ere inviategli per Matteo Vifeonte . Si fe- 
ce eiiindio per ordine di, Galeazzo nel medefimo dì 
una (oicnne Proceflione per la noftra Città , in ren- 
dimento di grazie al Signore per così illullre vitto- 
ria : tameng dice il Guarino, Fratres Minore:^ & 
Pradicatores , CS? T^omttani non fuerunt ad illam pro- 
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cejf.onem . Un bel coraggio moflrarono quelli Reli- 
gioii ) ma Bguriamci ) come d’ indi innanzi gli avrà 
traccaci il Viiconce ! Rianovaroniì probabilmente di 
li a poco que’ legnali di gioja per 1’ acquillo ddla_i 
Città di Pavia ^ (o'prefa da Stefano fratello di elio 
Galeazzo Vilcontc, nel dì 6. venerdo ri dì 7. del 
proHìmo Ottobre} e ben’ ebbero qualche motivò per 
rallegrailene in particolare i Piacentini, concorlì in_. 
buon numero a quell’ imprela: mercè che, fé credia* 
mo ad Albertino Multato, non poco contribuirono kltil'iu 
alla febee riufeita di ella, e furono eglino i primi ad 
entrar furtivamente in quell’ emula Città , che tanti 
per r addietro recati avea diliurbi, e guai al Piacen- 
tino ditiretco . 

Parecchie fpedizioni, che io tralafcio, fece Galeazzo 
Vifconte nell’ Anno prdente contra Vicolo de’ Mar- 
chi, fi, Cafdiggio, ed altri luoghi tenuti da’Gudfi fuor- 
ufcici j ma le più impegnare, e frequenti furono contro 
la forte Terra di Caddi’ Arquaco,ove tuttavia mante- 
nevafi Alberto Scotti co’ principali del Tuo partito. La 
prima, che accadde nel principio di Marzo, e a cui in- 
tervennero pel Vifeonte Manfredo Landi, Manlicdo 
Pallavcini, Giovanni da S. Vitale, ed altri Capita- 
ri di grido, non riulcì loro gran farro favorevole, pel 
valore di Giannaccio Salimbeni Capitano delle genti 
di ella Terra . Tutto il vantaggio de’ Ghibellini con- 
flllè in ciò, che Monafierium de Montahbus ^ {juoà 
erat ultra ylrdatn versus S. Laurentium , toturn d:ro- 
haverunt , & pradatn portaverunt in VLeentia -, difgra- 
zia , che di 1) a pochi giorni toccò al fopraccennato 
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luogo di Vicolo , e fcgnatamcnte al Moniffero di S. 
GiainbatiUa in e(To eretto, che da’furiofi Tedefchi , 
al fuldo del Vifconte oiilitanti, fu dato in preda alle 
fiamme . In maggior numero ritornarono coiioro a* 
danni di Caitcli’ Arquato nel dì io. del proìlimo 
Aprile j ma con pari (uccefTo : perciocché non altro 
fecero , (è non che comburerunt molendinos eorum , 
totam y diam Lugagnanì derobaverunt , Cjf (ombujje» 
riint domos plures , & tnagnum dolmjgium ( danno ) 
fecerunt in ilU die. La tcria fpediiione fu nel dì Z5« 
di Giugno , nel quale I’ ideilo Galeazzo etjuittivit 
(um tota mìlitia , éf populo Vlacentite , qui erat modi’ 
(Ut, propter unam cernedam de C. per portar» de 
parte Gebelina , qua reraanferat domum, & afa^ave» 
runt Caftrum Arquatum , locum S. Laurent ri de 
fUiis Odontbus , éf guafiavertmt , & comburerunt do ’ 
mos eorum y & D. Galeatius bofpitavit in domo Jo' 
bannis Filti Odonis , po^ea fecit iìlam comburi , 
ià ribas de dìHa Villa', pojìea die Jovis, ^ Ve’ 
neris guafìaverunt vineas , blavas , legumina de 
Cafiro Arquato. Diedero poi coiioro del retto e quel 
miièrabii paefe nel di zj. di Settembre, nel quale D. 
Gaìea%^ Dominus Vlacentia equitavit cum tota miìitia, 
& populo Vlacentia , & CC. cava/eriis, & CCCC. 
cernidis de parte Gibeìina ad locum Cajìri Acquati , 
caufa devaftandi vineas,^ vites. UH de Cafiro Acquai 
to guafiati fuerunt per oHo dies continuos . Gallucius 
Fulgofius fuit ad guafiare, & Valafirelus de ... cum 
CCCC. fervìtoribus , & Trior de Cafadei T^ibaldui 
de Cario , Marebifius ( Corradmo ) Malafpina 
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cum cermja Bobii ad ttovem dies ventrunt in Vlacen- 
tia . Tantum erant /[paventati villani de Caftro Ar> 
quatOf quod non audebant exire ad pralium^ ncque fa- 
ras de muris . Contuctociò diteicro bravamente ia_t 
Terra loro concra quello > ed altri piti gagliardi ten- Aanoddi* 
tacivi dal Vilconrc fatti nell’ Anno fcguente , & 
rtbilem damnum [uftinuerunt prò amore D. Alberti Sco- 
ti . Intervennero ad uno di ellì,che accadde nel me- 
le di Maggio , Marco, Lucchtno , Stefano, e Gio* 
vanni de’ Vilconci, fratelli di Galeazzo, con cento ca- 
valli condottigli in rinforzo da Milano} ma non ne 
ri|X>rtarono che la milerabtl gloria di avere abbrucia- 
te le biade, cagliati gli alberi, e defolate le campa- 
gne tutte in que’ contorni . 

Simone Scafo ^ o fra de S cbapbifils da Parma fu 
Podellà di Piacenza nell’ Anno prefente , qui venie 
ad regimen die primo yanuarii , ftetit per unum 
Annum , ficcome leggclì nella Cronica nollra Confo- 
lare . A me fembra però in quello luogo alquanto 
imbrogliata quella Cronologia } attefo che la (leffa 
Cronica, fegnando Brancaleone precelTore immediato 
dello Scafo, dice, che egli era venuto ad reg/men die 
primo Julii , ^ ftetit per unum Annum } e dell’ im- 
mediato succeflore di lui dice fimiiracntc, che venie 
ad regimen die primo yanuarii. Sci meli di governo, 
che tolganlì a Brancaleone, accomodano tutto l’ im- 
broglio, ma andrà poi egli d’accordo quello ripiego 
colle Carte autentiche di quegli Anni ? Sul finir del 
prefente ordinò Galeazzo Viiconte, che diroccate, e 
fpianate veniifero da’ fondamenti le cafe di Vifconti- 
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no nato del fu Pietro Vifconte, foprannotnato Pega- 
longa ) occafìont quia diHus V i^continus erat ad joldum 
Civitatis Brixia f la qual Città , (pinti alla campa* 
.gna i Ghibellini, nel di ultimo del precedente Gen- 
naio, regge vali allora a parte Guelfa. Narra il Cam- 
pi , che lo (Icifo Galcauo in quelli medelimi dl/i? 
rovinare a Torta S tra levata , ovvero di S. sintonie il 
Borgo della M/jeruordia , e fuori di quella a S. La- 
baro la Cafa grande dello Spedale di S. Giovanni al 
Montale t ed in Tiacen^a gtiajiò ilTalagiOfe tl Tem- 
pio di S. Fede J e dileguando ergere un altra forte<s^- 
ì(a ^ molte cafe de' Cittadini [pianò - E tomiojjtaubè 
era infa^tabile di danaro , avendo egh mandato il ban- 
do^ e pubblicata una Fiera dentro la Città^fece ptr 
gliare i Mercatanti , che a quella eran venuti , e tol- 
ti loro i danari gT incarcerò. Cos) ^quantunque con [pef- 
fe taglie attenuati grandiffimamente i Cittadini tutti y 
ed- infin gli Ecclefiajìiciy nulUdimeno condannò Leonar; 
do Arcelh a perpetua prigione, e Tedaldo, e Grime- 
rio fratelli T^ifconti ( geniilvomini affai ricchi, che nel 
ìdovembre innanzi dal Capitolo di S. Antonino avea- 
tto la rinnova<3fione del Feudo, ed Inveflitura della Met^- 
s^ana ottenuto ) a pagare mille Fiorini d’ oro , ed al- 
trettanti ne volle da Manfredo V f conte , e quattrocen- 
to altri da Giacomo Confalonieri , e da altri diverfi 
altre somme [otto pena della tefta . Io mi (lupifco però, 
come il Campi , il qual’ ebbe alla mano la Cronica 
del Guarino, onde originalmente vengonci corali no- 
tizie , non fiali accorto, che il Locati da lui buona-, 
mente copiato in quella parte $ oltre averne molte lira; 
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namcnte alterate, le ha polle tutte fuori di luogo. 
Accenna bensì c(To Guarino fotte l’Anno prcfentc 
parecchie nuove taglie, c gravezze, da Galeazzo ina* 
polle a’ Piacentini , i quali non babebant de vivere, 
quia non gaudebant eorum terrai , neque ficlui fuos , 
imo fune deftruHi , ^ mortui de penuria, & de de- 
fajìo } lagnafi , che il Vifeonte non fi contencalTc 
di far rifeuotere con diremo rigore le ordinarie ga- 
belle , qua funi tara horribiles , quod omni Anno va- 
leni librai triginta fex mille , ut dicunt S apientei , 
Io mette in canzone, perché nel dì zj. di Febbraio 
aggravò il popolo con una nuova collctta , dellina- 
ta ad folvendam loldatoi ribaldai foraflerioi, qui de- 
bent tujiodire portai, & murai, quod non intrent cor- 
nalia , neque ga^ta } detefta l’ ingiullizia di un cer» 
toGiovanni dalla Guardia Cefenate, deputato per clTo 
Galeazzo ad alfiftere alla cofiruzione del Ponte fui 
Po , il quale faciebat laborare magiflroi fine aliquo 
pagamento, e contuttociò rifeuoteva ineforabiiraente 
la taglia impolla per ella conllruzionc , per cui ta- 
bi vicinia filvebat librai XLi. , & talii XXX-, & 
talli XX. Ma della demolizione del Borgo , c de- 
gli altri luoghi accennati , del tradimento ufàto a’ 
Mercatanti invitati per la Fiera, e delle grolle fom- 
me di danaro cllorte da’ prefati Cittadini, egli non 
parla, che fotto gli Anni 1318. 13Z0., e ijzz. » 
Trovo bensì prello il Cronilla medtfimo, ebo' 
fili principio di quell’ Anno HclTo certi fuorufeiti de 
parte D. Alberti Scoti , i quali tenevano 1 ’ impor- 
tante luogo di Pontenuro, accomodaroofi con Gaieaz- 
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zo, il quale con truppe da se dipendenti preCdiò ef- \ 

fo luogo, ed ordinò, che riftorato prontamente, venif- j 

fé, e ridotto in idato di fare una buona difefà . Lo 
ficffo fecero nel mefe di Aprile le potenti famiglie 
da Fontana, e degli Arcelli, conchiudendo cioè con 
effo un trattato, per cui egli lafciò loro in cudodia la 
Rocca di Cadel S. Giovanni , & pofuit fuo nomine 
GabellatoreSf & Dovanerios in Caftro S. Johannis^ 

& Burgonovoy & prò Valle TiJoni. Una difgrazia toc- i 

cb nondimeno di 1) a non molto alla prima fra lc_. 
accennate Terre, la quale la danneggiò più adai , che 
le guerre pafTate. Cosi la racconta il Guarino . Die 
Vili- Septembrisy de noHey in Caftro S. Jobannis 
quadam muìier portabat unam candelam accenfaWy & 
intrabat per unam scalam , (if cecidit candela de ma- 
m incontinenter ignis fuit accenfus , combu^- 

Jit qua fi medietatem diHi Caftri , Burgum verfus 
Vadumy & plus MMMM. carra fceniy & biava: y 
vinum ultra tmdumy & beftiasy cijf tornine: y& 
muliere : , ià puero: majirulo: j & foemina: piu: de L. 
combufierunt de diHo igne. Egli convien dire, che 
la conchiufìone del mentovato trattato, difpareri , e 
litigi producede fra le famiglie fopraddctte; percioc‘ 
tu Voii’cliè narra lo dedb Cronida, che nel dì primo del fè- 
guente Gennajof' giorno, in cui morì Vifconte Palla* 
vicino in età di ottanta , e più Anni , e fucccdette 
allo fcaduto Podedà nel governo della Città nodra 
Jacopo de’Cornazzani da Parma ), Galeazzo cavalcò 
con un buon corpo di foldatefche verfo Cadel S. Gio- 
vanni , air avvicinarli del quale Atbrku: de Malvì- 

cinoy 


( 

i 


Digitized by Google 

-i. 


cinoy & Antolinus ejus fratfr,&Car/otus de Fonta^ 
na fugeruttt de Cajìre fuprafiripta^ ^ /veruni ad StU' 
deram y & loca fua . Simin Malvic/noy & illi de, 
Vaveris de Fontana y qui cufiodiebant "^ocham una 
cum Confuhbui Terra y dederunt claves C aftri D.Ga- 
leatio. Che però anche i fopraddetti Alberico > o 
Carlotco non tardadero a pacifìcarfi col Vifconce , 1* 
impariamo dal feguence racconto di e(To Guarino, 
che a’ Leggitori non farà per avventura difcaro. De 
menfe Januarii ( di queft’ Anno (ledo ) fuit prafen- 
tatus D. Galeatius plus de L. porcis falvaticis , & 
capriolos , & lepores , & fafanos , & pernice / , & 
dordellos . Die ebani bominesy quodXll. carta non pò- 
tuerunt tirare illas salvaticinas . Vortaverunt D. Al- 
bericus de MalvicinoyD. Carlotus de Fontanay & D. 
La^ardus . Omnes Foutanenfes se for%abant aprafeu- 
tare. D. Leonardus de Arcellii portavit unum magnuvt 
porcum sahaticum. D. 'N./cola Cipellus pr^fentavit X. 
fafanos , & unam teflam unius porci falvatici . D, 
Galeatius mifit omnia Mediolatmm a patte fuoy & a 
matte y & aliis amicis fuis per navem , ufque ad S, 
Columbanum. Frani duas naves cargatas de porcis y 
taponibuSy fafanisy leporibusy & peruicibus . Fuerunt 
XII. somerii targati , qui portaverunt omnia Mediola* 
num . Fredentius 'Palajirellus y cìf fra ter de S ariano 
prafentaverunt plus C. pernices , capriolos , vulpesy & 
dordellas ; & Fredentius de Monica de Andito por* 
tavit porcosy & pernices. Omnes C avellani Vlacentià 
tniferunt ad prafentandum diHum D. Galeatium . Dh 
cehatur per antiquos 'N.obiles de Vlacentiay quodnun* 
, T 2 quam 
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^tutm fuìt prafentatum tantas falvadijìnas ad nullum 
Jmperatorem i neque ‘^egem^ neque Tapamy & Car- 
dinales y Jìcut fiiit prafentatum ad D. Galeatìum . Ta> 
mtn Caftrum /irquutum , Fiorendola , < 1 ^ cetcra ver- 
sus Montaniam nibil prafentaverunt . 

Non pafsò però lungo tempo, che anche i prefati 
luoghi, con quafi tutti gli altri del Piacentino, che 
tenuti erano da’ iuorufciti , lòggettaronfì pienamente 
al Vifconte . Furono i primi ad umiliarfegli gli ahi* 
tanti di Cadeir Arquato,con ifpcdirgli quattro Am* 
bafciadori, che nel dì 20. di Marzo giunfero a Pia* 
cenza. Gli accettò Galeazzo nella grazia Aia con one* 
Ile condizioni j e condotto^ nel dì 5. di Aprile in_> 
quella Terra, accompagnato da Nello da Malfa Ca* 
pitano delle Tue truppe , e dal fìore della NobiI* 
tà , e soldatefca Piacentina , fecit facere pacem inter 
partes eorum , & come dere fimul unum cum alium: e 
ritornato a Piacenza di lì a Tei giorni, menavit fé- 
cum omnes malandrìnos , & bannitos de parte Scoto- 
rum , & non fuit ullam rijfam , neque bomìcìdium . 
Il folo, che non ebbe la confolazione di riveder la 
patria , fu il tante volte mentovato Alberto Scotti , 
nemico perfonale di Galeazzo , e di tutta la proge* 
nìe de’ Viiconti. Quelli, o perchè riButato avelfe di 
confentire al prefato accomc^amento, o perchè Ga* 
leazzo, dalla pallata fperienza ammaellrato,credeire di 
non poterfene per verun modo fidare, fu confinato /n 
“Fregale Cafiellum de Crema^ ove di lì a non molto 
terminò, ficcome vedremo, i Tuoi dì. Seguitarono 1 ’ 
efempio di Calleli’ Arquato parecchi altri luoghi, fra 
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i quali ) tlli de Arcellìs venerunt nd prtecepta D. Ga- 
le atti y & rtndiderimt Tetram Searmonam , Ve- 
tram Doerami Facinus Conte de Bardi , qui tenehat 
J^ocham Bardi , & qui interfecìt Obertinum de Ca- 
sanova , filiofy & Vili, de domo fua fecìt'occide- 
re fine eaufa , venit ad pedes^ ^ pracepta D. Galea- 
tiì y & D. I(olandus Seotus , qui tenehat locum Ai- 
guerra y venti fimi/iter de menfe Majì ad pracepta D. 
Ga/eatii. Pietro da Ripalca y e Giovanni Mudo fcrif- 
fero anch’ eglino , che nell’ Aprile di qued’ Anno 
illi de Caftro ArquatOy & de Caflro S. yohanne y 
0 de Borgo Vallis Tarìiy & de Bardi reddiderunt 
se dtHo D. Galeat^ Vicecomiti’y 0 tunc cv.m pace Guel- 
pborum babuit dominium totius Epifcopatus Vlacentia. 
Ma la dedizione di Cade! S. Giovanni) rpecta^dc- 
come fi è dectO) al precedente Gennajo j e Borgo Val 
di Taro non era ancor venuto in potere di Galea^* 
zo nel Luglio dell' Anno ijzo. > come più oltre ve> 
drerao . 

Chiuda le notizie di quell’ Anno la morte di Ugo 
Fillori Vefcovo di Piacenza) fegufta nel dì 14 . di 
Febbraio in Avignone) dove già da qualche tempo 
erafì egli trasferito. L’ultimo documento) in cui lo tro* 
viam nominato) fié una Carta prodotta dal Campi) 
data di AvignonC) apud Sedem Apoftolicam nel Di» 
cembre precedente , per cui Ifnardo Patriarca d’ An* 
tiochia con tre Arcivefcovi ) e dieci Vefcovi , com- 
preio eifo UgO) concedettero certe Indulgenze Eccle- 
fia S. Maria in Campagna , 0 Ecclefia S.ViBo- 
rèa Virginis'Placentin.y la prima delle quali Chiefe, 
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per avvifo dello flefTo Campi ^ non era più in que* 
(\i dì governata da’ Monaci , ma da un Prete foloy 
con titolo di Rettore. Sarebbero pofleriori a quella 
le Carte di certe Indulgenze , che nelle giunte fac* 
te all’ Ughelli, dicefi edere fiate concedute dallo fiefi 
fo Ugo, unitamente con alquanti altri Vefcovi,^ nell'. 
Aprile di quell’ Anno medefimo vìfitantibus EccU'^ 
fiat» S. Johamìs Evangelift,t ^ a S. Humìlitate adì* 
ficatamf e che rapportate vengono dal Guiducci nel* 
la Vita di quella Santa. Ma infinattantoché non ve* 
niamo da buona parte alficurati, che interamente, o 
con tutta la necellaria efatcezza fieno fiate trafcritte 
le note cronologiche di quelle Carte, ragion vuole, 
che ci atteniamo al nofiro Guarino , il quale Icrifie 
fono il Volgare Anno 1317. D. Ugo de Villoris 
Epìfcopus 'Elucent'ue obiti in Curia 'Papali^ ideft jivi’ 
gnone^ de menfe Fehruarii\ e al Catalogo del Mar* 
liani , in cui leggefi , <;he Ugo venne a morte die 
XIl^. Februarii^ in Civitate Avinioni. Oltre la te* 
fiimonianza, che gli accennati nollri Cronifii ne ren- 
dono della morte diquci Prelato quivi avvenuta, ab- 
biamo una lettera di Papa Giovanni XXII. negli 
Annali del Bzovio, la quale, fra i molti, ed enor* 
mi delitti, ond’ era caricato Galeazzo Vifconte, an- 
novera la perlècuzione da lui molla ingiufiamentc_» 
contra il Vefcovo Ugo, il quale coaHus^ ab Eccìe- 
fia fua Piacentina recedens , ^ deinde adiens Apo> 
ftolicam Sedemy diem claufit extremum. 11 Monaco 
Giovanni Landi gli fuccedette nel Priorato di S. Vie-, 
toria, per elezione dell’ Abate, e de’ Monaci di S. 
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Savino; ma non con tanta prejìc^a^ dice il Campi,'’" ’ 
fu provveduto di succejfore nella Cattedra Episcopa- 
le ; conciojjsacbè ftando la Città interdetta , e i Cit- 
tadini Comunicati , e la perfidia , e temerità di Ga- 
leaxxOì ^be il tutto volendo-^ fin^a timore^ e riveren- 
za di Dioj e del y icario di Sua Divina Maeftà in 
terra , maggiormente fi appropriò tutte le rendite del 
Vefiovado', flette Piacenza circa fei Anni fenza Pa- 
flore ^ ed in mano de' Lupi. E poi feguita dicendo, 
che eie fiero bene i Canonici del Duerno^ fubito do- 
po r awifo della mancanza del VeScovo , il lor Vi- 
cario Capitolare , ebe fu Gherardo Leccacorvi Arci- 
prete di Travi J ma Galeazza /" impediva dall' efe- 
guir il fuo ufizjOf e deputò efio ancora alcuni per col- 
lettori dell' entrate^ e frutti dell' Epifcopal Palagio : i 
quali furono due Fiorentini laici ^ Terio^ e Maffeo, 
con ordine, che in altra mano, fuori ebe nelle fue, non 
li confignafiero . E conflituì di più [opra le dette ren- 
dite, e negozj della Menfa un particolar Giudice, pur 
S ecolare , che fi nomava Guglielmo S ega fieno , il quale 
non tanto il fieno, ma il grano , le biade , il vino, e 
quanto ci era tutto fegava , e raccoglieva a conto di 
quel tiranno , [pregia tare dell' autorità Ecclefiafiica. Co- 
sì il nodro Campi , citando nel margine parecchi 
Rogiti , da’ quali dubito non pertanto , che non_. 
tutte giulìificate vengano le colè per elio dette j fé- 
gnatamente quell’ alT'crzione de’ Piacentini in quell’ 
Anno, e forfè anche prima, fcomunicati , e inter- 
detti , non fuffifle gran fatto a mio giudizio : atte- 
fo che nè vefligio trovafene prefTo i noflri Croni- 
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fli, nè verno documento halli a cotali cenfure fpet- 
tante. Egli è bensì vero, che Matteo Vifconte, 
co’fìgliuoli , e fautori Tuoi , fu fcomunicato , dichiara* 
to eretico, e negromante, e fottopolla fu aH’Interdet* 
to la Città di Milano, con tutte 1 ’ altre dipenden- 
ti dai Vifcontij ma folamente verfo 1 ’ Anno ijit. 
lì venne a cotali ellremità, (ìccome a fuo luogo ve* 
drerao. Nemmeno fuHìfte, che llelTero i Piacentini 
circa fez Anni Vajiore , fe fede merita I’ U* 

i. ghelli , il quale, citando i Regidri del Vaticano, 
narra , che Papa Giovanni XXll. nel di 27. di Lu- 
glio dell’ Anno prefente trasferì al Vcfcovado di Pia* 
cerna Federigo Maggi già Vefcovo di Brdcia , Cj 
dallo ftelTo Pontefice dianzi privato di quella Sede, 
pel foverchio attaccamento fuo alla fazion Ghibelli* 
na j e che quello Prelato mori in Avignone nel dì 
21. di Marzo dell’ Anno 1J23. , cioè appunto cir- 
ca Tei Anni dopo la Tua traslazione , o elezion che 
dir vogliali; e fu trafportato il di lui cadavere a Mi- 
lano , ov’ ebbe fepoltura nella Chiefa di S. Eulior* 
gio. Per verità non trovafi fatta di lui menziono 
nel Catalogo de’ Vefeovi nollri j ma può beh’ ede- 
re, che non fiali da’ Piacentini tenuta di lui memo- 
ria alcuna , per non aver’ egli prefo il podedo di 
quella Sede nè in perfona propria , nè per mezzo di 
proccuratori , durante tuttavia la perfecuzion di Ga- 
leazzo contra gli Ecclelia Ilici . lo non ho argomen- 
ti particolari per decidere, fe piuttodo ad edo Ughel- 
li , che al Campi debbali predar fede su quello pun- 
to . Solamente polTo ripetere così in generale, cho 
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In cotali materie, quando non s’ abbiano faldi fon- 
damenti in contrario , vuoiti anteporre ad ogni altra 
r autorità deir Ughelli, che trattò di effe exprofedo , 
e confultò i Regillri Vaticani , cioè le principali , e 
più ficure forgenti , onde attigner fi poflano sì fatte 
notizie. 

Ora vengo a ragionare per l’ ultima volta intorno 
ad Alberto &otti, chiamato dal Signore al tribunale e.T’vóIH 
di là nel di i di Gcnnajo dell’ Anno i , tic- 
come narrano il Guarino, il Ripalra , e il Muffo, 
c non già prima, ficcoine, ingannato per avventura 
dal Locati , parmi , che il Campi credere , mentre 
tuttavia foggiornava in'^egaleCafteìlum Crema ^ubi 
pojitus erat in confinibus per D. Galeatium. Io non 
itiarò qui ad efaminare fecondo le regole della Po- 
litica, e molto meno fecondo quelle della Moralo 
la condotta da lui tenuta per giugnere al Principato 
della lua patria, e per far nel mondo quella ftrepitofa 
figura, che fece. Altri prima di me hanno fatto co- 
tal’ efame, riufeito poco favorevole alla memoria di 
elfo Alberto) fra i quali Ferrerò Vicentino, dopo a- 
ver narrato a lungo, per qual modo egli perdette il 
dominio di Piacenza, ed cfule terminò i fuoi dì yjx- 
ta Cremam , conchiude moralizzando così : Ex boc 
quìppe magnum Vofterit documcntum eheìtur ^ quam- 
que Divina virtus rebus prafit bumanis: dum vir tan- 
tus , olim metuendus , ac viribus magnis , opibufqur- 
prafiantior inter Vopuìorum duces , hiandiente fortuna , 
vunc fubito lapsus in imum^ eadem f sviente j nulli mi- 
ferabilisy infeliciter occidit'. dtgna quìdem patratorum 
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^ctìeriim ultio y qu)hus femper alfufus ero a patrìam , 
agnatofque fuoty fide/» y pìetatemque mniquam coluìti 
ut regno potiretUTy trux in omnesy perfidusy in- 
eonfians pra ceteris appellatus eft. Con qucOo, o non 
molto diiroitiigliantc linguai^gio parlarono di Alber- 
to anche gli altri Scrittori di que’ tempi per me ve- 
duti. Alcuni più moderni però ben diverfamente ne 
ragionarono, fra i quali Alberto R.ipalta, Cromila^ 
Piacentino del Secolo quindicefimo, gli fece il feguen* 
te elogio: Albertus Scotusy qui tot y tantaque fece- 
rat miranda , ex Cafro ArquatOy ejus oppido pradh 
leRoy in confinibas Crema fuit mijfusj & ibi adverfa 
valetudine vir tnagnìficusy & liberalisy Vopulo Pia- 
centino fumme ddeHus y bellis ( qua quidem plurima 
gejferaty & atrocìjjimay ditioni fua plures fubjkiens) 
fnem imponensy exul y extorris , diem fuum claufit ex- 
tremum die XIII. menfis yanuarii , cum maxima 
lacrymarum Topuliy & amicorum effusone. Una lo- 
de, che allo Scotti non fi può per verun modo ne- 
gare, fi è quella di efiere fiato un bravo guerriero, 
e di aver fatto in quefio genere un’ allievo fingola- 
riffiino, quale fi fu il famofo Cafiruccio degl’ Inter. 
minellt da Lucca, Signore in quefii di della fua pa- 
tria , ed uno de’ più accorti , c prodi Capitani, che 
mai producefie l’ Italia. Di quefia per lo Scotti glo- 
riofa circofianza fanno memoria parecchi Storiografi , 
fra i quali Niccolò Tegrimi Nobile Lucchefe, Scrittore 
della Vita di Cafiruccio, pubblicata dal Muratori , 
Caftrucii militia ^ub Alberto Scoto Vìa- 
cent ino fuit y apud quem ordines duxit y accennar vo* 
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lendo ) die dallo {le(To, fu ornato la prima volca^ 
del cingolo militare . £ ciò balli intorno ad Alber- 
to, del precifo luogo della cui sepoltura non lì ha 
contezza veruna . 

Sollenne la Podederìa di Piacenza in qued* Ao* 
no llario degli Zocchi da Parma , decome da va* 
rj documenti apparifee, e dalla Cronica noflra Con- 
(olare , afferente , che egli venit ad regimen die pri- 
mo Juliì ) & jietit per unum Annum . Appunto ad 
elfo mefe di Luglio appartiene il feguente fra gli ac- 
cennati documenti , concernente una rofpenlìon di 
Rapprefaglic concede a’ Piacentini contro i Mode- 
nefi , tratto pel Muratori dall’ Archivio del Comu- 
ne di Modena, e pubblicato nella cinquantedmaquin- 
ta delle fue Dillertazioni . In nomine Domini noftri^'^- 
Jefu Cbrifti Amen . Anno ab ejus Incarnatìone Mi! 
ìefimo trecentefimo decimo oliavo , IndlHione prima , 
die VII. menfis Juliì , Vlacentìce , in Hofpicio infra- 
jeripti Domini VoteftatiSfCoram Bonjobanne Trepitio, 
Gudlielmino Majolo^ Amico de Piga^ano, ^un- 
tiis Communis P/acentittf & aìiis mulùs teftibus vo- 
(atis , & rogati: . Hobilis Vir Dominus Ilarius de 
"Ziocbis Givi: Parma , bonorabili: Poteftas Civitatis 
& Communis P/acentia y nomine Communi: Place» 
tìa ex nunc fufpendit omne: y (3 fmgulas P^eprefalias 
concefa: in Civitate Piacentine conira omneSy ^ fin- 
gulo: Civesy & dijìriHuales Mulina omnibus y ^ fin- 
guli: Piacentini: bine retro , quacumque ratione , 
e a tifa . Et boc ad po/iulationem y requifitionem y óf in- 
fiantiam Domini Lambertini Grada y Ambaxatori: y 
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Synclìài & Vmuratorh Domìnorum Voteflatis , CotH- 
mm'iSy & Hcwinum CìvUatis Mulina. Et ìpfas om> 
tKS 7(eprej'altas ^uiùufcumque 'Placentìnts concejfas 
cantra bomines^ & (ìijiriHuales Mulina fufpftifas cjfc 
vo/uit dtHus Dominus Potejias^ Jìatuity & decrevity 
ufque ad decem /Innos proxime venturos : tonctdens 

dt^us Dominus Voteftas prafato Domino Lambertino y 
tamquam Ambaxatori , ^ Syndico diBorum CommU' 
nis , ^ Hominum Civitatis Mulina prajentiy & re- 
cipienti fuo nomine y & nomine , & vice omnium Ci- 
viumyi^dijlriBualium Civitatis Mulina y plenum y libe- 
ram , & integram bayliamy auBoritatemy poteftatem , 
fidantiam , quod omnesy ^ ftnguli Civitatis Mu- 
lina Cives y & difiriBuales pojjint , ^ valeant ad 
eorum Itberam , omnimodam volimi atem ire , redi- 
re y flare , & tranfire per Civitatemy & Epifcopatum 
Tlacentia cum rebus , & perfonis , mercaturis ,• 
'Rjepre^aliis eis y & forum bonis in aliquo non obftan- 
tibus : a quìbus '^eprejaliis expeditiy liberique fini ufque 
ad diBum tempus decem Annorum . De quibus omni- 
bus fupradiBis diBus Syndicus rogavit me TSLotariuWy 
quatenus inde pubhcum conficerem Inftrumentum . In 
quorum omnium teflimonium diBus Dominus Poteftas 
manda vit prafens inftrumentum figlili Communis Pla- 
centia munimine roborari. Et bac faBa funi de licen- 
tia y & mandato magnifici Militis Domini Galeacii 
Vicecomitisy Civitatis y & diftriBus Placentia Domi- 
ni generalis- Ego Gabriel de Mujfis ISLotariusy & Di- 
Bator diBi Communis Placentia boc Inftrumentum de 
tnmdato diBi Domini Poteftatisy rogata diBi Syn- 
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dici ita fc rìpji , & tnanu propria me fuifc-rihenj , Ji- 
gnum meum appofui conjuetum • Chi non aveflfe ben 
prefente cofa toflTero in qiiefli tempi , c in che con- 
filtedero le Rapprefaglie, legga ciò, che io ne fcrif- 
iì fotto r Anno 1197-, ove quello documento me* 
defimo accennai . 

V Abbiamo prefTo il Rinaldi,!’ Echard,e nel Bol- 
lario Domenicano del P. Bremond un Breve di Pa- 
pa Giovanni XXII-, dato il di i. di Maggio dell’ 
Anno prefente , per cui quel Pontefìce creò primo 
Arcivefcovo Soltanienfe , o Soltinìenfe che dir vo* 
gliafi, Franco da Perugia Frate Domenicano, fotto* 
ponendo alla giurifdizione di lui tutta la Tartarfa , 
ed altre Provincie amplillime nella PerGa , Arme* 
nia , ed Etiopia i con afiegnargli per Suffragane! , 
o Coadiutori altri fei Frati dell’ Ordin fuo, nella_i 
Vefcovale dignità anch’ eflì conllituiti , viros, dice 
il Pontifizio Breve, in lego Domini eruditosi vitay 
& religione preeclaros , muharum virtutum tìtulis 
commendatos , fra i quali annoverodì Frare Bernar- 
dino da Piacenza . Quanto a’ nollri Cronidi , 1 ’ uni- 
ca notizia intereflante , che fotto quell’ Anno ne fom* 
minillrino Pietro da Ripalta, e il Muffo, fi è, che eo- 
dem Anno Burgus mvus de Valle Tidonì , ubi erat 
D. Leo deArcelliSyobfef^us fuit per P/acentinojy de man- 
dato D. Galea% Vkecomitis per unum menfem , & 
ipfum paHo babuerunt , & diruerunt j & diclus D. 
Leo raptus fuit y & babitatores dìHi luci in magna 
ftmma pecunia condemnati . Ma il Guarino meglio 
icformato di quelli affari , e nel defcriverli più efat- 
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to rifcrifcc, che dopo aver Gafeauo fottopodo al ban- 
do e(To Leone, o Leonardo Arcelli, con altri amici, e 
partigiani di lui, quia noluit (iure Cajlrum Burgi hovÌj 
ipedì all’ adedio di quel Borgo un buon corpo di 
soldati , i quali unicamente co' villani delle circo* 
danti Terre vi fi fermarono fotto dal principio di Ot- 
tobre lino al di 13 di Novembre, in cui Leonardus 
de Arcellis una cum Cariato de Fontana , Ardui' 
no de Arcellis , ÉT filìo , Guidato Sanaferio vene» 
runt in Placentia ad domum D. Galeatii , luta- 
veruni se in terram ad pedes D. Galeatii , ^etie- 
runt mifericordiam . Poco nondimeno giovò all’ Ar- 
celli quell’ atto di fommeffione } perciocché fuit de- 
rocatum , & guaftatum lacum Burgi novi , & pe%p' 
ratus fuit D. Leonardus plus de VI. mille Itbris : le 
quali parole non vogliono per altro lignificare, che 
quel force luogo venilTe in tal’ occalione demolito 
affatto, e d ili rutto } ma folamente , che fu per av- 
ventura ficcheggiato, e ridotto fenza mura, e forti- 
ficazioni alla femplice condizione di aperto Villag- 
gio . lo fatti di qui a poco il vedremo in piedi tut- 
tavia , e in buono dato eziandio . À me non ap- 
partiene defcriver la guerra, poco anzi incominciata 
fra il Comune di Genova, reggentelì a parte Guelfa, 
e i Ghibellini fuoroicici della deda Città, collegati 
con Matteo Vifconte , e con gli altri Ghibellini di 
l>ombardia ; guerra dolorofà, e memorabile, in cui 
prefe impegno buona parte dell’ Italia, e che fu le- 
minarlo d’ infiniti mali. Baderammi riferire col pre- 
fato nodro Cronida , che Galeazzo Vifconte ecca' 
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Jìone exercUus y ama ( dell’- efercito cioè nel preferite 
Anno contro quella Città condotto da Marco Vii- 
conte di lui fratello ) de menfe ^ugufti fecU ordinare ^ 
quod Varatkì Communis Tlacentia facerent fieri XII. 
Cantera: ( folta di navi da trafporto cosi appellate 

poflea dixit quod voìebat denariot , quibus confta- 
reni dilla Cangierà : Lem fecit ordinare unam cernì' 
dam de M. pedonibus in EpifcopatuT/acentia^& fé- 
cit monflram die yi. yltigujii j & poflea fecit praco- 
tiare , quod quilibet homo de diBa cernida ufqtie ad 
Vili, dies portajfiet XXX. Tornefes groffos in Vlacen» 
tia ad domum Communis . Come andalTe a termi- 
nar quella faccenda , noi dice il mentovato Croni Ila} 
ma non fì può fallar credendo > che nell’ erario di 
Galeazzo tutto làrà entrato appuntino il richiello 
danaro . 

Lo ftelTo può crederli, che farà avvenuto neirA„«.*n* 
Anno feguente ( in cui Vaucaterra de Cefena fuit 
Toteflas P/acentiay qui venie ad tegmen die primo 
yultiy & rexit uno Anno cum dimidio il qual’ An- 
no , nulla meno de’ precedenti , fu pe’ miferi Piacen- 
tini fecondo di nuove impofizioni, e angherie. 11 
Guarino, che ne pagò la fua parte anch’ edo, ne 
tenne un’ efatto regiltro, fcrivendo, che nel mele di 
Febbraio Galeazzo Vifconte obbligò il Comune di 
Piacenza a pagargli lèttecento cavalli, in ragione di 
venticinque lire per ogni cavallo; che nel Maggio 
appredo volle dallo lledo Comune tre mila lire di mo- 
neta Piacentina, e mille cinquecento Fiorini d’ oro dal 
Clero, occ afone -de facete runcare terram circum fu- 
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prafo^atum^ uhi erant fpaUoty cioè in occaHonejche 
munir fece tutta d’ intorno la Città con una fpezie di 
nuove mura de terra grojfa battuta , qui muri bene fta- 
bantj erantfortes^ ficcome narrano il Ripalta, c il 
Muffo ; e che nel dì 4. di Giugno pofuit Dacium fupra 
Dacium ad vinum , il che , fecondo lui , magnum 
peccatum fuìt . Ma che ? Ma/am voluntatem habe^ 
bant VliUentini’y defiderabant mori-, éf pluresy & piu- 
rei exibant, & recedebant de Vlacentiay propter illas 
angariai , qua faciebant j quod omnes venibant in 
m.ix/ma paupertate: e intanto gli Efattori, c Mini* 
l!ri di Galeazzo ineforabilmente rifeuotevano le vec* 
chie, e nuove impolle} fra i quali trovo mentovato 
un certo Avanzino da Reggio, rifeuotitore della taf- 
fa de’ cavalli, il qoile fecit capi y & pignorar! om- 
nei Gelfoi , (ed Gebelini non fuerunt capti , nec pi- 
gnorati . Aggiugne il citato Guarino, che entrò io 
Piacenza nel dì 17. di Luglio D. Johannei Marchi- 
fui de Monteferrato y filini Imperatori! "Romani y & 
Conjiantinopoìi y & Grecia y accolto con onor lom- 
mo da Galeazzo Vifeonti, il quale apparecchiati gli 
avea nel Palagio Vefcovile ottanta letti fontuofamen- 
te addobbati, e un corteggio di molti Nobili Pia- 
centini vediti di zendado a lide bianche, e rode, 
alludenti all’ Imprefa di quel Marchefe} e gli fece 
un convito lautidìrao, che ad elfo Galeazzo, 0 piut- 
todo agli affamati di lui fudditi collò tre mila li- 
re di Piacenza. Tralafcio altre circodanze,onde il Gua- 
rino corredò quedo racconto, accennato eziandio 
da Pietro Ripalta, e dal MulTo, e dal Campi pur 
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rcgirtrato nella fua Storia Ecclefiaftica. SoIamentc_, 
dirò non efTerfi accorto efìTo Campi, che sbagiiaro* 
no que’ noftri Cronici circa il nome di quel Mar- 
chele . 11 figlio di Andronico Imperadore dì Co- 
flantinopoli,che era Marchefe di Monferrato a que- 
lli dì, e che venuto era in Italia 1 ' Anno 1306. a 
prender podedb degli Staci a lui per eredità lafciati 
dal fii Marchefe Giovanni I. di lui zio, Teodoro 
appellavafi, e non Giovamiy e vide infino all’ An- 
no 1338., in cui gli fuccedecce nel dominio del Mon- 
ferrato il Marchefe Giovanni li. di luì figlio uni- 
genito. Potremmo fupporre, che di quello Marche- 
fé Giovanni li. parlare intendelTero que’ Cronillij 
ma oltreché egli dovea appeflarfi nipote, e non fi- 
gUuoìo dell' Impera dorè di C ojìantinopoli , ci fi op- 
pone r Autore delle notizie Storiche aggiunte alla 
Cronica del MulTo, il quale, meglio informato lii 
quello particolare , dice efprelTamente del Marche- 
le Teodoro I. , qui Theodorus Anno MCCCXIX. 
bofpitatus fuit in Vlacentia, receptus eft bonorifi- 
(e per D. Galea%^ yicecomitem. 

Ben diverfi furono i preparativi , che fece il Vif- 
\ conce, per accogliere Filippo di Valois, che diven- 
ne poi Re di Francia, pailato nei feguente Anno 
in Italia contro i Ghibellini , a richiella di Papa_» 
Giovanni XXII., e di Roberto Re di Napoli. Af- 
foldò Galeazzo un’efercito poderofi(nmo,'in cui buon 
numero trovolfi di Piacentini , c nel mele di Ago- 
Ilo, unitamente con Marco fuo fratello, fino a Ver- 
celli il condulTe incontro a quel Principe, il qualc^ 
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atterrito prima dall' arrivo di tante forze > e vinto 
appreflo dalle cortesìe , che ufarongli , e più forfè 
dai ricchi doni , che fpcdirongti i Vifconti , prefo 
il partito di ricornarfene co’fuoi FranzeO là, donde era 
venuto. Di queOo fatto, raccontato da Giovanni Vii* 
lani , ed altri Storici di que’ tempi, tennero memoria 
anche i nolìri Cronifti , fra i quali Pietro da Ripai- 
ta lafciò fcritto : MCCCXX. de menfe Jlugufti D. 
Galeaz yicecomes Domìnus Tlacentìa cura exerc/tu 
Vlacentìnorum ivit ad Civìtatem V meìlarum , cau^a 
ohvtand'i D. Vbi lippa de Valois.^ qui pojìmoduta fuit 
1(ex Francia , quem D. Papa Johannes XXII. mi’ 
ferat in Lomùardiam caufa fuffocandi omnes rebelles 
Sanila Matris Ecc/efia . Tandem diRus D. Philip- 
pus cor rupi US pecunia^ ut ereditar ^ deflitit ab inceptOj 
cum exercitu fuo in Franciam repatriavit . Narra 
lo (lelTo Cronilla, e con le di lui parole meddìme 
narrollo pofeia anche il Muffo, che nel precedente 
Maggio , diHus D. Galea's^ cum exercitu Piacentino’ 
rum , & Laudenjìum fecit exercitum ad Caftrum Mal- 
lei . lo credo , che qui fì parli del Cailello di Ma- 
leo, Terra non ignobile del dillretto Lodigiano, te- 
nuta per avventura da’ Cremoncfi , che a parte Guel- 
fa reggevanfì in quelli dì \ ma non ho lumi per rif- 
chiarar l’origine, e il fucceffo di cotale imprefa . 
Anche il Guarino accenna alcune picciole fpedizio- 
oi, fatte da Galeazzo nella Primavera di quell’ An- 
no, delle quali non troviamo rifeontro predo veruo 
altro Storico, o Cronilia . Egli dice, che nel mefe 
di Marzo /pedi fui Pavefe alquante compagnie di 

solda- 


soldatefche flranierc con la cavalleria di fé porte di 
Piacenza , e buon numero di villani del dinrecto di 
eda , le quali truppe impadronironiì della Rocca di 
Montefalcone , del luogo di Verde, c di Monte- 
canavino, Terra fortiiTjoia de’ Pavcfi. Doveano que- 
lli luoghi elTer tenuti da qualche potente fuorufcito 
di Pavia j perciocché certo è , che quella Cittit fot* 
topofta era io quelli dì al dominio de’ 'Vifconti . 
Soggiugne pofcia quel Cronilla , che Galeazzo die 
penultimo Julii mandavit exercitum in Valle Ceni ad 
prendere^ dalmagtum , ^ guerr am {facere ) ad locum 

Vallis Tarii’j e che feeit obfidere Burgum Vallis Ta- 
rii ab soldaderibus ^ ^ magna cernida de Villis Epifco- 
patus (Placentia) y qui fteterunt ibi per fex bebdoma- 
das cum magno labore j & poflea fecit facere duas 
fortes baftias apud locum : ma non dice fe lo pren- 
dedero, e nemmeno dicechi de’fuorufciti Piacentini, 
o d’ altro Paefe in quel forte Borgo fi fode annidato. 

Secondo la Cronica nollra Conlolare fu governa- 
ta nel prefente Anno Piacenza da Paganino de’ 
Tocchi, o Toccoli da Parma, qui venit die primo 
yanuarii ad regimen : ma non rimarrebbe luogo 
a quello Podelìà , fe vero fode , che il di lui an- 
cecedore dato avede principio al fuo governo nel 
dì I. di Luglio , e tenuta avede quella carica un’ 
Anno, e mezzo , ficcome dicemmo fu la fede del- 
la Cronica medefima . La fola oculare ifpezione di 
molti documenti a quello , e al precedente Anno 
fpettanti, può fomminillrarne argomenti ficuri per 
ifciorre quello nodo. Io, lafciandooe ad altri il pen- 
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fiero, paflerò a dire, che Pietro Vefcovo di Bobbio 
nel di 1 1. del corrente Giugno invedì Giovannino 
figliuolo di Antonino de’ Malvicini da Fontana, No- 
bile Piacentino, de tato Caftro de Drubecho^ & de 
wedietate Montis & ejus Cafirt, & Curia \ 

e ciò, confiderans perjunam dibli D. Jatmm tam per 
p, (jtiam per pradibiiim patrem fuum , & propìnquos 
fuoj, effe uttìem^ & fruHuofatn ipfi D. EpìfcopOy & 
Ecclefia , Valatìo Bohienji ad recuperandum^ de- 
fendendim^ & confervandutu perfonam, bona^ ju- 
ra diHorum D. Èpif opi , éf Ecclejia , & Valatìi 
z*'‘fjM;BobienJts . Auibrolino figliuolo di Ser’ Inverno de 
Trata Notajo Milanefe ne rogò lo Strumento, ac- 
cennando in elio, che il prefato Antonino de’ Mal- 
vicini da Fontana, e Dondaccino, e un’ altro Gio- 
vannino di lui nipoti erano fiati dal Prelato medefi- 
tno infeudati nel di 26. del precedente Marzo dell’ al- 
tra metà del Luogo , e delle pertinenze di Monte 
Rotto. Fu tolto dal numero de’ viventi nel Fcbbrajo 
di quefl’ Anno Aleffandro Vefcovo, e Signore di Fcl- 
5 c Belluno, aflunto, fecondo 1 ’ Ughelli, a quel- 
la Principelca Sede nel di ii. di Aprile dell’ An- 
no 1298. Scrive Giorgio Piloni nella Storia Bellu- 
♦ nefe edere fiata opinione di alcuni, che quel Prelato fof- 
(è di patria Trivigiano jma egli lo credette Piacenti- 
no, attenendoTi a’ Cronifii , e documenti antichi, i 
quali coftantemente appellaronlo yile^andro ‘PìaceU’ 
t>, Tr!»c. tmo^ e a Giambatilla Pigna , che Alei^andro da 
'Piacenza fimiimcnte il chiamò, quantunque non fi 
fappia precifamente di qual famiglia egli folTe. £’ 
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bene, che s ignori quefìa circofìanzà) e megiio fa* 
rebbe, che della patria di lui dubitare con fortda* 
mento poteflitno; atteibche macchiò l’ infelice Pre- 
lato con una fordida azione) non meno ad onorato 
Principe) che a buon’ Ecclefìaflico difdicevole) tutta 
la gloria) che fi avea acquiflata) difendendo valoro- 
famentC) coir armi Tempre alla manO) i diritti, e ì beni 
delle Chiefe a lui confidate) ficcome può leggerli pref- 
fo il citato Piloni) nella Storia Trivigiana di Giovan- 
ni Bonifacio ) e in altri Storici di p'eltrC) e Bellu- 
no. Narrano il mentovato Pigna ) il Sardi Storico 
Ferrarefe ) e parecchi altri Scrittori ) che ita eden- 
do a voto nell’ Anno IJ 14 . una congiura tramata 
per alquanti Cittadini , e fuorufciti Ghibellini di 
Ferrara per levare quella Città di mano a Roberto 
Re di Napoli) altri di cofloro furono prefi) e fat- 
ti giufiiziare da Pino della Tofa Vicario ivi di efTo 
Re ) ed altri a Feltre rifuggirono) ove il Vefcovo 
Aleffandro da prima affidolli, accettandoli fotto 
la fpezial Tua protezione) ma poi corrotto con dana- 
ri da Pino , fecondo alcuni ) ovvero per ingraziarli 
col Papa) ficcome altri fcridero) li tradì ^tto la 
paiola data, permettendo, che prefi fodero ne’ Tuoi 
Stati) e condotti a Ferrara, ove 111 loro troncata la 
teda . Alludono a cotal perfìdia del Vefcovo Alef- 
fandro i feguentì verfì di Dante, nel Canto nono 
del Paradifo. 

"Piangerà Feltro ancora la dijfalta 

Dell' empio fao Paftor^ che farà [concia 
S)j che per fmil non s' entrò in Malta. 

Trop’ 
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Troppo farebbe larga la bigoncia^ 

Che ricevejfe 7 sangue Ferra refe , 

E fianco chi 7 pejalfe ad oncia ad oncia ^ 

Che donerà quefio prete cortefe 

Ver mofirarfi di parte : e coiai doni 
Conformi fieno al viver del paefe. 

E ad c(Ti verfi Crifloforo Landino fece il com- 
mento , che fegue: Quefio Vef covo fu di na^jon Via- 
semino , ^ era in Feltro Signor spirituale^ & tempo- 
rale . In quelli tempi fuggirono di Ferrara i gentiluo- 
mini dalle Fonte ^ Cittadini Ferrarejìf per aver fat- 
to centra al Stato y (^credettero effer ficuri in Feltroy 
Terra Ubera y ma Meffer Vino dalla Tofa Cavalier 
Fiorentino y il quale era Luogotenente in Ferrara per 
il T{e Roberto , il quale dopo la morte di A^oncy ter- 
t^o Mar chef e di Ferrara y te ne a la fignoria per la Cbie- 
fuy perftiafe il Vefeovoy che gli lafciaffe pigliare nella 
fua Terra: acconfentl il ì^efeovo centra ogni ghifii^ia) 
il perche furono ricondotti in Ferrara , e molti ne ri- 
mafero decapitati y tra’ quali furono LancialottOy Cbìa- 
ruceio y & Antonello . Dopo queft’ atto d’ inumani- 
tà , e perfìdia efecranda andarono le cofe di Aleffan- 
dro Tempre di male in peggio, jufio tamen Dei judi- 
eio y ficcome lafcib fcritto I’ LJghelli . Se ne podono 
leggere le miferabili avventure predo gli Storici fo- 
praccitati , fra i quali il Piloni ne deferivo la morte 
così : Il mefe di Febbraro del medefimo Anno ( 1 32.0 ) 
il Vefeovo AUff andrò partitofi da Trevigi fé riduffe a 
Vorto Gruaro nel Convento de' Fra Minori j dove in- 
fermatofi gravemente y fra pochi giorni vi lafsò la vita', 
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verìficandofi in luì la profetìa referta da Dante Poe- 
ta Fiorentino : poiché non bebbe quell' buomo mai un 
bora de bene doppo la fua rotta fede j fmbè [caccia- 
to dal [uo dominio^ & privo delle [ue Cittade ^ pove- 
ro y & vagabondo andò per molti lochi errando. Fu il 
[uo corpo ripofto nella Cbie[a di detti Frati in una 
tomba di pietra , & [opra di quella intagliate alcune 
lettere , che [coprono chi dentro vi fiia rincbiu[o . 

Avea il Papa inviato nel precedente Anno in_i 
Italia Beltrando dal Poggetto Cardinale di S. Mar> 
cello, con titolo, ed autorità ampliflìma di Legato 
Apoilolico, incaricato di tutti porre in opera i mec* 
zi valevoli ad annientare il Ghibellinifìno in quelle 
contrade , c a mettere il Re Roberto in poflelTo ^nno adì* 
di elle. Spedi egli pertanto nel feguente Anno 1321. 
alcuni Tuoi Ufìziali a Matteo Vifconte capo de’ G hi* 
bellini Italiani, domandando, che rinunziafle al do* 
minio di Milano } che gli abitanti di quella Città 
riconofceflero per lor Signore elio Roberto Re di 
Napoli) c che foflero medi in libertà i Torriani , 
ed altri carcerati, con facoltà di rientrare io Milano, 
e di godere i lor beni. Perchè nè dai Milanefì,nè 
dal Vifconte furono accettate cotali un po’ dure prò» 
polìzioni, rimandò il Legato per trattare dello Hedb 
affare un Tuo Cappellano , che per ordine di Mac* 
teo fu arredato, e meffo in prigione . A quelle co- 
fe, regillrate negli Annali Milanefi, aggiugne il no- 
Uro Campi una terribile e temeraria , non meno che p<,. , 
ingiurio[a ri[pofta , da Caleai^xo Vfeonte nel dt no- 
no di Agoflo recata a due Cberici 2 d.unxj .ripofto- 
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Z/f/’, venuti a luì da Avignone per parte del Som- 
mo Vontefice : a' quali dicèfi^ che dopo avere udita 
la loro ambafcìata /’ infoiente tiranno ) con molte vil- 
lanie f e minaccie , cbiamandolì trijli , e figliuoli di 
donne Infami y foggiunfey cbe non fapeva per qual 
catifa fi trattenere dal non farli fcorticar vivi y ed 
abbruciare i corpi loro y e mandar le pelli a colui y 
cb' eglino dicevano effere il Papa ; ma cbe li lafcia- 
va andare Jen^a caJìigOy acciocché ritornando in Avi- 
gnone rifer/ffero a quello ciòy cbe fentito aveanoy con 
dirgli y cbe più in qua mefjaggieri non inviajfey perché 
egli ben tofto in quelle partì a mal fuo grado fi fareb- 
be lafciato vedere i e actelb di avere tratta queda_> 
notizia dagli Annali Piacentini del Guarino. Se ciò 
è, egli n’ ebbe una copia più intera, e copiofa del* 
Ja mia} imperocché quella, di cui io mi fervo , o 
che è la fola per me veduta in Piacenza, non dice 
pur’ una parola di cotale ambafciata. Comunque ciò 
fia, per 1' accennata difubbidienza di Matteo, e per 
altre ragioni, che non accade qui riferire, fu ordi* 
nato agl’ Inquifitori di formare un rigorofo procedo 
contra di edb Matteo, e de’ figliuoli, e fautori fuoi, 
che di I) a non molto vennero fcomunicati, e ma* 
ladetti, fìccome pretefì rei d’eresia, negromanzia, 
e d’ altri delitti enormiflìmi} con (bttoporfì all’ In* 
terdetto la Città di Milano, e 1’ altre tutte dipen* 
denti da’ Vifconti, e con aprirli i tefori delle Indulgen- 
ze a chi la Croce, e Tarmi contro di loro prendef* 
fe. Chi della pubblicazione solenne di corali scomu- 
niche, e dell' anzidetta Crociata dcfideraife un te (li- 
monio 
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monlo per qualche antichità autorevole, legga g/i 
Annali Genovefi di Giorgio Stella. 

Abbiamo negli Annali del Biovio la lilla di al- 
cuni delitti, da Galeazzo Vil'conte in particolare com* 
meflì, per cui egli pure nella pubblicazione, e con- 
fermazione dell’ accennate Cenfure fu nominatamen- 
te comprefo. Di quedi ne commife egli buona par- 
te fui Piacentino } e i principali furono i feguenti . 

Intjuijitor Vliicentìms pojfet inflìtuere Officiales 
ad capkndos beereticoSf pluribus Annis probibuit^ Offi- 
cìumque S. Inquijitìonìs imped/vit. "Placenùnum Epif- 
copum^ & quamplures Vralatos ^ & inter bos Ah' 
hatem S. Sepuìcbri, Vrapofitum majoris Ecclefucy 
Trapofitum S. Eupbemia, Vrapofitum S. Jobannis^ 
vìolenter ejecit , inque exi/ium abire coegit . Bona , 
(ir jura Ecclefìaftica Epifeopatus "Piacentini occupa- 
verat , atque pojfe derat . Domos T^ebgioforum Pia- 
centina Dicecefis per miniflros fpoliarat. T^e Capitala 
Pjligio\orum in eadem Dioecefi celebrarentur vetuerat. 
InterdtBum in illa ipfa Dioecefi violar at ( nell' An- 
no prelènte j imperocché quello procelTo, e la rin- 
novazion solenne delle mentovate Cenfure fpettano 
' al lèguente & ut divina celebrarent Officia, Ec- 
clefiaftìcos compuleratj nolentes obtemperare Fratrem 
Tbealdum Bon^aminum, & Pbilippinum Ordinis Pra- 
dicatorum, & alias ahorum Ordinum ejecerat ^ & in- 
ter bos F. Francifeum Ferracanum Ordinis Aiino- 
rum , quod in detrabìores auHoritati Pontificia invebe- 
retur, primum e [ugge fi» deturbare commi natus fuerat, 
deinde Civitate exegerat ; Bofium de Zdabuhs Mona- 
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cum Monaflertì Fontana vìva^ & Girardum Cura- 
tum S. 'N.icolai di Cuptaneis^ in carcere necaverat’y 
BirtoUnum Vjvalgarium Monafterii S. Sixtiy & Ot- 
tonem de Makonfìs Canonicum, {urea fufpenderai j 
Francìfebìnum Vicedominum in plutea publica capite 
imminuerat , ahos plutei Clerico ! , 1(eHgiofos 
occìderat. Altri mali da Galeazio Vifeonte commef* 
fi in Piacenia, o nel diliretto di ella, riferiti vengo* 
no predo il citato Bzovio , nella lettera di Papa_, 
Giovanni XXII., per me dianzi mentovata, la quale 
è indiritta all’ Arcivefeovo di Milano, ed agl’ Inqui* 
fitori della Provincia fuperiore di Lombardia . Io 
mi difpenferò dal tederne qui il Citalogoj pcrcioc* 
che ne ho già accennata una buona parte colle pa- 
role de’ noiiri Cronidi. 

A richieda del Cardinal Bertrando Legato Apo* 
flolico, era venuto in Lombardia colle maggiori for- 
ze, che raunar potè, Pagano dalla Torre Patriarca 
d’ Aquilejaj e fattofi forte in Crema, incominciato 
avea a moledar Je vicine contrade, e la Città di 
Lodi madimamente. Contro di lui marciò Galeaz- 
zo da Piacenza con un buon corpo di soldatefche, 
tratte da queda, e dalle con vicine Città j e dato il 
guado ai contorni di eda Terra di Crema, la ten- 
ne adediata per lo fpazio di un mefe : ma perduta 
in fine la fperanza d irnpadronirfene, ripiegò verfo 
Piacenza, prendendo nel viaggio Sorefina, riguarde- 
vole Terra del Creiiionefe. Venuta la State fi portò 
^"«5^’"'egli, magno exercitu congregato P/acentinorum , all’ 
adedio di Cremona , tenuta dal Maichefe -jacopo 
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Cavalcabò, gran banderajo del partito Guelfo in_, 
quelli dì, il quale, non ritrovandoli aver forie ba* 
fievoli per refillere lungo tempo , fece una gita in* 
fino a Bologna, e a Firenze, ove un foccorlo otten- 
ne di fecento uomini d’ armi. Anche i Guelfi Pia- 
centini armarono, e fecero de’ movimenti in favo- 
re deir allediata Città; fra i quali leggo prelfo il 
Guarino, che Bandello Fulgofio, Albertaccio Vice- 
domino da Sureiro,ed altri Magnati, nel mefe di Ot- 
tobre occuparono le Rocche di Predocra , e di Pef- 
cremona, i-aufa guerri^andi cantra D. Gaìeaùum\ e 
che nel prollimo Novembre Facino Conte di Bar- 
di, di concerto co’ fuoi fratelli, ìntraverunt occulte 
cum CCCC- pedoneSy & XX. cavakrus in Burgo 
l^ocbie de Bardi ì & 'N.ellus de Majfa , qui erat 
Voteftas V alhs Tariif & diHi Burgiy & 1{ocb.e^ 
jcampavit malo modoy & fine veftimentis fugivit ad 
'l^ocbam^ & dirnifit in Burgo Xl^I. cabalhs^ iixo- 
ret?i, & robam^ quam babebat. Non ad altro però 
(erviiono quegl’ inutili , e inopportuni movimenti , 
che a vieppiù efacerbare contra quello già defolato 
pacfc il feroce animo del Vifconte; il quale, perché 
non potè aver nelle mani, ficcome defiJerava, Ri- 
baldo dal Cario, Priore della Cade , ed altri de’ 
principali manipolatori di cotali novità, fpedì Ober- 
to dal Cario, Bernabò Landi , Bernardo Angnif- 
loia, ed altri de’ più fedeli fuoi Capitani, e fegua- 
ci, contro! beni, e le terre di que’ fuomlciti, ove 
ì prefati valentillimi cfccutori appena pietra fopra pie- 
tra lalciarono. I luoghi in quella occafione abbrucia- 
X X ti , 


tl , e diflrnttl furono , per atteflato del Guarino , 
Ripalta , e Mudo, Cafale Albino dei Viiconti, 
Totano di Banddlo Fulgofio, la Vegio/a , Carpa- 
ceto , Rezano , Magnano , Aigueria di Rolando 
Scotti, Ziano in Valtidone, c fors’ anche Borgo 
novo, agli abitatori del quale fece ordinar Galeaz- 
zo, quod incontinenti fpo/iciffent totum locum , qttem 
volebat comburi . La Hclla forte corfero le cale di 
que’ fuorufciti , fituate in Città j fra le quali trovo 
nominarli domum Guilielmi Anguif[olie de S. Agata ^ 
& de S. 'Paulo. 

Sopravvenne in quello tempo il prefato Marche- 
(è CavalcabO, co’ foccorfì avuti da Bologna, e Fi- 
renze, condotti da Francefco Scotti, fé a Bonaven- 
Angeli crediamo,- c non potendo palTare il Po, 
fi rìdulTe alla Terra di Bardi, ove corfero ad unir- 
fi con lui tutti i Guelfi del Piacentino , con cin- 
quecento villani di Val di Taro, e de’ circolanti 
paefi. Ne’ Frammenti della Storia Parmigiana, pub- 
dal Muratori, dicefi, che con elio loro tro- 
vavafi eziandio Raimondo da Cardona Aragonefe, 
o Ila Catalano, Vicario del Re Roberto in Ìtalia_t 
a quelli dì, con un gro.To corpo di genti; ma non 
vuolfi ammettere sì facilmente quella circollanza, di 
cui rifcontro non halfi prelTo verun’ altro Scrittore . 
Si credette il Cavakabò, con imprender 1’ alTedio 
della Rocca di Bardi, e portar la guerra in cafa al 
Vifconte, di poterlo dillorre dall’ iraprefa di Cre- 
mona; e gli riufcì in fatti il penfiero; ma non con 
quel frutto, che egli fperavaue- Eccoti arrivargli ad- 
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dodo nel- di ultimo di Novembre Io {ledo Galeaz. 
20) alla ceda di cinquecento cavalli Tedefchi, e del- 
le milizie di Bobbio ) di Val di Trebbia, e d’ al- 
tri luoghi del Piacentino , condotte da Corradino 
Malafpina) Aledandro Pallavicini, e Manfredo Lau- 
di, Capitani fperimentati , e valorofi j e divife le.» 
genti fue in tre fchiere, prefentargli battaglia fotto le 
mura (fede di Bardi. Non rifìucolla il Cavalcabòj 
anzi didribuice in cinque colonne le fue foldatckhe 
fu egli il primo a venire alle mani . Dice il Guari- 
no, che D. Jacobus ferìvit cumfua febiera^ & Frati- 
cifeus Scotus , Bandcllus Fulgofius ferivìt cum 
fua‘, fed tandem non potuerunt fujìinere furorem Tbeu- 
tonicorum. Il valore de’ cavalieri Tedefchi diede a 
Galeazzo la vittoria , poco per verità fanguinofa , fé 
non vi redarono fui campo fra una parte, e l’altra , 
che circa Cento pedoni, ficcome leggefi nell’ apogra- 
fo mio della Cronica Guariniana} ma io tengo per 
certo, che Mille fcritto avrà quel Cronida. E’ cu- 
riofà r efpredìone del Ripalta, e del Mudo, i qua- 
li dicono, che in eda battaglia firages magna faHa 
eft mortuorum. Vi lafciò la vita Io dedo Jacopo Ca- 
va Ica bò , & plures ahi 3 e fra i numerofi prigionie- 
ri, fatti da’ vincitori, contaronfi Leonardo Arcel- 
lì, Giannino Coppalati di lui nipote, e Chiavari- 
no Mancadola , i quali conduHi fuerunt in carcere 
D. Gaìeatii in Vlacentiam , c dallo dedo poi con- 
dannati furono a gravi multe pecuniarie, trattone Leo- 
nardo Arcelli, che fu condannato ftare in carceri- 
bus in perpetuum . Accennò il Campi fotto ad altro 
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Anno, ficcome vedemmo, quefle condennagloni, tac- 
ciando il Vifconte di avarizia, e crudeltà per cagion 
d’ ede. Noi, i quali dal Guarino impariamo, cho 
tutti coloro prele aveano 1 ’ armi concra dio Vifcon- 
te , da cui alcuni di loro erano ibti fingolarmente 
beneficati; e che prigionieri erano di lui, nel tempo 
di elle condennagioni , quindi piiutofio motivi trar- 
remo giullidimi di encomiare la magnanimità , c_» 
clemenza dello Udrò Galeazzo . 

Pino dal Bofco Nobile Lucchefe , qui venit ad 
rtgmen die primo Julii , governava in cotal tempo 
la Città nolfra ,- quo tempore , ficcome narra il Muf. 
lo fotto r Anno prefente, omnesy quos eligebant prò 
V oteftatibus C ivitatis Placentia ^ehgebant ad petitionem 
Dominorum Galvani^ (jf Latina lotti Fratrum de An- 
gu}oliSj& jì/iorum diBi Domini Galvani^ vidduct Ber^ 
nardi , & Fjcardi j qui Votejìates omnes , qui e/ige- 
bantur ^ erant de parte Gebellina Italire. Lo fteiro prcf- 
fo a poco detto avea precedentemente il Guarino j 
aggiugnendo, che ciò avveniva per la ricchezza , e 
potenza grande di quella nobil famiglia; il che prò- 
, va , che il jus di eleggerli il Podellà rifcdeva tutta* 
via a quelli dì , almeno in apparenza, o in qualche 
parte, preflb i Cittadini, o dir voglianfi gli Ottima* 
Annoaeii* ti , c gli Aoziani del Comune. Al prefato Lucche* 
luccedette nell’ Annofeguente un Parmigiano, che 
Zardo , o piuttollo Gherardo da Fontana appella- 
va fi , qui venit ad regimen die primo Januarii , 
rexit menfibus filili. Su! principio del governo di 
dio, cioè nel di 17. di Gennajo, Galeazzo Viiconte 
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s’ impadronì di Cremona , il cui affedio con più di 
vigore ripigliato avea dopo la vittoria di Bardi i 
fattofi elegger Signore di e(Ta Città v’introdiiiTe tut- 
ti i fuorulcitì , eccettochè i Cavalcabò : ritornando 
pofcia a Piacenza , dove con nuove impofizioni , c 
taglie, dal Guarino defcritte, ricambiò la beneme- 
renza de’ noftri , in grande numero a quell’ imprefa 
concorfi . Chete padavano contuttociò le cofe in que- 
lla Città , e portavano i Piacentini , fe non con ila- 
rità , certamente con pazienza , il giogo , che ogni 
di più lor fi andava aggravando su le fpalle : quan- 
do cofa accadde, che mutazioni grandiflime produfi 
fe a un tratto, e Piacenza liberò dal dominio de’ 
Vi'conti. Io ne farò qui il racconto, attenendomi 
per lo più a Buonincontro Morigia , Scrittore della 
Cronica di Monza, pubblicata dal Muratori j impe- 
rocche i nofiri Gronifti ne favellarono adai fcarfamen- 
te , e con qualche confulìone eziandio . Prima però 
debbo dire , che venuto edcndo in Italia nell’ Anno 
prcfente, a perfuafione della parte Guelfa, Arrigo 
d’ Aulirla , fratello di Federigo eletto Re de’ Ro- 
mani , per opprimere la potenza de’ Vifconti, e de- 
gli altri capi de’ Ghibellini , gli fecero quelli cono- 
fcere, che fi era lafciato ingannare da’ lor comuni ne- 
mici j e che fe la prendeva centra quel partito, che fo- 
lo in Italia 1’ autorità, e i diritti lolleneva dell’ Im- 
perio; il che obbligò quel principe a ritornarfene col- 
le fne genti in Germania ; ricevuti prima nondime- 
no fedantamila Fiorini a nome della Lega Ghibel- 
lina , e rifeodb giuramento di fedeltà all' Imperio da 
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parecchie Città in e(Ta Lega comprefe . Fra qnede 
annovero(Ti Piacenza, icui Cittadini, convocati a ge- 
nerale Consìglio nel di 27. di Settembre, edendo Ita- 
r, . ti richiedi da certi Ambafciadori di Arrigo , auoJ 
ci'cn.vut.jify.aijent fiaelitatem Imperatori^ (onfiliavìt D. Lan- 
ì^alotus Anguìfola y quod totum illuda quod domanda- 
bantyfuijfetadimpìetum^& nemtne difcrepantefecerunt, 
Obizzo Landi , volgarmente cognominato Verrufio, 
o Vergiufo, nato di quel Rullino Zuccario Landi, 
la cui morte accennali dal Mudo all’ Anno 1316. , 
era dato indno a qui buon’ amico , e fedel leguace 
di Galeazzo Vifconti, ficcome quegli che, oltre eder 
nato di famiglia Ghibellina, e Ghibellinidimo egli 
dedo per genio, ed elezione, erat audax^ hellicofusy 
fortunatus in bellis^ in terra ^ & in aqua^ lècondo 
che atteda quei Cronilla medefìmo. L’ amore, che 
Galeazzo avea per quedo prode Tuo amico, e fegua- 
ce,lìdefe eziandio a Bianchina di lui moglie, bel- 
lidima inlìeme, ed onedidìma femmina; e s’ innol- 
tròa fegno, che , ito cdendo Vergiufo, per non so 
quali interedì al Cadel fuo di Rivalta, con lafciar fola 
la moglie in Città, Galeazzo la fece più volte chiama- 
re a se, prout dicitura eam carnaliter ecgnofcere volens. 
V’ andò finalmente la favia Dama , ma da parec- 
chie matrone , e molti cavalieri fuoi parenti accom- 
pagnata, il che a Galeazzo per avventura non piacque; 
attcfo che il primo complimento, che le fece, fu il 
dirle: non ita fociata^ quod veniresj prò te mifi. In- 
tefe benidjmo ella il gergo, c promedogli di ritor- 
nare a lui un’ altra volta con minor compagnia, por- 
toli] 
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to(n in vece con tutta fretta a Rivalta , e narrò ii 
fuccefToIe al marito, il quale al partito appiglioflì di 
non ritornar più in Città j ina di (iarfene ritirato in 
quel fuo Caflello, cui fi diede a munire di nuove 
fortificazioni, e difefe. Da certo, non troppo chiaro 
linguaggio, che tiene su quello particolare il Guari- 
no, e da ciò, che accennali in una Cronica Reggia- 
na, impreffa fra gli Scrittori delle cofe Italiane, par- 
rebbe, che congetturar potelfiino, che il Callello di 
Rivalta tenuto propriamente foOe a nome di Galeaz- 
zo j ma , che Vergiufo in quella occafione cum fub' 
tilijjtmo ingenìo recuperavit locum fuum, & bene gnar» 
n'ivit . Che che folfe di ciò , quella fi fu I' origina 
prima, e certilfima della nimicizia inforta fra Vergiu- 
fo, e Galeazzo; a cui Buoninconrro aggìugne quell' 
altra : eum defideraret ( fd'er^ufiut ) ipfe in Urbe re- 
gnare . Leggefi per verità ne’ fopraccitati frammenti 
della Storia Parmigiana, elTere incominciata fra loro 
cot.il nimillà, perché Galea^o Visconti ufava car- 
nalmente con la moglie di f^en^ufto e nella Croni- 
ca Artigiana di Guglielmo Ventura, che Galeazzo 
opprobrìa fub ftlentìo pratereunda patraverat contra_. 
erto Vergiufo; e finalmente nella Cronica di S. Aiv 
tonino Arcivefeovo di Firenze , che il Landi la rup- 
pe col Vifeonti , quod diHus D. Galea^ìnt rem tur- 
pem fecìlfet cum uxore dìHi & verberibus e- 

ùam ajfeHo^ abftulerat /ibi quoddam Ca/ìrum fuim. 
Ma chi non vede, che all’ autorità di corali Scrit- 
tori , i quali leggiermente folo, e di palTaggio toc- 
carono quella punto di Storia, erter dee per ogni 
, Z tiro- 
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titolo antepona 1 ’ autorità di Buonincontro ) appel- 
lato dal Corio, fotto queft’ Anno (ledo, Huomo àtU‘ 
^‘fi"i"-ygentc in iferivere le eofey che occorrevano in quei gior- 
ni , il quale deir accennato fatto fi dimodra infor- 
matidinio, con defcriverlo proli (fa mence, e riferirne 
pedino le più minute circollanie? Sottenrra qui ad 
elio Buonincontro il noflro Guarino, dando contez- 
za dell’ adedio del Ca dello di Rivalta, imprefo nel 
dì 20. di Aprile da Galeazzo, con cignerio d’ogni 
intorno con badie, fode, e deccati, a motivo di af* 
famarne i Difenfori y mercè che gli avea fatto co- 
nofeere la fperienza, che non v’ era modo di efpu* 
gnarlo a forza , nè di prenderlo per adatto . Du- 
rante qued' adedio, o blocco che dir vegliali, do- 
vette Galeazzo portarli a Milano, per grave malat- 
tia fovraggiunta a Matteo di lui padre ( che di eda 
malattia morì nel dì 27. di Giugno dell’ Anno pre- 
fente nel Monidero di Crefeenzago )i e lafciare in_. 
Piacenza Beatrice Elicnfe fua moglie, con A zzo Tuo 
giovinetto figliuolo, al Quale il nodro Lodovico Do- 
menichi malamente attribuifee il riferito attentato con* 
*• tra 1 ’ onor di Vergiufo. Prima nondimeno di parti- 
re, raccomandò egli a’ Nobili Piacentini la cura, e 
cudodia della Città con una grave, ed acconcia ora- 
zione, regìdrata da Buonincontroj in cui dide lo- 
ro, fra le altre cole, che foli cento uomini lafciava 
per gueroigione di eda Città , perciocché queti feor- 
geva , e pienamente tranquilli quedi Stati , e sud- 
diti fuoi , tranne Vergiufo Laudi , il quale per la 
fuperbia , ed alterezza lua condennato erafi a volon- 
tario 
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tario efiliO) e danni, e rovine alla patria Tua infulio* 
famence andava macchinando : il che ne fa conofce* 
re, che Vergiufo non trovavafi allora altrimenti nell’ 
aflèdiato Galtello, ma pollo eralì colla fuga in (alvo, 
e in luogo foggiornava , più proprio per macchinar 
novità. Rifpofe a nome di tutti Manfredo Landi, 
che ftelTe di buon animo , e interamente fi ripofaf* 
fe su la lor divozione , e fedeltà . In fatti profeguì 
egli dopo la partenza del Vilconte ad illrigner fbr« 
temente Rivaira, la quale, dopo undici fettimano 
tra alTedio , e blocco, in cui gli alTedianti perdette* 
ro più di cencinquanta perfone , per mancanza di 
vettovaglie lì arrefe ad elTo Manfredo nel dì 6 . di 
Luglio j giorno fegnalato da più nobii vittoria, che 
Marco Vifeonte riportò contra Raimondo da Car* 
dona, Generale del Papa, e del Re Roberto, prelTo 
Badìgnana . Guernì Manfredo il luogo con le mi* 
lizìe del Rivergaro, e pofeia ne diede avvilo a Ga* 
lenzzo , il quale ordinò , che fmantellato folle , 
dillrutto. 

Dopo la morte di Matteo Viiconte riulc) a Ga* 
leazzo di lui primogenito di farli proclamare Signor * 
di Milano} ma trovò in quella Città, e nella llef 
fa fua propria famiglia dei potenti nemici , che fui 
principio del Tuo governo gli diedero non poco da_. 
fare, lo tralafcìando cotali avventure dal lòggetto mio 
lontane , dirò folamente , che prevalendoli Vergiufo 
Laudi di quella congiuntura, in cui tutti erano in tu* 
multo gli Stati, e le Città del Vilconte, li portò 
dal Cardinal Legato in Adi , e gli efibì di dargli 
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io mano la Città di Piacenza , purché fecondar vo- 
ledè il Tuo dife^tno con un competente corpo di «en> 
ti . Accettò il Legato 1’ offerta , e gli diede quattro 
mila cavalli, fecondo Biionincontro, ma foli dugen- 
to cavalli, e quattrocento pedoni, fé crediamo al 
Guarino, ovvero trecento cavalli Tedefchi, fìccome 
narrali nella Cronica Afiigianaj co’ quali, in compa- 
gnia di Guglielmo Malvicini , e di pochi altri fuor- 
ulciti amici (uoi, entrò nel Piacentino, per la via di 
Montefìcale, o Monte Segala , luogo del diliretto 
Pavefe, e d’ improvvifo arrivò fotto le mura di Pia- 
cenza nella notte precedente al dì 9 . di Ottobre . 
Avea egli concertata quella forprefa con altri amici, 
e aderenti Tuoi, abitanti in Città, i quali in numero 
di dieci puntualmente trovaronfì infra portam S. Vi- 
r,«»ru ^oria^ad anguìttm ^ubtanum de intus ^ rumperunt 
per fortiamfinirQ<\\iitnòo chetamente Vergìufo 
per quella breccia, con tutti i cavalli, e fanti del fuo (è- 
guito - Annovera Biionincontro fra quelli congiura- 
ti anche il foprammentovato Manfredo Landì, qui 
L. equites fecum duxerat extra Civitatem Vlacen- 
tilt ufque ad Caftrum S. yobannìs ^ quod finxit can- 
tra Vergiufium cuftodire , tafiter decipiendo yi^onem , 
(ir f adendo cantra promijjtonem Gale atto faàam. Ma 
qui io mi trovo in obbligo di abbandonar quel Cro- 
niila flranìero, per attenermi al noflro Guarino, te- 
llimonio di veduta in quella scena , e degno conlè- 
guentemente di maggior fede > col quale accordan- 
(\ eziandio su quello particolare Pietro da Ripalta , 
e Giovanni Muffo. Dice elio Guarino, che entra- 
te 
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re le roldatefche della Chiefa in Piacenza , cucunertm 
^per Bttrgum t/jque ad plateam Communh , gridando 
muoja Ga/ea^^o V^ifconte , e vìva la Cbiefa , ficco- 
me leggefi nelle Scorie Piftolefi ; c di là profegui- 
rono verfo la piazza della Cattedrale , dove Frai$- 
cifcus , & D. La»%alottus , & nepotes fui de Anguh 
folis , ^ fui amici pauci , & D. Manfredus de àn- 
dito , & fratres y & D. Bernabos de Andito y & O- 
bertus de Carioy & Antolinus Surdus yudex , fecerunt 
tefiam j per qualche tempo cioè , finche fopraffatti 
pofcia dal numero de’ nemici, e de' Piacentini fieffi, 
che loro fi erano uniti, fugierunt, & rumperunt portas 
( um fecuribus y falvandofi, come meglio poterono, nel- 
le lor Terre, e Callella. Secondo lo fielfo Guarino, 
Manfredo rifuggì a Cafiell’ Arquato , donde poco 
dopo incominciò a far guerra contro i vicini luoghi, 
che innalzate aveano le bandiere della Chiefa. £ ben 
fe n’ accorfe la Terra di Fiorenzuola, in cui, entrato 
egli con altri rifoluti Ghibellini fuoì pari nel dì pe- 
nultimo di Novembre, occiderunt XIX. bominesy & 
derobaverunty & fpoliaverunt ornnes Guelfosy qui ba> 
bebant aìiquid in Fiorendola y & de fora , fugie» 
runt plus C. ultra muros in camijia . 

Rimane a vederli quale in quello frangente fi fof- 
fe la forte di Beatrice Ellenfe moglie di Galeazzo, 
e del giovinetto Azzo lor figliuolo. Il Guarino, do- 
po aver detto, che fu faccheggiato il Palagio del 
Podeilà Gherardo da Fontana, quem D. Verdufìus 
dimifit fcamparey e quanto v’ era in Città di appar- 
tenente a’ Vifconti, Ibggiugne: D-A^p filius Galea' 


tìi fugìvity & nefc/mus uhi fcampavit. Ma Io feppc 
BuonincontrO) il quale narra, che Az £0 fi falvò per 
gran fortuna a Fiorentuola con foli dodici cavalli di 
fcgultoj c ciò per fenno della Marchefa Beatrice.» 
di lui madre, accorta Principeda, e d* animo viri* 
le , la quale, gittando dalle finellre del Tuo Palagio 
infinitam pecuniam , fermò con quella pioggia d’ oro 
le genti di Veriufioj e facendole per tal modo at- 
taccar lite fra loro, diede agio al figliuolo di metterfì 
in falvo. Pati ella fleda di poi delle gravi moleflie, 
fecondo il medefìmo Buonincontroj pure fu onore* 
volmente accompagnata fuori di Piacenza, e proba- 
bilmente fino ai confini del Lodigiano, o Milane- 
fe. In quella maniera mutarono padrone ì Piacenti- 
ni ) benché non così agevolmente decider fi poda , 
quanto per cotal mutamento venidero a migliorare 
di condizione. Certo è a buon conto, che i Guelfi 
in eda novellamente entrati, e il Popolo di novi- 
tà fempre amante loro unitoli , vi commifero da_. 
principio de’ grandi difordini . Totum fuit àeroba- 
tum , dice il Guarino y & domus de fiUy qut ul- 
tra modum erat piena ^alts , tota fuit fpo/iata j 
una magna domusy qua erat ultra Fuxijìam piena fru- 
menti y & fpeltay & leguminisy Uh de ripa Fuxiflay 
bomiues y éf foemina derobaverunt tot am', & erant 
intus plus de 11^. milita madia bona biava. Vergiu- 
fo Landi anch’ edo per lottomettere le Terre, e Ca- 
sella, che tuttavia fi tenevano pel Vifeonti, danni 
al Piacentino arrecò non leggieri. Nel dì ultimo del- 
lo liello mefe di Ottobre cavalcò egli io perfona_i 
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con molte foldatefche verfo il luogo di Mondonico, 
per vìm ceperunty & totum locum conbu(ferunt ^ 

& deftruxerunt y & derobaverunty e nel di io. del 
proffiroo Novembre fpedì Raimondo dalla Vallo 
con quattrocento cavalli, e mille pedoni contro la 
Terra di Caftel S. Giovanni, che loro fu refa ben 
tolto da Simon Malvicino. Nello da Malfa, famofo 
Capitano di Galeaazo Vifeonte, il quale v’ era alla 
difefa, fu condotto prigione in Piacenza, aliì fal- 
dati fuerunt mortuiy & derogati y & mjiri babuerunt 
taballosy & robas illorum. E’ flato pubblicato dall’ 

Autore della Storta del Dominio temporale della Se- 
de Apoflolica nel Ducato di Parma y e Piacenza y cioè 
da Monfignor Giulio Fontanini, un Breve di Papa^'^' 
Giovanni XXII., da Avignone, fotto il di 23. di 
Ottobre, indiritto a Beltrando Cardinal Legato, per 
cui gli ordinò di commettere adtempus ilgoverno del- 
cono.uiflata Città al valorofo, e benemerito Vergiu- 
fo I^andi,- e con elfo Breve maravigliofamente con- 
viene la Cronica noflra Confolare dicendo, che egli 
incepit regimen die Vili. Tlovembris , & rexit men- 
fibus VI. Legge!! per verità prellò alcuni vecchi Cro* 
nifli, che Vergiufo fece 1 ’ acquiflodi Piacenza a no- 
me proprio, fra i quali ho prefente il fopraccitato 
Guglielmo Ventura affermante, che il Landi domi- 
nium ipjlus Civitatis obtinuit , in quo a fummo Pon- " • 
tifice fuit confirmatus-, e la Cronica Eflenfe , incili 
Ila fcritto, che egli expulftt Ac^onem &c.y & domi- 
mum accepit prò : ma o quivi per dominio inten- 
der deci! una fpezie di alfoluto governo militare, e 
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civile, quale fu appunto quello di Vcrgiufo fu que’ 
principi, o conchiuder vuoili, che i mentovati Cro* 
nifti furono in quella parte poco del vero informati. 

Narra qui il Campi, citando la Cronica del Gua- 
rino , che il Cardinal Legato , mandando innanzi al- 
ia Città di ViacetK^a il fuo Camarlingo co» li prò- 
cejjì, ed atti formati in nome della Santa Sede con- 
tro di Matteo f e f»oi figliuoli^ ft^Cy che due Frati 
dell' Ordine de' Predicatori nelf ultimo giorno di Ot- 
tobre in Domenica y alla pre^en^a di più di tre mila, 
perfoncy dell' uno y e delP altro fefoy fu la Pia^a del 
Duomo ragunatey ad alta voce lejfero avanti la porta 
d ejfa C biffa maggiore due grandi volumi y pieni di 
quante federante s erano comrnejfe da quelli contro la 
Cattolica Fede , ed onore , e maeftà dell' aipofiolico 
Seggioye pubblicata d' ordine del Papa contro di Ga- 
leaiixpy e fratelli la Crociata , diedero Indulgenza 
plenaria a tutti coloro y che contro di ejji pigliate avef- 
fero /’ armi. Manca tutto ciò nell’ apografo mio Gua- 
riniano, nel quale trovo in quella vece, che il pre- 
lato Cardinale fece I’ entrata fua solenne in Piacen- 
za nel dì 27. di Novembre , cum D. cavaleriis be- 
ne guarnitiiy & CCC- balijìreriisy & plus de LX. 
fomeriìsy mulisy & equisy accolto dalla milizia col 
Carroccio, dai Paratici coi lor veflìlli, e gonfaloni 
fpiegati , e da tutti gli ordini della Città vediti in 
gala, come meglio ognun fcppej unde me recordoty 
dicea quel Croni Ila, quod LX. AnnoSy & plus per 
^egemy ncque per Papamy ncque per Imperatoremy nc- 
que per ahquem hominem unquam non vidi tantam gea- 

tem 
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tem de bona vofuntate reducere (se ) in unam bonam 
voluntatetn. L<o cooiplimeatò a nome pubblico Ver< 
giufo Laudi, accompagnato da dodici Anziani del 
Comune} e fu verifìmiimente in quella congiuntura, 
che “Papa Johannes XXII. faHus fuit Domìnus Via» 
eentìce tota tempore vita fua^ ficcorae dal Muffo ini* 
pariamo. Nel di ultimo dello lleffo mefe, D. Car- 
dinalis Legatus fecit facete monftram ad omnes mili- 
te s fuos cum armiti erant IL mille juvenes pul- 
cbri, é/ forteti & IL mille cavalerìii omnet adfol- 
dum "^egit l^obertii & Papa : e nel di 2. del prof- 
fimo Dicembre vennero in Piacenza Pagano dalla 
Torre Patriarca d’ Aquileja, e Simonino fimilmen- 
te dalla Torre con un corpo di quattrocento in cin- 
quecento fanti, alcuni Ambafciadori de’ Crema fchi, 
i Capi della potente famiglia da Fidìraga con molti 
fuomfciti Lodigiani, Gioacchino degli Zoppi con_> 
alquanti fuorufcici di Bergamo } ed altri andavano 
di mano in mano arrivando, a fegno che ridotti s’ 
erano in Piacenza più di tre mila cavalli, e dieci 
mila foredieri, pel concorlb de’ quali erefceva di di 
in dì il prezzo de’ commellibili, e delle biade in_, 
quella, dianzi fprovveduta, e poco meno che alFama- 
ta, Città. Non so, come il Guarino mentovati non 
abbia gli Ambafciadori di Borgo S. Donnino j atte- 
fo che da’ frammenti della Storia Parmigiana 
niamo alCcurati, che quella nobil. Terra nell’ Anno 
prefente fu data da Borgbegianì in potere del Lega- 
to y^poftohcoi il quale era in Piacenza , né abbia pur 
faua parola di Simon Crivello, Francefco da Garba* 

. • A a gnate, 
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gnatc , e d’ altri Nobili Milanefi già congiurati centra 
Galeaiio Vifconte,iquali, dopo aver’ egli riacquirtaco 
nel dì 9. di Dicembre il dominio di Milano, donde 
nel dì 8. del precedente Ottobre era flato per ellj di/cac- 
ciato, fi riduflero a Piacenza predo il Cardinal Lega- 
to , e qui novellamente incominciarono a muovercielo, 
e terra contro il Viiconte. Del rimanente le foprad- 
dette notizie fono 1' ultime, che ne fomrainiflra^, 
il tante volte per me citato, e della Storia noflra 
fommamente benemerito Guarino , che dal Campi 
medefimo non più allegali oltre quell’ Anno . Per 
verità nell’ apografo, che io confervo della di lui 
Cronica, feguitano altre notizie, che incominciano 
dall’ Anno 13JO. , e interrottamente profeguilcono 
infino al 1603., aggiunte ad elTa Cronica da varj 
Scrittori , parte in un latino alTai miferabile , tutto 
cioè fomigliante a quello di eflb Guarino, e parte 
in un’ italiano, che poco è del precedente latino mi- 
gliore; ma nulla propriamente hanno che fare col pre- 
ziofo , ed autorevohflìmo Diario di quel noflro Con- 
cittadino cotali, per lo più Iconnefle, ed ifolate no- 
tizie, che io citerò di qui avanti, quando uopo il ri- 
chiegga, folto il titolo di aggiunte alla Cronica Gua- 
tiniana. 

Abbiamo Storici, i quali allerilcono, che, oltre al 
flagello della guerra , e delle civili dilcordie , fperi- 
mentarono i Piacentini nell’ Anno prefente eziandio 
i grayiflìmi della peflilenza, e della carefifai mali, 
che d’ ordinario vanno ad efla guerra congiunti, o 
fi feguitano l’un 1’ altro con brieve intervallo, e, 

che 
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che liberati oe furono a un tempo fleflb per inter- 
ceilìone dtl glorioso S . '^occo , nobìli^mo Fran^efc 
di Montpellier. Dicono, che, ritornando egli quell’ * ^^* ’*^ 
Anno da Roma, in arredo di povero pellegrino, il- 
ludrò con varj, c dupendi miracoli parecchi luoghi 
del nodro didrcttoj c la Terra fpezialmente di Ca- 
X orfo, dove ìllantaneamente rifanò buon numero di 
appcdati : che appena entrato in Città, fi portò 
alla Chielà di S. Maria di Betlemme, ove davan- 
ti ad un’ antica Immagine di Nodra Donna calda- 
mente pregando, per la liberazione del Popol Piacen- 
tino da tanti, e sì tremendi gadighi, fi udì dalla_j 
ftelTa rifponderej F.occo fervo di Dio /’ ora^ton tua 
farà ejaudita :che alloggiato nel vicino Spedale, det- 
to fimilmentc di S. Maria di Betlemme ( là podo 
a que’ tempi, dove oggidì vediamo alquante cafipole, 
con un cortile annedo, dirincontro al Monidero di 
S. Maria della Neve, e al vicolo, che conduce in 
Guadafredda ) fu quivi attaccato anch’ egli dal pe- 
llifero malore in una cofeia, con tale, e sì intenfo 
fpafimo, che per le grida, che altilfimc mandava, con 
didurbo degli altri infermi , dovettero gli fpedalieri 
fuor di quel pio luogo fcacciarlo ; che pallàto quindi, 
come meglio potè, nc’bofchi vicini a Sarmato, Ca- 
Hello, dicono quegli Scrittori, allora fpectante alla_t 
nobile famiglia de’ Palladrelli, vi fi fermò alquan- 
ti giorni, fino a che, miracolofamente Icoperro da 
un giovane Cavaliere di quella famìglia, il quale Got- 
tardo appella vali, e nel proprio Palagio caritevolmen- 
tc raccolto, con le sante efortaiioni fue indulTequel 
A a 2 gene- 
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generofo Cavaliere ad abbandonare il Mondoj e ri- 
tirarfi in paefi ignoti, e lontani, ove piamente ere- 
defì, che, dopo parecchi Anni di eremitica vita , san- 
tamente moriffe : che S. Gottardo ('imperocché anch’ 
egli preffo noi onorato viene qual Santo, c Preben- 
de hannofi fotto l’ invocazione di lui erette, e Al- 
tari a lui dedicati ) verfato efler trovandoli più che- 
mezzanamente nell* arte della Pittura, prima di ab-* 
bandonare la patria, a’ Tuoi Concittadini lafciar vol- 
le ritratta al naturale 1 ’ effigie del Santo fuo Mae» 
litote che quella è quella della, che dipinta vede- 
fi tuttavia nella Chiefa detta oggidì di S. Anna, a 
lato di una vecchia Immagine di Maria Vergine , 
la quale pur tieni! eller quella medelima, che già al 
Beato Rocco maravigliofamcnte parlò. 

Quelle, ed altre moltiffime cofe, che io tralalcio, 
a’ Santi Rocco, e Gottardo appartenenti, leggonfi 
prelTo Bartolommeo Bagarotti Piacentino , Scrittore 
di una Vita di S. Rocco, imprclTa in Piacenza l’An- 
no 1515-» prelfo il Conte Federigo Scotti, di cui 
abbiamo una lunga Ode Ad divum '^oebum Sarma> 
tkunjy fra le PoeGe dello ftelTo, llampate in Bologna 
r Anno 1580.5 e Gnaimcnte, per tacere di ogni al- 
tro , prelTo il Canonico Campi , il quale ne parla in 
più luoghi della Tua Storia EccleGallica , aderendo, 
che devono i Piacentini a S. Rocco /a liberazione 
T*f. t tv- tjon tanto dalla pefie j ma anche dalla tirannide di 
” Galea%z<>i ^ mali. Riferilcc tutte le 

accennate cofe anche il P. Giovanni Pinio, uno de* 
pii , e dotti Continuatori della grande Opera , da Bollan- 
do 
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do incominciata y fotto JI dì i6. di AgoHo, fenza pe- 
rò volcrfi impegnare in un minuto , e (crupolofb efà- 
me di ciafcuna d’ eflcy il che farebbe (tato un lavo- 
ro di molto tenapo y di non picctol fatica y e per av- 
ventura di poco vantaggio;. e rapportandoli fu mol- 
ti punti, a difcucerlì non così facili, alla fede de’ citati 
noltri &rictori con \m eorum fides Jìt pmes ajlerentes. 
Circa alcuni fatti non pertanto ha egli efprelfo quan- 
to balta il fuo fentimento con dichiarare , che non 
è fufficiente l’ autorità di que’ nollri Scrittori per farli 
credere ad un’^uomo di feono. Tali fono il racconta 
del fonte da quel Santo miracolofamente fatto (catu- 
rire nel luogo di Corvara, ove una fontana vedelì an- 
che a’ di noltri predo la Chielà di S. Maria di elfo 
luogo, c fontana appellafi di S. Rocco; del bordoncel- 
lo dallo (tedb piantato in terra nel Villaggio di Sarma- 
to, che in un’iltante diventò un verde, e grolTo albero 
di pera, il quale frutti produceva fquidti, e centra ogni 
forta di malattie efficacidimi , maturandoli, per colmo 
di maraviglia, tutti a un tratto, cioè nella fola notte an. 
recedente il dì i6. di Agodo, confccrato aquel Santo; 
dell’albero medefimo, il quale fi mantenne in ejfere 
e verdeggiante fempre, e fruttifero ogni yinnoy infin' al 
tempo de' noftri avoli ^ ma poi per certi delitti { o co- 
fa nefanda, e degna di lacrime \ ) di un omicidio com- 
mejfovi, e di una (^ergine ivi rapita, e violata in 
occafione delle vigilie , che in onore , e per la fefta 
del Santo vi fi faceano , fi feccò immantinente , nè 
mai più fece frutti i ed altri racconti fomiglievoli a 
qtiedi : io propolìto de’ quali 'non potè contenerli 




Digitized by Coogle 




Ttf. 1 - 1 

ét. 


190 

quel dotto, c favio Gefuita di (crlverc : t/rm w/* 

raSf & magts tdoneìs tejlificjtionìbus non confìrma- 
tasj relegare nobts hceat ad traditlones mere popula- 
resy donec forùus fiabìltantur ^ quam ex tflo Toeta ( il 
Conte Federigo Scotti J & ex Bartolomxo Bagarot- 
to. Niuno fi creda però, che fra cotali punti mal ficu- 
ri, o fofpetti la converfion del giovane Gottardo deb- 
ba aver luogo. Parlano di quella, benché con qual* 
che varietà di circofianze fra loro, tutte le Vite anti* 
che di S. Rocco, prodotte, o accennate da’ fuddec* 
ti Continuatori di Bollandoj fra i quali il famofo 
Papcbrochio, quel Critico sì fino, c giuJiciofo, an* 
noverò il paflaggio di S. Rocco pel diflretto di Pia- 
cenza , c r avvenuto fra lui , e il giovane Gottar- 
do , fra le poche certe, e autentiche notizie , che 
ne fomnainillrino gli Atti di quel Santo pieni nel rima- 
nente di dubbierà, e incertezza, ficcome da una pollu* 
madi lui fcheda apparifce, pubblicata dal P. Pinio. Vor- 
rei, che ben fondata egualmente folTe la santità comune- 
mente attribuita a quell’ illudre di lui difcepolo, e 
noflro Concittadino j ma fu quello particolare confef- 
far dovette il Campi medefimo, cbefaper non pojjia- 
ma nè il luogo ^ nè la provincia^ nè il tempo ^ nè la 
maniera del fuo ultimo fine ^ eccetto che fi continua in 
una ferma credenza y co egli morendo santamente yfofi 
fe nel numero de' Santi in Cielo accolto. Egli confef- 
ierebbe egualmente , fe vivo folfe oggidì, malamen- 
te elferfi appello chi il primo fifsò il palTaggìo di 
S. Rocco pel Piacentino al prefente Anno 
imperocché fra’ moltillìmi Scrittori, e Cronidi del 

Seco- 
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Secolo quartodecirao, che abbiamo prefentemento 
alle (lampe, non v’ ha pur’ uno, il quale noti pelle, 
o contagio, o fomiglievole altro malore in Lom* 
bardia, o in Italia (otto quell’ Anno, nè fotto ve< 
nino de’ precedenti, o fulTeguenti, dall’ Anno ijij. 
fino al 1340. Fece prima di me quelle rifleflioni 
il preallegato P. Pinio ( il quale ignorò non pertan- 
to la pelle dell’ Anno 1340., accennata da Pietro 
Azario, dalla Cronica Elienfe, da Giovanni Vii- 
lani, e da altri Scrittori, che fu in certo modo i{ 
preludio della più univerlale , e famofa dell’ Anno 
1348., da lui pur conolciuta^, e la trovò si giuda j 
e forte, che neppure (labilir volle epoca alcuna cir- 
ca la morte di quel Santo) ma contentodl di fi(Tar- 
la in generale a un qualche Anno del Secolo quar- 
todecìmo . £ quedo è ciò , che in propofito di S. 
Rocco non doverfi per me omettere ho dimato. 

Vacava in quelli tempi il Velcovado di Piacenza, 
non faprei ben dire, fe per morte del fopramraento* 
vato Federigo Maggi, ovvero perchè al Vefcovo 
Ugo, defunto, come dicemmo, nel Febbraio dell’ 
Anno 13 «7-, non fode ancora (lato dato verun lue- 
celTore. Comunque ciò fia, prevalendoli dell’ oppor- 
tunità Vergiufo Landi , nel tempo dello , che rag- 
guagliò il Papa dell’ acquido di Piacenza per eflb 
fatto a nome della Sede Apodolica, fi avanzò a pre- 
garlo, che nominar volelTe a queda vacante Chiefa 
un fuo proprio nipote , Rullino Landi appellato. 
Gli rifpofe fu quello particolare il Pontefice!' c ne ab-p^,. 
' biamo il Breve predo il Campi , dato di Avignone * 

il 
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il dì 3. di Novembre ), che, non edendo il Vefeova- 
do di Piacenza una dignità da giccarlì dietro a chic- 
chedìa, nè da conferirli così ciecamente, uopo era, 
che egli prima aver gli facede fincere, c legittimo 
informazioni circa 1’ età, 1’ ingegno, e le qualità tue* 
te di edo Ruffino j e che, qualora per l’età, o per 
altro rifpetto non fode quelli abile ad eder promoifo 
a quel grado, gli proponefTe qualche altro perfonag* 
giu idoneo di fuo genio, il quale da lui ben volentieri 
graziato farebbe, e delia vacante Chiefa provvedo* 
co . Egli convien dire , che qualche requifìto impor* 
tante inancad’e a Ruffino , e iu probabilmente quel- 
lo dell’età, da' Sacri Canoni richieda pel Vefeovado; 
imperocché leggiamo , che Vergiufo nel Giugno fe* 
‘i»3- guente propofe al Pontefice un nuovo foggetto, che 
fu Bernardo dal Cario, Nobile Piacentino, e zio ma- 
terno, fecondo il Campi, dello delFo Ruffino j e che 
il Pontefice, dell’ ottime qualità di lui badevolmen* 
te idrutto, il nominò bentodo in Vefeovo di Piacen* 
zaj benché padade tutto il rimanente di qued’ An- 
no , qualunque ne fi fode la cagione , e parte ezian- 
dio del feguente, prima che Bernardo, di tal nome 
fecondo fra i nodri Padori, ricevede la confecrazio- 
ne . Una fra le prime azioni di quedo Prelato fi fu 
r accettare in Piacenza i Frati dell’ Ordine de’ Servi 
di Maria Vergine (, che fu il quinto Idituto di Re- 
ligiofi mendicanti ammedb nella nodra Città J con 
affegnar loro per abitazione la dianzi mentovata Chie- 
fa di S. Maria di Betlemme, che di S. Anna appel- 
lali oggidì . Sicché nell’ Anno prefence al più predo 

ven- 
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vennero que’ Religiofi ad iftabilirfi in Piacenza , 
non già 1 ’ Anno 1319-1 come (cricco lafciò il P. Ar- 
cangelo Giani 1 docco Scoriografo di quell’ Ordine rag- 
guardevole, ingannato per avvencura dal noHro Lo- 
cati 1 il quale ad.edo Anno 1319- fifsò 1 ’ elezion di 
Bernardo al Vefeovado Piacentino. Nel di 2- dello 
HelTo mefe di Giugno raunaronlì a generai Conlìglio 
i Piacentini , per trattare di una rìcompenfa , che a 
pubblico nome , c difpendio far dovea/i , d’ ordine 
del Cardinal Legato, ’N.obili viro D. Oph^onì diH» 
Verfu%)o de Landò , tamquam benemerito^ prò eo ma- 
ximey quod se morti expofuity prò redimendo Civitatem 
Tlacentia de manibus , & captivitate Galeatii Vice- 
fomitis tyranni &c. j e diedero incorno a ciò facoltà 
pienidlma a quattro de’principali lor Cittadini , dallo 
ileffo Cardinale proporti , che furono Ubertino da«, 
Rizzolo Dottore io ambe le Leggi, Folchino Stret- 
to Giudice, Gallucio Fulgolìo, ed Alberico Corta- 
doca de’ Vicedomini. Si riduflero eglino di lì a cin- 
que giorni nel Palagio Vefeovile, in Camera, in qua 
morabatur D. Legatus.infraferiptus , e quivi alla pre- 
fenza di erto Cardinale , e d’ altri illurtri perfonag- 
gì, dichiararono, che il PiacentinoComune donava ad 
erto Vergiufo X. millia librar Vlacentia, quaX. milita 
libra "Piacentina convertantur, & converti debsant in 
emptione fienda per dtHum Gommane Placentia in qua- 
dam pojfejjione, vel pojfejfionibus ytenenda ,& pojjtdend.i , 
ac tenendis , & poffidendis perpetuo per ipfum D. Opit^o- 
nem t^er^ujfium, & fjut baredes , con quelle condizìo- 
dì, e riferve, che negli Atti di erta donazione veder li 
B b porto- 
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poHono regiflrate. Gli ha prodotti in parte il Cam* 
pi, che li traile dal noftro Regiilro Magno, e rut* 
ti interi 1 ’ Autore Anonimo delle T^agioni della Se~ 
de yipoftol/ca [opra il Ducato dì Tarma , e Tiacen- 

, che da un Codice dell’ Archivio di Caftel S. 
Angelo li trafcriiTe . 

Se crediamo a’ frammenti della Cronica Parmigia- 
na, per noi altre volte allegati , fegnaloifi il valore, 
c la militar perizia del noltro Vergiufo Landi anche 
nel conflitto, avvenuto il dì 25. di Febbrajo dell’ An- 
no prefente al fiume Adda, fra I’ efercito Pontificio, 
e i fratelli Marco, c Luchino Vifeonti. Io non ifta- 
rò qui a farne la deferizione , nè ad cfaminare per 
quale delle due parti fi dichiaraffe in realtà la vitto- 
ria, perciò, che difeordi fono fu quello punto gli Sto- 
rici . Baflerammi accennare col noftro Muffo, che i 
Vifeonti fortem refiflentiam fecerunt , ibi magna 
flrages fuit falla & ibi etiam fuìt mortuus D. Ober- 
tus Mannus de Landojfrater D. Ver's^ufti . Malgra- 
do però tanti meriti di Vergiufo, egli non era trop- 
po ben veduto da’ fuoi Concittadini in quelli dì , 
cioè dal trionfante allora partito Guelfo i e ciò for- 
fè perchè egli, Ghibellino di fazione una volta, non 
perfeguitava in Piacenza il Ghibellinifmo con quella 
inumanità, e ferocia, che altri ufata avrebbe, fe ne 
panni di lui folle flato. Perciò levatili a romore ellì 
Guelfi nel mele di Maggio, cacciarono i Ghibellini 
fuor di Città j & r««<r, dice Pietro da Ripalta,D. 
Ver^^ujtus fuit caffus de '^eHorla Tlacentia. Fu chia- 
mato ad occupare il di lui pollo Antonio Grillo, No- 
bile 
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bile Genovcfc, il quale veaìt ad regime» die XXII. 

Mj)ì^ e conduife per Tuo Vicario, o A (Te flore , 

Giudice che dir vogliafi , un certo Tenca de’ Ten- 
caroli , ficcome apparite da Rogito pel Campi al- 
legato j e ad elio Grillo di lì a non molto nel po- 
llo medefimo fuccedette PafTerino de’ Torriani da_i 
Milano ( quello lledo cioè , che diciafTette Anni 
avanti governata avea Piacenza per Galeazzo Vifcon- 
tt)gui venit ad regime» die XI. OHobris. Difbmula il 
prefato nollro Storico EccleGaflico I’ accennata efpul- 
fione de’ Ghibellini , e proccura eziandio d’ inorpellare 
la cafTazion di Vergiufo,con dire, che egli pofcia^fciol 
io dall ufficio y in cui era di l^icario a nome della Cbie- j»,,. p,/. 
/<« in "Piacenza , venne perciò dal Legato inviato a 
Milano , a Mon^a , ed altrove , fecondo le occorren^ 

%e di guerre e commozioni j che GaleazxOt ed altri 
in diverfe parti f accano’, provvedutogli di buon nume- 
ro di genti . Ma il fatto Ila , che i Piacentini poco 
per verità in quella occalìone grati lì dimoflrarono 
a queir illullre loro Concittadino, il quale, oltre a- 
verli liberati dal troppo grave giogo de’ Vifconti , 
riuniti gli avea fotto il più dolce dominio della Se- 
de Apollolica co’ vincoli di pace j rimettendo in Cit- 
tà ogni lotta di fuorulciti , e lludiandolì con ogni 
Tua polTa di fradicare dagli animi loro le antiche par- 
zialità , e fazioni . Poco eziandio rifpettolì G diedero 
a conofcere con quell’atto i Piacentini verfo il Som- 
mo PonteGce , per comando del quale ad elfo Ver- 
giufo era llato commelTo il governo di quella Cit- 
ta; e quindi avvenne forfè, che egli, dopo la depoG- 
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zion Tua rìmaflo ;‘a Vtaccn^a , di fpontanea volontà 
fi partì , & andò dal Vontefice , ficcoine leggefi ne’ 
frammenti della Cronica Parmigiana, probabilmente 
per richiamarH appo lui della fattagli ingiutiizia . 
Riferifce le accennate rivoluzioni di Piacenza , ben* 
che con diverlità grandiflima di circoflanze, 1’ Arci* 
vefcovo S. Antonino nella faa Cronica, le cui paro* 
le io qui pure regillrerò, per non tener nulla celato 
2 miei Concittadini di ciò , che polTa in qualche 
modo la Storia nollra interelTare . Eodem Antro^ dice 
quel Santo Scrittore, in Civitate 'Piacentina fed/tio 
faBa efi inter Guelpbos , & Gibe/linoff ufyue ad oc- 
Afionem pluriutn tumtdtuantibus , ^ arma corripienti- 
bus . Cu}tis occafio fuit , quod D. Obi\us ad baben- 
dum coìloquiim acce(ferat cui» D. Cane , ^ cum D. 
Pafferino Domino Manta, ino , fine fcitu , vel licentia 
D- Legati . Qjio reverfo ccepit fcandalum exoriri , dubi- 
tantibus ne traHatum cum illis fecìjfet cantra Eccle- 
fiam. S ed D. 'I^aymundus ( de Cardona ) cum fuit co- 
piisftipervenieniy accepit dominitim Placentia ( cioè il go* 
verno, e I’ amminiflrazione di e(Ta ) prò Ecclefia^ ab- 
lato a D. Obistp : & D. Legatus diBum Obi%ura 
m'fit in Oratorem ad Papam . V’ ha certamento 
qualche circolbnza in quello racconto, che verilìmi* 
le gran fatto non fembra : ma il Campi, che vide, 
e citò in più altri luoghi quella Cronaca, poteva non 
pertanto, e doveva accennarne almeno la (oQanza . 

Nel proflimo mefe di Agofto i Ghibellini fuorulci* 
ci , non rapendo per avventura ove tutti ricoverarli , 
io numero di trecento, rifoluti, e ben* armati entra* 
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rono nel luogo del Rivergaro, c prefero a fortificar* 
vifi dentro . All’ udire quella novella tutto di mar- 
zial furore lì Tenti accendere il Cardinal Legato 3 e 
raccolto ben torto un valido efercito 'N.ob'tlium ^ & 
Topularìum Tlacentìnorum^ ac Stipendiariorum^ lotto 
il ribelle Luogo portoflì, e ne imprefe con gran ca* 
lore r afledio . Si difefcro per qualche tempo brava* 
mente que’ Ghibellini i ma prevalfe in fine la trop- 
po grande fuperiorità delle forze degli artedianti , i 
quali omncs fere exiftentei in diHo foco parti.*» mortuosy 
partir» captos babuerunt . Contaronfi fra* primi Nic- 
colò Landi , fratello dello rterto Vergìufo, Rolando 
Laudi detto de’ Rugginenti, ed altri fino al nume- 
ro circa di cento. Fra’ morti annoveraronfi Federigo 
Roncovieri , Gherardo da Torano, Gherardo dalla 
Chiefa, ed altri, al numero fimilmente afcendenti di 
un centinaio in circa j (ìf alti fugerunt opera D. Ga- 
ludi Fulgofiiy cui se reddiderunt . Immediate dopo 
quell’ imprefa palTarono i trionfanti Guelfi contra il 
Cartello del Seno , quod detinebatur prò parte Gibel- 
linorum extrinfecorum y c dello fleflb impadronitifi con 
poca fatica , (limarono bene di fpianarlo fino da’ fon- 
damenti . Narranfi quelli fatti nelle Piacentine Cro- 
niche del Ripalta, e del Murto, comechè fimilmente 
il Campi degnato non fiali di pure accennarli nella 
Tua Storia . Io aggiugnerò a cotali notizie , fu la fede 
della Cronica Modonefe, che, fcarfeggiando affai di 
vettovaglie la Città nortra in quelli dì, ricorfe il Car- 
dinal legato a Palferino de’ Bonacollì, Signore, o 
fia Tiranno di Mantova , e di Modena , il quale , 
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benché Ghibellino per la vita , ciò non oflante vi- 
Hualia omnia nfcejfaria ad Cìvitatem camdem dfjìina- 
vit ) quibus carebant diHa Civitatis intrinfecij & hoc 
tain cupiditate pecunia ^ quam livore adii de Viceco- 
viitibus . Poco buon politico mollrolli Paflrerioo in 
quella occalìone j e Io conobbe 1’ Autore HelTo del- 
ia citata Cronica) il quale lalciò fcrictO) che quello 
aver fonaminilirate vittovaglie a’fuoi nemici, /«/V /a- 
in quam ìncidìt mpofierum ipfe D. Pajjfarinus. 

S'ii^er Jacopo de' Gonfalonieri di Viacen'^a rclTe 
%\TitÌiu. Id Città di Siena con titolo di Podellà dal Luglio 
Tcm. i,. jj H rjicembre dell’ Anno prefentej e la cari- 
Euvl'i*! dsda follenncro nei Icguente due altri de’ nollri 
in due delie primiris Città d’ Italia, cioè Bernar- 
do de Caferj in Padova, e Giannaccio de' Salini- 
beni in Bologna } lìccome dalla Storia apparilce di 
Angelo Portenari, e dalle Croniche Bologncfì pub- 
blicate nel Tomo diciottellmo degli Scrittori delle 
Cofc Italiane. In elio Anno fu Rettore di Piacen- 
M per la Santa Chicfa Romana Albertino da Ca- 
nolla Reggiano, cui nel dì primo di Novembre^, 
fuccedette Jacopino da Poncarale da Brefcia. Da’ no- 
llri CronilU Ripalta, e Muflo abbiamo, che nell’ 
Anno medefimo/i/^ dominio Ecclefia fuit murata tota 
CivitasVlacentia j e che nell’ Giugno di elio Anno 
"Piacentini iverunt ad Caftrum Arquatum^ & tìlud ha- 
bueruntf dando Florenos Vili, mille ( otto mila lire 
IcrilTe il Locati ) D. Manfredo de Landò ^ qui te- 
nebat ipj'um Caftrum. Secondo il CroniOa di Mon- 
za, il Luogo da Manfredi ceduto fu Calici S. Gio- 
vanni, 
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vanni , e dieci mila furono i Fiorini sborfàcigli a 
Communi Vìacentia de confcientìa Legati ^ e con edo 
Cronica accordafi Bernardino Corio, Storico per ve- 
rità rifpettevole j ma noi contuttociò podiamo credere 
fenza fcrupolo, che que’ due Scrittori abbiano equivo- 
cato fra Cadeir Arquato, e Cadel S. Giovanni. 
£ qui due cofe fovvengonmi, al prefente Anno ap- 
partenenti in propodto della pur dianzi nominata.. 
Terra di Monza , narrate amendue dal Cronida di 
eda, Buonincontro Morigia: Ja prima fi è, che tro- 
vandofi adediata quella nobil Terra da Galeazzo 
Vifconte, Vergiufo Landi,chev’ era alla difefa col- 
le genti del Papa, nel mefe di Settembre fece una 
gagliarda fortita alla teda di ottocento cavalli, e mil- 
le cinquecento fanti, che da Marco Vifconte furono 
valorofamente ricevuti, c refpinri dentro, con morte 
di trecento ottanta di edì. La feconda fi è, che mo- 
ri nel profilmo Novembre in Piacenza Aichino da 
Vercelli, Canonico della Bafilica di S. Giambati- 
fla di Monza, il quale, prevedendo le calamità, che 
a quella Terra fovradavano, nel precedente Anno 
di concerto con altri tre fuoi Colleghi, nafcofioavea 
in luogo occultidimo il ricco Teforo di eda infigne 
Bafilica i e prima di morire confidò il fegreto all’ Ar- 
civefcovo di Milano, refidente allora io Piacenza , 
il quale ne avvertì ben todo il Cardinal Legato, 
che pratiche, e fidate perfone inviò a difotterrarc_, 
quel preziofo depofito, e fattolo pofcia trafportare a 
Piacenza, quindi in Avignone al Papa il mandò. 

Aggìugne il Campi a ciò, che ne didero il Muf- 
fo, 


fo, e il Ripalta in propofito di Caflcll' Arqiuto, 
che nel di 4 . di Settembre andò il Cardinal Lega* 
to a prendere in perfona il poiTeffo di quella Terra, 
e nel feguente giorno vi pofe per V^icario delia S an- 
ta Sede Arnaldo Vescovo di Bologna, avendo gli' uo- 
mini del luogo giurata fedeltà in mano del medejimo 
Legato. Egli ha tratta quella notizia dalle aggiunte 
alia Cronica del Guarino, fra le quali trovanfi le paro* 
le feguenti. MCCCXXll^. die IV. Septembris bono- 
vah'dis, reverendus D. Bertrandus Dei grafia ti- 
tuli SanHi Marcelli Vresbyter Cardinalis , Apofloli- 
cue Se dii Legatus, hit r avi t Caftrum Arquatum, & 
dìe fequenti bominet diHi loci juraverunt fidelitatem 
D. Cardinal, accipienti nomine SanHa "^omanee Ee- 
clefui ; (à ibi dimifit D. Arnaldum Epifeopam Bo- 
tionia fuum Vicarium j prafentibus publicts ( 1<Lota- 
riis ), & D. Epifeopo Faventinà , Epifeopo carmen- 
Ji, & Epifeopo 'Piacentino', & nobdibus viris D. D. 
Guidone de Cimonellis , Francifeo Scoto, D. Leonar- 
do de Ar celili , & D. Guillielmo de %>nc aralo, & 
D. Ver^ufto de Landò, <& Tbedaldo Vicecomite, & 
pluribui aliit. Altre cofe leggonfi predo quel nollro 
Scrittore fotte quell’ Anno, riguardanti fingolarmen* 
te la Storia nollra Ecclefiaflica, che da -me omet* 
terannofi per amore di brevità. Solamente' tralafciat 
non vuoili, che in quello tempo li Signori di Lom- 
bardia, a’ quali 'il Pontefice faceva grande danno , 
ed ingiuria , per tenere un ponte [opra Po, come Si- 
gnore di Piacen^ia , con il quale arre fi ava le navi , 
cb' andavano, ritornavano per 'il fiume, rifeotendo 
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um ^rojfa gahetta ptr tl pa^aogh delle mercature ^ e 
viandanti , co[a di grande danno alli popoli di Lom- 
bardia^ fi congregarono ìnfieme nel Cafiel di Valai^- 
Xplo del territorio Brefciano ( nel Gennajo dell’ An- 
no prefente ), nel qual luogo vi andò ancora Mefier 
Cane ( dalla Scala ) come Signore di Hofiiglia , e 
danneggiato non poco per quel ponte. In quefto conven- 
to fi rifoJfero t Signori^ che in ogni modo quefio pon- 
te fi levafie-f acciocché le naviy e mercature avefiero 
il pafiaggio libero fen^a gabella j e di quefta lor deli- 
berazione pigliarono per espediente farne conjapevole il 
Pontefice con Oratori y e ftrettamente pregare fua Bea- 
titudine , che volefie afientire alla volontà , e benefi- 
zio de Lombardi : maggiormente che quel ponte , e 
gabella erano innovazioni indebite cantra le antiche 
ufanze j e quando il Pontefice reftafie in opinione di 
tenerloy con /’ armi cofirignerlo a levarlo . Così To- 
rello Saraina racconta nella Storia di Verona 1’ ori- ** 
gine'di quefla importa nrilfima lite, defcritta fimil- 
mente da Girolamo della Corte, dalla Cronica Ve- 
ronelè polla io luce dal Muratori , e da parecchi 
altri Scrittori . Perché il Pontefice , rapportandoli 
per avventura in quelle cofe al Cardinal Legato, pa- 
iccr dovette quegli Ambafciadori di belle parole , 

V generali promelfe, vennero i Collegati nel feguen- 
te Anno a’ fatti) c, dichiarato Capitano delle genti 
loro ObÌ 2 zo da Elle, fpedironlo con grolTo naviglio 
per Po a’ danni del Piacentino, ficcome leggefi nel- 
la Cronica Ellenfe. Nulla di quella fpeditione favel* 
lano i Piacentini Cronilli per me veduti . Sulamen- 
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tc leggo pre(To il Ripalta , c il Miiflb, che nell’ 
Anno prdente D. "J^olandus Scotus cum Vlactntmsy 
^ mtlìùbus Ecckfidc (eperunt Caftrum de Malamor- 
te, quoderat in ripa Padi juxta Cremonam^ ^ babue- 
runt inter capto fy mortuofqucy & necatos ultra CCC. 
bominesy il quale fatto non faprei dire, fe veruna con* 
nedione abbia con la lite fopraccennata. Era nel me* 
fe di Luglio, quando il Marchefe Obìzzo, arrivato 
colle fue genti nel didretto di Piacenia, fi diede a 
porre ogni cofa a ferro, e fuoco, nel tempo flcflo 
che il Cardinal Legato, colle fone de’ Piacentini, 
e Orlando Rodi con quelle de’ Parmigiani, trova* 
vanii all’ affedio di Borgo S. Donnino j la qual Ter* 
ra fino dal di i6. del precedente Mario Icodb avea 
il dominio della Chiefa, con darli ad Azzo Vifcon* 
te figliuolo di Galeazzo. Perciò dubitando edo Le- 
gato, che queir efercito di Ghibellini qualche mira 
averpotedc Ibpra la Città ftelTa di Piacenza, abbando* 
nato queir adedio, qua più che di fretta con le fue gen* 

fi ricondude. Dice il Campi, dietro andando ai 
citato Girolamo della Corte, che accaddero quelle 
cofe in tempo y cbe pentito il Papa de' tumulti y che 
fufcitati avea per cagione del ponte fatto fare fui Po 
nel Piacentino , indiris(X'^va a Modena due Legati, 
per comporre le differente con lì Signori y cbe fopra quel 
fumé pretendevano giurifdi%ìone . Ma da un Breve 
dello lielTo Pontefice, che più oltre allegheradi, par* 
mi comprendere, che non ebbe ad accomodarfi così 
predo qucd’ affare. 

Pretende lo dello nodro Scrittore, che Podedà 
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fo(Te di Piacenzi in queft’ Anno Giacopo da Pon- 
carale Brefciano, e non già Andreafio Rodi Panni* 
gìano, fìccoine lafciò fcricco il Locati j e ne adduce in 
pruova un Breve Pontifìcio, dato di Avignone il d) 

IO. dei corrente Maggio, diretto all* Arcivefcovo di 
Fifa, al Vefcovo di Modena, c al Propofìo di Colo- 
nia, con ordinar loro, che formaiTero con ogni dili* 
genza i procedi necedar) per la Canonizzazion folen* 
ne del Beato Pontefìce Gregorio X. , di che pur dian* 
zi era (lato richiedo ex parte dileHortm filiorum Ja- 
fornirti de Tontecara/iy prò I^omana Ecchjia 1 (eHorisy 
ac Priorie Antianorum.^ & ipforurrt Antianorum^ nec 
non Confila y (à? Communis Civitatis Placentia. M* 
compoda viene quella dilcordia dalla Cronica nollra 
Confolare, la quale ne Fa fapere, che al Poncarale, ve* 
nuco al governo di Piacenza nel dì i. di Novem- 
bre dell’Anno precedente , fuccedecte il prefato An* 
dreafìo, gai venie ad regimen die primo Maji . Con 
clfa Cronica va d’ accordo un Rogito dipulato in 
Piacenza nel dì 17. di Ottobre di qued’ Anno me* 
defimo, c pubblicato dal preallegato Autore delle r"/- 
ragioni della Sede Apodolica ec., che incomincia : 

D. Bemardinus de Quarteriis^ Vicarius T^obilis Viri 
D. Andria'sfii de Pjubeis^ J^eHoris Civitatis^ & di- 
firiblus Placen. prò 'Romana Ecclefia , prtecepit mìbi 
Pbi/ippo de Porta "N-otario &c. Fu lotto il fecondo 
di que’ Podellà, o Rettori che dir vogliaofì, cioè 
nel inefe di Maggio, che D* Giovanni da Piacen* 
za. Canonico Regolare di S. Agoilino, e Priore.» 
della Parrocchia! Chiefa di S. Matteo feopri in ella 
C c 2 Chic- 
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Chiefa molte Reliquie di Santi, quivi in fegretidimb 
luogo fotterrace centoquarant* Anni avanci per Don 
Bonifazio da Piacenza, anch’ elfo Canonico Rego* 
lare, e Priore di quella Chiefa, (iccome apparilce da 
Carta con effe Reliquie trovata, fcritta di carattere 
dello fteffb D. Bonifazio, ^nno Domini noftri Jefu 
Cbrifli ab Incarnatione millefmo centefimoj oRuagefi- 
mo quinto j Die XXl^lL ^lugufii^ e nelle Storie re* 
giffrata del Pcnnoto, e del Campi. Tornò a ripor* 
le D. Giovanni con ogni fccretezza nella Chiefa me- 
defìma, falvo alcune, che (limò bene di ritener fuo* 
rii e di efla invenzione, c repoiìzionc ftipular fece 
dal Notajo Andrea Malpiedi pubblico Strumento, 
fotto il di 25. di effb raefe di Maggio , che preffo 
i due mentovati Scorici può vcderb bmilmence re* 
gi Arato. 

Appartiene a queA’ Anno raedefimo un fatto, che 
i Piacentini CroniAi Ripalta, e Muffo pongono per 
isbaglio al feguente. Guerra impegnatiffima era ne’ 
di prcfenti fra i Fiorentini, e Caltruccio Signor di 
Lucca, e di PiAoja :ma queAi, comecché nell’ ar*^ 
te militare peritiffìmo, difficilmence ormai poteva.» 
tenerG a fronte di que’ nemici, troppo di lui più po- 
tenti, e con valido efercito entraci nel diArecto Aef- 
fo di Lucca. Mentre io corali Aretcezze trovavafì quel 
valorofo Ghibellino, rìcorfe per ajuto a Pafferino Si- 
gnor di Mantova, e di Modena, e a Galeazzo Vif- 
conci, il primo de' quali gli fomminiArò un rinfor- 
zo di dugento cavalieri, e il fecondo fped) a quella 
volta Azzo fuo figliuolo con ottocento cavalieri Te- 
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defchi, 0 foffcro mille dugento, fecondo che dicono i 
citati noftfi Cronici. Per isfuggireogn incontro, tenne- 
ro quelle genti un pezzo la via delle montagne, travet- 
fando i dillretti di Pavia, di Bobbio, e in parte quello 
eziandio di Piacenza : ma perchè il Vifconti voleva 
introdurre foccorfi nella Terra di Borgo S. Donnino, 
adediata allora, o piuttollo bloccata dalle genti Pon» 
tificie, dovette finalmente al piano difeendere, 
metterli fu la via maellra, il che fece ne’ contorni 
di Fiorcnzuola. Egli non fapeva, che quivi appun- 
to fi trovalTe D. GuUielmus de Biron Marefeba/ebus 
Generulis gentiunt Etccleji ^ , cunt IIL vùllibus atmì' 
cerìs , qui de Vlacenùa pridie exierant, caufa dimh 
candì cum diBo D. A^one ; contuttociò la portò fuo- 
ri netta, & certis caufis pratenfn non f uh pugnatum. 
Quali fodero cotefie cagioni noi dice il Mudo j ma il 
Ripalta fi avvisò di averne indovinata la principale, 
con ifcrivere, che il Marefciallo non combattè, 
a D. Axpne fuit forte are impìnguatus . Comunque 
ciò lode, profeguì Azzo tranquillamente il fuo viag- 
gio werfo Borgo S. Donnino, & diblum Cafirum S. 
Domninì munivhy & deinde procejfit ad partes Tbuf- 
eia. (^efto è ciò, che da uno Storico di Piacenza 
riferire dovea. Chi delìderade aver contezza della., 
fegnalata vittoria, dopo cotali foccorfi, da Callruccio 
riportata, nel dì 13. di Settembre, ad Altopafcio fo- 
pra i Fiorentini j e dell’ altra , egualmente piena, e 
solenne, ottenuta nel dì 15- di Novembre contro i 
Bologncfi da Paderìno Bonacoda, Azzo Vifeonte, 
Rinaldo Eftenfe, ed altri Ghibellini, legga le Sto- 
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T.« m' Ìj rie di Giovanni Villani, le Scorie Piflolcfi , c Ic_» 
*''*• Croniche di Siena, Modena, e Bologna. 

Pare) da Piacenza nel d) zi. di elTo niefe di No- 
vembre il Cardinal Legato , cavalcando con parte 
delle fue genti verfo Parma, per opporli a’ progref- 
lì , che in que’ contorni facevano i Ghibellini ed 
accettato dal RolTi in quella Città, vi lì fermò lungo 
tempo, maneggiandoli aliai per indurne gli abitanti 
a darli alla Chiefa. Refpirato verillmilmente avran- 
no alquanto i Piacentini, per la partenza di quel Prela- 
to liberati da un numero eccelfivo di ofpiti , i quali 
più di aggravio loro elTer doveano , che di onore J 
**"j’/'* Dice in quello propofito il Campi , che, per la pre- 
fen^a , ed autorità infume affai grande del Cardinal 
Legato y f ombrava la Città di riacen%a la tai dì , 
qua fi un altra 'Bjoma^ ovver Corte del “Papa , diver- 
fa da quella che era in Francia y pojciacbè chi non 
potè a , 0 non volea de' Prelati , o Cberici Italiani 
trasferirli in Francia al Sommo Pontefice , quà ricor- 
reva al Legato , da cui fi commettevano le Caufe o 
di appellazioni y o di prime infiam^ey effondo con luì 
molti Auditori di Pjsta ec. , e qu) prolegoe annove- 
rando molti Vefeovi , ed altri Prelati , e Signori , 
che tutti a un tempo trovaronll io Piacenza alla Cor- 
te di eOb Legato. Le caufe però, che qu) trattavanll , 
erano per Io più interedl di Stato, e procedi contro 
i Ghibellini , Uccome accennò , fra gli altri Croni- 
Ili, Galvano Fiamma, fcrivendo, che in quelli tempi , 
t” CivitatePlacentina refidebat Beltrandus C ardinalis 
Ecclefue 'Romance LegatuSy qui cantra hofies Ecclejùt 
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fitp/us dìmkabat ^ stntentias durijpmas fulmìnabat ^ 
& pmeffuj graves facìebat. Non faprci dire, fé pref- 
fo di eflo Cardinale , ovvero nel Convento de’ Fra* 
ti fuoi rifedeife Frate Francefeo de’ Maironi , Filo* 
fofo, c Teologo infigne dell’ Ordine de’ Minori, 
detto per eccellenza /’ Illuminato , il quale intorno a 
quelli dì compì il corlb del viver fuo in Piacenza , 
con qualche concetto di santità} e fu da elTi Frati 
feppellito in una tomba particolare in mezzo al Co- 
ro. Io non darò qui il Catalogo dell’ Opere fcrittc 
da quel Rcligiofo , più fpeculativo , c fottile , chc_* 
fodo , c giudiciolb , fecondo il gullo cioè , che re- 
gnava nelle scuole a que’ dì } imperciocché nè di 
patria egli fu Piacentino, nè qui debbono aver luogo 
le notizie alla Storia noAra Letteraria fpettanti . 
giugnerò io vece, che Frate Francelco Sanfoni, Ge- 
nerale di queir Ordine, I’ Anno 1477. ne onorò la 
memoria con ergergli un’ avello di marmo, illoriato a 
figure , avente d’ intorno quella ilcrizione : Illumina- 
ti DoHoris offa ne incuba jacerent^ Frater Francifeus 
S anfon Generalis marmoreo danari jujjit Monumento . 
MCCCC LXXFlLj e aldi lotto il feguente Epitafio. 
Conditur obfcuro lumen , res pulebra, fepulcbro', 
DoHrime bic sacra gloria , luxque jacet . 
Dogmatif flètè , quibus Francifeum de Maironis 
Extremam conftat impofuiffe manum : 

Etf quibus arma dedit cceleftia^ flètè Minores^ 
En cecidit nofiri firma columna ebori. 

Qui quanto excellit fulgenti a sydera Vbcebus , . 
Tanto alias fuperas lamine^ DoHor ave. 

Ve- 
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Vedefi oggidì quello non iodcgante avello preiTo 
la Sagrellia di efla Chiefa di S. Francefco ^ infido 
nel muro, fra la porca della Sagrellia medefìma, e la 
Cappella ad elfo S. Francefco dedicata . 

Rileviamo dalle Croniche Bolognefi, che Jacopo 
de’ Gonfalonieri da Piacenza, quello (lelTo cioè, che 
fu pur dianzi per noi mentovato, fuit Voteflas Bo- 
tionia prò primis VI. menfibus dell' Anno prefente j 
c che Mejfgr Manue/if da Fontana f Piacentino anch’ 
Aon» adì’ e do, entrò Podedà fimilmence di Bologna nel dì 
5- Agollo deir Anno 1326. In quell’ Anno me- 
defililo Lanfranco de’ Malvicini da Fontana , altro 
nollro Concittadino, fu Capitan del Popolo in Reg- 
gio, per attellaco dell’ Azzari ne’ Tuoi Compendj Sto- 
ricij ed Egidiolo degli Ugoni da Brefcia nel d) i. 
di Maggio fuccedette al prefaco RolC nella Ret- 
toria di Piacenza, ficcome (la notato nella Cronica 
nodra Confolare. Spedito Vergiufo Landi nella cor- 
rente Primavera dal Cardinal Legato con grodb cor- 
po di genti fui Modonefe, a’ danni del foprammen- 
tovato Paderino de’ BonacolTì Signor di Modena , 
e di Mantova, s’impadronì dopo brieve alTedio del 
Borgo, e della Rocca di Salluolo) prefe Gorzano , 
Spezzano, e Maranoj efpugnò a viva forza Calici- 
vetro, con metterne il prefìdio a fil di fpada) entrò 
ne’ Sobborghi della (leda Città di Modena cum bar- 
Tra. ji. rerum omnium firagey'(^ euftodum prajiehique 

cruenta cade’, e si contro altri luoghi di quel d diret- 
to infierì , che territus , profternatus omnino Co- 
mitatus ( Mutinenjis ), totuSy exctptìs Cajìro Cam- 
po 
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toqut^ yer^^ufio te se dedere-y vtHut aecejjaria qua- 
que prxbebant quoùdie. La Cronica Bologncfe narra, 
che pafsò egli di poi concra il didrecto di Carpi , e 
che bruciò in que’ concorni più di trecento cafe . Sono 
Hate per me accennate cocali prodezze' di Vergiufo, 
s) perchè mole' altri noliri Q)ncitcadini focto il co* 
mando di lai nel Pontifìcio efercico militavano, co> 
me perchè i felici progreifi dello fìelTo adaillìmo 
contribuirono alla dedizione di Parma, e Reggio, 
k quali Città alla Romana Sede foggetearonfì, la., 
prima nel dì 27. di Settembre, e la feconda nel dì 
'4. di Ottobre. 

Tentarono un colpo nel prelénte Anno i fuorufei* 
ti Piacentini, che fallico nondimeno andò, con dan* 
no loro graviifimo. Condotti eglino da Manfì-edo 
Landi, che in Zavatarello rifedeva a quelli dì, da 
Francefeo Volpe Landi , e dal Marchefe Corradi* 
no Malafpina Signor di Bobbio , che Spadalunga 
foprannomavafì, unitamente ad alquanti Ibccorfì di 
genti loro inviate -alla sfìlata , e con tutta fegrecez* 
sa per Azzo Vifeonti, avviaronfì verlb la Rocca d’ 
Olzifìo, che da Dondazio, Paolo, e Bronzio fra* 
celli dalla Rocca, e padroni della della, tenevafi a 
nome della Chiela, avvilàndolì di forprenderla , per 
intelligenza, che aveano con certi abitanti, e cullo* 
di di eda. Ma non potè sì occultamente maneggiar* 
fi quel trattato , che non ne venidèro in cognizio* 
ne gli Ufìziali del Papa refìdenti in Piacenza, i qua* 
li fpedirono verfo colà Azzocto dal Balzo con fette* 
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cento uomini d’ arme, e buon numero di foldatefche 
della Città, e del Contado, che dando improvvifa* 
mente addolTo a’ nemici , latìt antibus non longe a 
difio Cajìro , ne tagliarono a pez^i circa dugento , 
e da trecento ne fecero prigionieri . Manfredo Lan* 
di però, e gli altri Capi di fazione, qui diflas gen- 
tes D. /li^oniSf & partem Gìbelltnam conduxerunt ad 
diflum negotlum ycobsto la forte di metterfi in falvo 
colla fuga . Non così poterono fare Carcagnus prò- 
ditor , & ^pàdpbus cjus socìus , & duo alti eorutn 
scciiy coloro cioè, che di dare a* Ghibellini la Roc* 
ca promedb aveano} perciocché incarcerati bencoOo, 
e condotti a Piacenza , tenagiati fuerunt , & deinde 
adbttc vìventes piantati fuerunt cura capitibus deorfum 
in quatuor profundis foveis in Campo F eira . Così 
quello importante fatto raccontano Pietro da Ripai. 
ta , e Giovanni Muffo, fotto I’ Anno corrente : ma 
con aggiugnere , che accadde l’ Anno Helfo , in cui 
riportarono i Ghibellini 1 ’ accennata celebre vittoria 
ad Altopafcio , ne danno argomento di fofpettare , 
che fpetti piuttoflo al precedente. 

Pel contrario al prefente Anno certamente apparten- 
gono quattro Brevi Pontifìci, dati di Avignone, tre 
fotto il dì 17. di Giugno, e l’ altro fotto il dì 8. di Ot- 
fv.178.er tobre j quantunque il fopraccitato Monfignor Fonta* 
nini, che due di cfiG perla prima volta divulgò colle 
flampe , e 1 ’ Autore Anonimo delle Ragioni della 
Sede Apollolica, che nuovamente li produlTe, pò- 
abbiano fotto il precedente} non confideran- 
do , che r Anno decimo del Pontifìcato di Giovan- 
ni 
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ni XXII., che legnato trovali in quc’ Brevi, inco- 
minciò a correre folamente dopo il dì 7. di Agolio 
di efTo Anno precedente 1325. E’ concernente il pri- 
mo gl’ interelG di Francefco Scotti figliuolo di Al- 
berto , poc’ anzi da’ Piacentini fpedito Ambafciado- 
re al Pontefice, il quale efpofio aveagli, quod Man^ 
fredus de Landa Concivh fuus , ut fautor filiorum 
damnata memoria Mattbai Vicecomìtis de Mediolano 
de barefi condemnatìy Caftrum TLavatarelìì rum perù- 
nentìis fuis , ad ipfum Francifcum pertìnenSf Bobienjis 
Dioecejts , per vigìnti Annos , vel circa detinuit , 
adbuc detinet occupatum, ac refidet in eodem^ & pr(h 
ventus , ufque ad valorem trecentorum quìnquaginta Flo‘ 
renorum auriy annuatim ex ilio percepita ed ingiugne 
al Cardinal Legato di rendere fu quello punto allo 
Scotti (bmmaria, e intera giullizia. Il fecondo è io 
favore dello flelTo Francefco , il quale riferito avea 
al Pontefice, che Alberto di lui padre, fin dal tem- 
po , in cui era (lato protettore , e difenditore del 
Comune di Piacenza , oltre le gravi , e lunghe fati- 
che , che foflerte avea per mantenere in fdice (lato 
quella Città, e difenderne la libertà, e i diritti, di- 
^0 Communi mutuava ufque ad fummam fexdecim mil- 
lium Florenorum auri^ de quorum mutuis apparet per 
publica Inftrumenta } ed ordina ad elfo Legato di 
far sì , che lo Scotti venga per la porzion (ua fod- 
disfatto di cotal credito con le annue rendite, e co’ 
proventi del Piacentino Comune . Quello Breve fu 
pollo in luce la prima volta dal Campi , che lo e 
llralTe dal nollro Regillro Magno j ma prelTo il fo- 
D d 2 prac- 
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praccitato Autore v' ha di più la folenne ricogniiion 
fattane in Piacenza, nel dì 19. del profllino Agofìo, 
dal Notalo Azioldo degli Azioldi , prefente Jacopo 
degli Omobuoni , Vicario ’N.obilis viri D. Egidio/i 
de Ugonibus^ J^eHoris Civitatis Vlacentia^ & Di- 
firiHus prò SanHa 'Romana Ecckfia^ ed altri auto- 
revoli telhmonj . 11 terzo de prefati Brevi , che al 
Cardinal Legato Gmilmente è indiritto, gl’ impone 
di far pagare cinquanta Fiorini d’ oro alle Gglie del 
fu MalTone Ferrabò Cittadin Piacentino, al quale 
la detta fomma era Hata promefla dal Comune di 
Piacenza, quod perforajfet murum Civitatis ejafdeniy 
tnortis periculo se exponensy quando dikbius fUius 2 Vo- 
bilis vir f^er^u/Ius de Landò de Vlacentia cum militi- 
bus Eccleftte Civitatem tepit eamdem ; e 1 ’ ultimo , 
che fu dato, come diflì , nel dì 8. di Ottobre, rif- 
guarda Francefea Scotti nata di Alberto, e Vedova 
di Gherardo Chiapponi j con ordinare, che reintegrata 
fo(fe ne’ beni mobili, ed immobili a lei, e ad An> 
tonietto fuoGglio rapiti, ed occupati, e riflorata veniffe 
del danno fofferto, per certecafe loro in Piacenza rovi- 
nate a’ tempi di Galeazzo Viiconti . E* pregevole que- 
lla Carta eziandio per altri lumi Storici, che contie- 
ne, e fingolarmente per le notizie, che ne fommi- 
nilira, illudranti la genealogia della nobile Famiglia 
de’ Conti Chiapponi . 

Due Rettori di Piacenza per la Santa Romana 
trTvoi'i! Chiefa nomina la Cronica noftra Confolare fotto I’ 
Anno 1327.} cioè un tal Lan%a de' Garajfendis dz 
Bologna, il quale venit ad regime» die primo Ma jiy 

e dopo 
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e dopo lui R.o(To de da Parma. A un Piacenti- 
no pel contrario toccò il governo di Bologna, pafTata 
nel Febbraio di queft’Anno fotto il dominio del Pa- 
pa , che fu Mejfere Albert a^o dei Soft fi da “Pia' 
eeMi^ay il quale incominciò il fuoUfi^io a dìio.TZo- 
vembre , ficcome leggefi nella Cronica Bolognefe , 
o piuttollo Albertaccio de’ Vicedomini da Sureflìo: e 
in fatti Albertaciut de Bìfdominis appellafi nel Me- 
moriale Storico di Matteo de’ Griffoni . Pe’ conti- 
ttui ) ed importanti progrefG , che andava facendo 
la parte Guelfa in quelli d) , veggendofì a mal par- 
tito ridotti i Capi del Ghibellinifmo , lì avvìfarono 
di chiamare in Italia Lodovico il Bavaro , il qua- 
le , vinto in battaglia , e fatto prigione Federigo d’ 
Aullria fuo concorrente all’ Imperio, intitolavah Im- 
peradore, ed Augullo, fenza punto curarli de’ richia- 
mi del Papa, da cui, per quella cagione, e per gli 
ajutì dallo llelTo fomminillrati a’ Ghibellini d’ Italia, 
era egli già flato fcomunicato,e dichiaratodecaduto da 
ogni diritto fu 1 ’ Imperio. Venne Lodovico a Tren- 
to nel Febbraio di quell’ Anno , dove trovò raccol- 
ti tutti que’ Caporioni} e quivi tenne un gran parla- 
mento contra di elfo Papa Giovanni XXII. , che 
egli per difpregio chiamar foleva il Prete]anni. PalTa- 
to quindi a Milano, vi fu ricevuto con pompa, e 
fella grandìlTima nel di i6. di Maggio da Galeaz- 
zo Viiconti} e pofcia nel dì 31. dello Hello Mefe, 
ovvero nel primo di Giugno, da tre Vefcovi inter- 
detti , e fcomunicati fu folennemente incoronato Re 
d’Italia, colla Corona di ferro, nella Bafilica di S. 

Ambro- 
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Ambrogio. Reputò probabile il Campi, che fra gli 
altri Nobili , e Magnati Italiani , concorfi a Mila» 
no per eflcre fpettatori di quell’ augulla funzione, v’ 
ìnterveninTero eziandio Riccardo, e Bernardo fratel* 
lì, nati del già Galvano Anguiifolaj i quali, acqui* 
(Iato avendo quattro Anni innanzi dal Nobile Ober. 
to dal Cario il Caftello, e i beni della Ripa fui Pia* 
centino, ottennero nel d) 15. di Aprile deli’ Anno 
corrente dal Capitolo della noHra Cattedrale 1 ’ inve* 
Altura delle decime di eAo luogo , e delle Tue petti* 
nenze , che tenute erano per 1' addietro dalla fami* 
glia de’ Pugnetti. Ma forfè, non per altro motivo co* 
tale probabilità A Agurò quel noAro Scrittore , chc^ 
per aver campo di accennare in queAo luogo la com* 
pra , ed inveAitura fuddetta . Il primo nondimeno a 
pentirli d’ aver chiamato il Bavaro io Italia A fu lo 
AelTo Galeazzo Vifcooti j mercè che Lodovico nel 
proAìmo Luglio fece metter le mani addoAo a lui, a 
Luchino , e Giovanni Tuoi fratelli , e ad Azzo Tuo 
Agliuolof qualunque ne A fode la cagione, nell’aAe* 
gnar la quale non accordanA fra di loro gli Scritto- 
ri^, e li mandò pofcia nel CaAello di Monza, do- 
ve con otto meA, e mezzo di ArettilAma prigionia in* 
cominciarono ad ifcontare le crudeltà , ed ingiuAìzie 
da loro ufate in Piacenza , Milano , ed altrove . 

Parti Lodovico da Milano nel di 5., ovvero 12. 
di AgoAo, paAando colle fue genti a Cremona, e 
quindi pel contado di Parma, e per la via di Pon* 
tremoli cavalcando alla volta di Lucca, fenza che 
le foldatefche PontiAcie gli faceUero , Accome age* 

voi- 
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volmente potuto avrebbero , veruna oppofizione in 
quelle montagne. Prima nondimeno, che partilTe da 
Milano, confermò a ManfredinoPallavicini omnia be> 
neficiay gr alias ^ juray & privilegia y quasy éf quc9 
progenitores fui a Sacro 'Romano Imperio per concejfto- 
nes babuerunty & fpecialiter duo privilegia diva me- 
moria Frederici Imperatorie y Conradi T{omanorum 
^egis. Quefto Diploma ripieno di efprefTìoni onore- 
voliffime ad effo Manfredino, e a tutta generalmen- 
te la (chiatta Pallavicina (la regillrato nel mentova- 
to manoferitto di Niccolò Feltafio, ed ha le noto 
feguenti; Datum Mediolaniyfecunda die menfis JuUiy 
Anno Domini millefimo Irecenteftmo vigefimo feptimo , 
indizione decima y l(egni vero noftri Anno decimo ter- 
tio. Pochi giorni dopo, cioè nel dì zz. dello (lefTo 
mefe di l^uglio, fpedì Lodovico ùmilmente da Mi- 
lano un’ altro Diploma in favore di Manfredo Lau- 
di, la cui foftanza è quefta; Conjìderatis firmisy & an- 
tiquis fdelitatibus Progenitorum tuorum ipfi Imperio ex- 
bibìtisy nec non tuis obfequiis parkvn con e (Io Man- 
fredo ) in futurum libi Cajira in territorio Bobienfiy 
videlicet "Lavatarellum cum fuo diftrillu y Caftrum 
Viride y & Curiamy Cafirum Pjuiniy & Curiamy cum 
ipforum Territoriisy Montagutuml^ubeorumy & ipfius 
Territoriumy Per due am cum Territorioy cum jurifdi- 
Rionibusy & ipforum pertinentiis y cum meroy & mix- 
to Imperio titulo Feudali concedimus y & te de eifdem 
aiiHoritate Pjegia prafentibus inveftimus. Chi defìde- 
ralfe intero averlo fotto gli occhi , ne troverà più Co- 
pie autentiche negli Archivi di quella Cafa , non_, 

meno 
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meno per antichità, e nobiltà, che per gentilezza, 
e cortesia ragguardevole . Un’ antico Apografo ne 
confervano pure nell’ Archivio loro i Signori Conti 
dal Verme, Feudatari dì Bobbio, il quale del tutto 
è conforme alle Copie fopraddettc, falvo nelle note 
Cronologiche, che in eifo difegnano il dì 15^. del pre> 
cedente Giugno. Aggiugne il Campi, che nel fZo- 
vcmhre del medefimo Anno a z8. ottenne in Tifa Man- 
fredo Laudi y che confermate gli f afferò per sì ^ e li ni- 
poti , e fucceffori loro da Giovanni di Boemia , e di 
Toìonia tutta la Valle di TarOy e la Valle di Cenoy 
col Borgo y BardiyCompianoy terre y ville y e pertinen- 
t^Cy e (ol meroy e mi fio Imperio y e poteftà del coltel- 
lo y approtando detto 3 ?# le compre fatte y e i privile- 
gj pacati. Ma il fatto fla, che qui non c’entra, nd 
può entrarci per nulla Giovanni 1 (e di Boemia y il 
quale non venne in Italia, che fui fine dell’ Anno 
1330., ficcome vedremo: e fpetta quello Diploma 
anch’ elfo al prefato Lodovico il Bavaro, il quale 
appunto nel Novembre del prcfente Anno trovavafi 
in Fifa, e di cotali Privilegi, e Diplomi fapeva ma- 
ravigliofamente prevalerli per cavar danaro dalle bor* 
(c de’ Ghibellini, e Principi Italiani. Veggafi il Li* 
bro per me altre volte allegato, che ha per titolo: 
Dicbiar anione delf Arbore y e difcendem^a di Cafa 
P'i-M- l^ndi'y e vi fi troverà quello fleffo Diploma attribuì* 
to a Lodovico il Bavaroy rogatOy e cavato dall' origi- 
nale per Giova nello Befo%^o TZotarOy ed eftrattoper 
Bernardo Gufano TZotaro di Milano. 

Nulla di particolare dkocci i noliri CrooiHi fot- 
te 
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to l’ -Annoprefènte. Solamente dalla Cronica £(teiv 
fé ne vien facto (àpere, che i Piacentini) cioè le gen- 
ci Pontifìcie in Piacenza refìdenti^nel dì jo.di Maggio 
andarono con grofTo convoglio di navi giù pel Po verfo 
.Cremona) lufingandofì di ìorprendere) oper altro m» 
do conquifìare quella Città: ma corte alla prova loro 
quella volta riufcirono (e mifureprefe) perciocché Cre- 
mownfffy dice quella Cronica > viri/iter 9bftiterunt 
eìsy taliter quod multai ex eìs occìderunt y & ceperunty 
& in fine confiiHi junt 'Piacentini . Più felicemente 
riulcì loro 1’ iinprefa di Borgo S. Donnino ) al cui 
acquifìo già da gran tempo afpiravanoj e ciò per 
opera di un figliuolo di Giberto da Correggio , il 
quale conchiufe un trattato con que’ Terrazzani , che 
nel roefe di Dicembre gliene apriron le porte) encran* 
dovi egli a nome del Legato Pontifìcio) il quale fpelé 
buona fomma di danarO) per venire a capo dì quell’ 
imprefa. Chiuderò le notizie dell’Anno prefente con 
la morte di F. Americo degli Z>iani , o i^iliani da Pia< 
cenza ) dodicefìmo fra i Maeflri Generali dell' Or» 
dine (le' Predicatori) nel quale viiluto era fedaotuo’ 
Anno con fomma integrità ) e faviezza . Egli era.. 
Lettor di Bologna) ed eletto Provinciale della Gre- 
cia r Anno 1 ^ 04 .) quando nel Capitolo Generale 
di Tolofa) ov’ elfo pure trovavalì, fu promoffo al 
Generalato) la qual carica) dopo averla tenuta fette 
Anni, fpontaneamente rinunciò nel Capitolo Gene- 
rale di Napoli r Anno ijii. V'ha però chi fcriffe 
effer’ egli flato a cotale rinuncia indotto da’ fuoi Fra- 
ti medelìmi j perchè a motivo della troppo grande 
E e fua 
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fua dolcezza, e bontà di animo, erafi alquanto ral- 
lentata fotto il governo di lui la regolar difciplina_. 
in quell’ Ordine. Ridottoli pofcia nel Convento di 
S. Domenico di Bologna, ove prima del Genera- 
lato era flato eziandio Priore, quivi diede fine al fuo 
vivere nell’ Agoflo di qucfl’ Anno, e fii fcppellito 
in quella Chiefa davanti all’ Altare di S. Aleffio 
(da lui già eretto a proprie fpelè, per la fingolar di- 
vozione, che profeflava verfo quel Santo ) fotto una la- 
pida, avente nel mezzo 1’ effigie di lui fcolpita in baffo 
rilievo, e d’ intorno quella llcrizione : Hìc fepuhus 
e fi Fra ter ylymericus Vlacentìnusy Magifier Or ditti s 
Fratrum Fradicatorum XII . , qui obiit Antto Domini 
MCCCXXyiI. die XII. Augufii. Così Icffe quella 
Ifcrizionc il noflro Campi j ma dubita con gravi fon- 
damenti il dotto P. Echard, an quattdo Campius eam 
*• legitj quid in numeris diuturnitate temporis ita detritum 
fuerit.,ut legere tton potuerit’, e fofpetta, che in vece di 
die XII. Augufii y legger debbafi : Pridie Idusy ovve- 
Téf.vpn- Augufii. Afferma il citato noflro Scrittore, 

che quantunque F. Americo in effa Ifcrizione tton fi 
nomini Beato y nè meno al detto fipokroy paljandovi fi’ 
pra fen^a riguardo ognuno y alcuna rivereni^a fi porti’, 
^ ad ogni modo in Piacenza nelCbiofiro di S. Giovan- 
ni tra gli altri . S anti , e Beati dell' Ordine V effigie 
di lui fi pinfi più di cento Anni fino , ed ivi oggidì 
ancora la veggiamo co raggi intorno al capo , nella ma- 
\ nieray che dipignere fi figliano i Beati y e di più col tì- 
tolo di Beatitudine in colai guifa. B. Aymericus Pia- 
(cntinusy XII. Magifier Ordini} . Cotal dipintura pe- 
rò 



rò è ftata cancellata con altre molte a’ d) nofiri; e 
meritamente per mio avvifo, imperocché non dee fof* 
ferirli, che Pittori, e Storiograh, di privata autorità, 
e fenza verun faldo fondamento, accrefcaoo per fimìl 
guifa il numero de’ Beati. Migliori fondamenti a[> 
Siamo per conftderare quel nollro Concittadino come 
uno de’ più dotti Religiofi, che vivelfero a’ Tuoi 
tempi f e perciò, riferbandomi di parlar novellamente 
di lui nelle Memorie concernenti la Piacentina Sto- 
ria Letteraria, qui foiamente aggiugnerò, cheadef- 
fo Frate Americo comunemente attribuita viene la 
fondazion della Chiefa , o piuttoHo Cappella , di S. 
Aleflìo, polla già nel Convento di S. Giovanni in 
Canale della nodra Città, io capo del Dormitorio ,7^- 
cioé là dove que’ Religiofi hanno la Forelterfa loro 
oggidì^ e che la divozione verfo quel Santo fu ere- 
ditaria in certo modo, e domeflica nella famiglia., 
degli Ziliani, i quali avendo fondata di lì a poco, 
cioè nell’ Anno ijjo., una Chiefa nel Villaggio lo- 
ro della Motta , cretto allora in Parrocchia per Vef- 
covile autorità , al medefìmo S. Alellìo la dedica- 
rono. 

Ora palTando all’ Anno ijxS.f' nel cui Maggio al 
prelato RolTo de’ Rodi fuccedettc nel governo di Pia- 
cenza Stefano de’ Manolellì da Vinegiaj e a quello 
nel prodimo Novembre Giordano da Savignano da 
Modena j mentre il foprammentovato M/Z/i-r’ Alher 
taccio de Vice domm da Piagenza tra Podefiàf e Vi- 
cario Ducale di Siena (entrato) in Calende di Luglio) 
noterò in primo luogo la morte del sì famofo a quelli di 
E c z Ver- 
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Vcrgiufo Landi noflro Concittadino , il quale decef- 
fit Bononitf f & fuit fepu/tus Bononia ad Monafte- 
YÌum Fratrum Minorum S. Francifei^ (ìccorae legge- 
fi nel Memoriale Storico di Matteo Griffoni. In_, 
un’ altra Cronica Bolognefe trovo fcritto, che a’ di 
9. di Maggio il Legato da Bologna andò ad Imola.^ a 
toglier la tenuta della Signoria d Imola y e ritornato y 
vennero a lui venticinque Cittadini di “Piacenza a 
quattro cavalli /’ uno , eh' era una bella compagnia. 
Più interefTante fi è una notizia confervataci dalia Cro- 
nica Eflenfe, c da’noftri Cronifti Ripalta, e Muffo, 
i quali raccontano, che mentre, all’entrare di Luglio, 
veniva da Avignone la paga per le truppe di effo 
Legato, confidente in felfanta mila Fiorini d’ oro, 
e feortata da centocinquanta cavalieri, ufeiti fuor di 
un’ aguato i Pavefi, predo il luogo di Chiafteggio, 
comprefò nella Diocefi di Piacenza, ne attrapparono 
almeno la metà, oltre aitai arnefi, fomieri, e prigioni. 
Quedo può dirfi veramente un colpo maedroj ma 
non andò molto, che in pianti fi volfe la gioja de’ 
Pavefi, fe fede meritano i citati noflri Cronografi , 
i quali profeguono narrando , che eodem Anno juxta 
Vapiamy ad locum Stella in Bucca Padiy gentes Ec- 
clejta dederunt conflillum V apienfibus y & multa na- 
ve s fuerunt capta , ibi fuerunt mortui , & necatì 

ultra bomines D. Non efprimono per verità di qual 
parte fodero le navi prefe , e gli uomini uccifi; ma 
io mi figuro, che il dederunt confliHum voglia figni- 
ficare diedero una (confitta j e perciò tutta la perdita 
attribuifeo a’ Pavefi. 

Due 
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Due Brevi Pontifizj a queft’ Anno appartenenti 
fono flati prodotti da! fopraccitato Monfignor Fon- 
tanini, de’ quali non debbo otnmetcere di dar con- 
tezza. Il primo, rpedito di Avignone fotto il di 9. 
di Maggio , e indiritto al Cardinal Legato , gli or- 
dinò dì concedere ad Octobuono Aglio di Giannac- 
cio Salimbeni per cinque Anni ovvero, per maggiore, 
o minor tempo, fecondo che gli parefle ben fatto, 
quoddam officium^ quod in difirìHu ‘Piacentino efi, 
fuit ab antiquo^ quod Poteftarta Plani dicitura ad cufio- 
di am ruralium vìllarum^ & bominum provide ^ & fa- 
lubriter introduHum^ confuetum Jingulis fex menjibus per 
altquem TSLobilem de Placentia gubernari , e che già 
tre volte era flato per effo Legato commelTo al me- 
defìmo Ottobuono. Quale Ufìzio folle quefla Pode- 
fleria del Piano; fe più ne rimanga vefligio oggidì; 
e fe il Commillariato Generale de’ Contini, la Vi- 
carìa forenfe, o altro Amile polio abbia punto di re- 
lazione a quello , il giudicheranno gli eruditi Leg- 
gitori. Col fecondo di elfi Brevi, dato Amilmente 
di Avignone fotto il di 3. di Giugno , notificò il 
Pontefice al Legato, qualmente Leonardo Arcelli, 
e Giannaccio Salimbeni , Ambafeiadori de’ Piacenti- 
ni, efpoflo aveangli, quod fi 'M.aulum per te ord'ma- 
tum , ficut dicunt , in Placentia compleatur , erit ho- 
nor , commodum Ecclefia , devotis , fidelibus 
fecuritas , & bofiibus , & rebellibus opprejfio manife- 
Jla (le quali parole, fe io beo m’avvifo, alludono 
alla nuova gabella dianzi per elfo Legato impofla_> 
, fui fiume Po , con tanto difpìacere , e danno de* 

Prin- 
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Prìncipi , e delle Città dell' inferlor Lombardia , (icco> 
me vedemmo)) che lo fteffo onore, e vantaggio arre» 
cherebbe a* fedeli della Chiefa , e detrimento, ed ifeor» 
DO a’ ribelli della medefìma il ritener del continuo in 
Piacenz.a un numerofo prefidio di cavalli , e di fan» 
ti ) che la contribuzione, fommininrata dai Clero pel 
rìfarcimento delle Mura della Città, non era fufficien» 
te ) e che in oltre fupplicato aveanlo di ordinare , 
che i beni confìfeati a’ fuorufeiti , e ribelli folTero 
conceduti a que’ Cittadini, che ù erano mantenuti in 
fedeltà , e fpeziaimente ad eflì fupplicanti, qui propter 
honorim Eccltfta^ adbafionem fidelium je dicunt da- 
mna perprjfos plurima. Quindi a cialcuna delle foprad» 
dette richiede dando provvedimento il Pontebee, im» 
pofe ad e(To Cardinal Legato, che inlìdelTe perlollabi* 
limento, e per l’ intera efazione dell’ accennata gabel» 
la ) che riteneffe in Piacenza quel maggior numero 
di milizie, che a lui paruto folTe conveniente) che 
deiTe opera, alHnchè il Vefeovo, e il Clero concor» 
relTero con maggior fomma alla riparazion delle Mu- 
ra ) e che, quanto alla conceflìone de’ beni confìfea» 
ti a’ ribelli , lì regolade fecondo le idruzioni altro 
volte fpedìtegli fu quedo dedb particolare . 

Nel prodìmo Luglio Giovanni da Terranera Cic» 
tadin Piacentino, diìegnato avendo di fondare nelle 
proprie cafe una Chiefa , ed uno Spedale fotto l’ in- 
vocazione dell’ Apodolo S. Giacomo il Minore, prò 
pauperum infirmorum , & miferaé>i/ium perjonarum u- 
triiifque fexus ^ubftentatione ^ educatione^ & fubventio- 
nei c rifpetto alla Chiefa, per comodo eziandio de' 

Pilci» 
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Difciplinati, detti fimiimcnte di S. Giacomo Minore, 
i quali raunavanfi a que’ tempi in un picciol’ Orato- 
rio, pollo quafi dirincontro alla porta del Convento 
della Maddalena j efpofe la volontà Tua cl Vefcovo 
Bernardo, refidente allora nell’ Ofpiiio de’ Monaci 
della Colombai il quale approvandone il pio difegno, 
accettò in nome de’ poveri, e del futuro sacro Luogo 
la donazione, che il Terranera lor fece delle cafe, e 
de’ beni Tuoi j e commife a Pietro Silva Canonico di 
S. Antonino , quod ipfe accediti ad dotnos pradìàas ^ 
ubi conflruì debety & ejfe di8um Hofpitah'y & vice^ 
taf autorità te Ìp(ìus D. Epìfcopi potiate & firmet prì- 
marium lapìdem in Oratorio ^ Altari ipjìus Hofpi- 
tali! , CÌf Cruces ferreas , Jive lapide a s [uper domi' 
bus , & front ifpiciis earum domorum diHi Hofpi t a li s , 
in fìgnum^ tefiimonium^ & evidentiam veri Hojpitalis. 
Permife eziandio Bernardo a’ proccuratori, e ferven- 
ti di effo luogo , babere quaftam generalem per to- 
tatn Civitatem , & Dioecejim Vlaeentinam , ut oflia- 
tnn pojfnt petere de quibufcurnque bonis ip/i Hofpitali 
conferendis , & erogandis e quaranta giorni d’ In- 
dulgenza concedette omnibus vere poenitentibus , éf 
confejjts , qui prad/Ho Hofpitali , ejufque pauperibus 
mantim porrexerint caritatis. Riferbò nondimeno tan- 
to per sé , e pe’ fucceflori Tuoi confirmatìonem 1(eHo- 
risj correHlonem, vìfitationem^ & reformationem ipfus 
Hofpitalis ^ & ^eHorisy & Fratrum^ & S ororum 
ejufdem , quanto ai prefato Terranera la facoltà di e- 
leggerne, fua vita durante, il MiniUro, o Rettore 
che appellar vogliafi, e dopo lui, per un terzo a tut- 
ta 
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ta la Congregarione de’ fopraddetti Difciplinati , per 
un'altro terzo al lor Guardiano) e per l’altro ad uno de* 
Confoli del Paratico de' Formaggiaridi Piacenza. Di 
quello Giovanni da Terranera , che Frate appellali in 
molte Carte, benché laico folle , ed ammogliato, ac* 
tefo che Frate Terziario era, fecondo il Campi, par* 
la in più luoghi della fua Storia quel noHro Scritto* 
re , dando contezza di parecchie focietà di' Dilcipli* 
nati dallo Hello iHicuite, o migliorate in molte Qc* 
tà , e Terre di Lombardia , e di un prodigìolb nu* 
mero d’ Indulgenze , e privilegi da lui in favor loro 
ottenuti. A me ballerà accennare, che egli per la_. 
Chiefa , Io Spedale , e i Dilciplinati luoi di Piacen* 
za ottenne Indulgenze da Bcltrando , e Guglielmo 
Cardinali, e Legati Àpollolici, da Niccolò Arci vefeo* 
vo di K.avenna , Bernardo , e Roggerio Velcovi di 
Piacenza , Garante , Filippo, e Giovanni di Pavia , 
Lambertino , e Bernardo di Brefcia , Benedetto di 
Como, Guido di Ferrara, Princivallo di Tortona, 
Giacomo di Gubbio, Ugolino di Parma, Calvo di 
Bobbio, Bernardo di Bergamo, e da non pochi al* 
tri Vefeovi, e Prelati, le cui Patenti, e Lettere ori- 
ginali confervanlì tuttavia nell’ Archivio di ellì Di* 
Iciplinaci di S. Giacomo Minore, detti volgarmente i 
Confratì di S. Giacomino, o di S. Giovanni Decol* 
iato, inlìeme coll’ accennato Strumento di fondazio* 
ne, Hipulato dal Notajo Egidio Croll, o Croci, e 
con altri Privilegi , e Documenti a quella Veneran- 
da Confraternicà fommamente onorevoli * 

Sul principio di quell’ Anno medeUmo li con* 
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du(Te Lodovico il Bavarocoll’ efèrcitofuo a Roma, 
ove nel dì 17. di Gennajo fu da due VefcoviJco- 
municacì solennemente coronato, e dichiarato Impe* 
radere, ed Auguro} e pofeia nel dì iz. del prodi* 
mo Maggio dal Popolo Romano elegger fece un_. 
nuovo Papa, cioè un’ Antipapa manifeltidìmo, che 
fu Fra Pietro da Corvara, nativo d’ Abbruzzo, dell’ 
Ordine de’ Minori, il qual prefe il nome di Nicco-' 
lò V. ; modruolìcà , ed empietà enorme , che non 
ha bifogno di edere maggiormente defedata, e che 
£nì di dare il tracollo agl’ interedì di quel Principe 
in Italia. Sul principio di Agodo partì egli da Ro* 
ma col Tuo Antipapa, accompagnato colle hrehiate 
da quel Popolo, dianzi per lui sì impegnato j e tro* 
vavalì nel dì zz. di Ottobre in Cornerò, donde fpe* 
dì un Diploma amplidimo in favore di Antonino 
Sordi Cavalier Piacentino, Dottor di Leggi, ed Au> 
ditore, e Giudice primario della Tua Corte, per cui 
gli concedette piena, e intera efenzione, per edb, e 
per gli eredi fuoi in perpetuo, da qualunque fi fode 
carico reale, perfonale, o mido, col diritto eziandio 
di rifeuotere cerco dazio, o pedaggio fopra qualun* 
que mercanzìa, che introdotta venide così per terra, 
come per acqua nel didretto, o nella Città di Piacen- 
za. Di quedo Diploma fa menzione il Campi con 
attedare, che tuttavia conlèrvafì apu^i Anguinaia s de 
Vigol%pno. Dallo dedo nodro Scrittore apprendiamo, 
che Lodovico, nel dì z6. di edo mefe di Ottobre 
in data di Pifa, privilegiò Barnaba Landi, fìgliuol 
di Ubertino dei già Corrado, nato di Galvano, dan- 
F f dogli 
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dogli in titolo di Feudo onorifico, e perpetuo per 
lui, e pe* Tuoi difeendenti 1’ inveliicura delle Calle!- 
la, o Terre di Centcnaro, e Carpanazzo, o Car- 
padafeo che dir vogliali , con tutte le pertinenze lo- 
ro, comprelè nel Piacentino dillrettoj ed attefiando 
di avergli cotal grazia accordata per la fedeltà di ef- 
fo Barnaba, e della Cafa Landi verlò la perfona.. 
fua, c il Romano Imperio, come anche in compen- 
fo de’ patimenti , e danni da lui , e dalla famiglia 
fua fofferti per 1’ accennata lor fedeltà. Avea Io llef 
fo Lodovico, per le preghiere, e forfè anche per le 
minacce de’ Principi Ghibellini, nel precedente Mar- 
zo liberati dalle carceri di Monza, e rimelTi in fua 
grazia i fratelli Galeazzo, Luchino, e Giovanni col 
É.Tvt'iT lo*" nipo'c Azzo Viiconte. Ora trovandoli egli tut- 
tavia in Fifa nel Gennajo dell’ Anno leguente più 
che mai fallito di moneta, creò Azzo Vilconre ( im- 
perocché Galeazzo padre di quello non fopravviUe che 
pochi meli alla fua liberazione ) Vicario Imperiale 
della Città, e dello Stato di Milano, mediante buo- 
na fomma di danaro promelTagli} e dal Tuo Anti- 
papa Niccolò crear fece Cardinale, e Legato Apo* 
llolico di Lombardia Giovanni Vifconre Cherico , 
e Ziio dello Heflo A zzo . Andavano frattanto in dc- 
prelTione le cofe di elfo Bavaro, e dell’ Antipapa 
in Italia; e gli affari del Pontefice vero, ogni dì più, 
miglior piega prendevano. Stomacati dell’empio, 
c (Iravagante operar di quel Principe i Marchelì 
Ellenfi , furono i primi ad accomodarli con Papi^ 
Giovanni, e pofeia trattati intavolarono di concor- 
dia 




dia fra e(To Papa, ed Azzo Vifconce loro parente, 
il quale a buon conto incooiinciò a non mandar più 
un foldo a Lodovico. Calò quelli dalla Tofcana in 
Lombardia, lulìngandolì di potere con la prefenza 
Tua guadagnar gli animi de’ Popoli da lui alienati, 
e confermare in fede i vacillanti j ma ebbe la mor> 
tifìcazìon di vederfi da quafi tutte le Città chiuder 
le porte in faccia: ficchè, tra perchè mancava di gen* 
ti, e di danaroper farli rilpettare, tra perchè lui lì* 
ne dell’ Anno gli giunfe nuova della morte di Fe- 
derigo d’ Aulirla, già emulo fuo, e competitore all’ 
Imperio, prefe la riloluzione di pallate in Germa* 
nia , nè mai più talento gli venne di ritornare io 
Italia. 

Tre Rettori di Piacenza nomina la Confolar Cro- 
nica nodra fotto quell' Anno, cioè Giovanni degli 
Orabuoni da Imola, qui venìt ad regimen die primo 
Maji i Azzo de’ Gonfalonieri da Brelcia, malamen- 
te dal Locati appellato ’tionerio^ il quale ve- 
nìt primo Decembrir ad regimen \ e dopo quello, che 
lolamente pochi dì per avventura tenne quella carica, 
un tale Lan^a de Garfendoniisy il quale probabilmen- 
te è lo lleiro,che il Lan%a de Gara^endisypcr ella 
Cronica mentovato all'Anno i^z7., liccome vedem- 
mo. Niuna notìzia ne offrono gii altri ooliti Cro- 
nilli fotto il prefente i né cofa per noi interelTante 
troviamo predo gli Scrittori llranieri . Solamer;te dal 
Corio , e dall' Angeli apprendiamo , che i Piacen- 
tini fpedirono cinquecento cavalli, o carri che fode- 
ro , in rinforzo dell' efercito Pontificio, dal Cardinal 
F f 2 Le- 
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Legato nel mcfe di Aprile condotto a* danni del di- 
flretto di Parma . Grandi furono i tentativi da eflo 
Legato fatti per riacquidare alla Chiefa quella Cit- 
tà , che nell’ Agodo dell’ Anno precedente era fia- 
ta occupata da Marfilio dc’Ro(fi,ed Azzo da Cor- 
reggio : non folamence però tutti a voto andarono 
e.7"v„'i'Ì* cotali tentativi, ma riufcì pel contrario a’ Parmigia- 
* ni fui principio di Giugno dell' Anno 1330. di to- 
gliere allo deffo Legato l’ importante Terra di Bor- 
go S. Donnino, fìccome narrano amenduc gli Sto- 
rici fopraccitati • Pretende il Campi , che Podedà 
fode , o Rcttor di Piacenza nel primo femeflre di 
eflo Anno il mentovato Azzo Confalonieri da Bre- 
’*• fcia j e citando non so qual Rogito , onde appari- 
fce , che egli avea per Giudice, ed Aflcflor fuo un 
certo Guglielmo da Palazzo, corregge il Locati, il 
quale lafciò fcritto, che nelV Anno ij^o. fu Pociejià 
di Piacenì'a per la Cbiefa Pervio Gava<si%p Bologne- 
se e dopo lui Unicorno da Pavia . Io reputo nondi- 
meno di dovermi in quefla parte attenere al Locati j 
sì perchè non so qual fede fi meriti il Rogito per 
elio Campi citato, fenza pur’ accennare doveeOdaj 
come perchè anche nella Confolar Cronica Piacen- 
tina , compilata fecondo tutte le apparenze nel pre- 
fcnte Secolo quartodecimo , Ha fcritto, che Pervio, 
o Ferrino de’ Gavazzi , o Gabacci da Bologna , e 
Pietro degli Unicorni da Pavia reffero, un dopo 1 ’ 
altro, la Città noflra in quell’ Anno . 

Ha pubblicato lo flefib noflro Storico Ecclefiafli- 
co un Breve, dal Pontefice indiritto nel corrente Gen- 
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najo Totefiatì « Capitaneo, ConfiTio y & Communi, ac 
ccteris Ojpcìdìibus Civitatìs V lacentina , in favore de’ 

Frati Domenicani di S.Giovanni in Canale, angaria- 
ti indebitamente da’ gabellieri, i quali ab eis de omni- 
bus , qua ipjts pia devotiont Fidelnm in eìeemo^nam 
conferuntur , qua prò eorum necejjitatìbus per ipjos 
emuntur , gabellar exigunt , & tributa in divina Ma- 
jeflatis offenfam , & eorumdem Fratrum injuriam , & 
gravamen j con ordinare ad edì Podelfà, Capitano, 
ed Ufficiali di far si, che i gabellieri fopraddetti fi 
adenedero nell’ avvenire da fomiglìevoli edorfioni,e 
fi rìcordadero , quod perfona Ecclejiafiica, ac res ipfa- 
rum , «0» folum jure bumano , quin immo & Divino a 
facularium perfonarum exaBionibus funt immunes . De’ 
Piacentini non trovo chi Pretura, o Capitanato fo- 
Henede queft’ Anno fuor di patria , falvo il fopram- 
mentovato Antonio Sordi , il quale fuit Votefias 
celli. Mediolani fub yl^pne Vicecomite , benché fo- 
lamente per pochi di . Ne confervò memoria Gal- 
vano Fiamma nel fuo Manipulus Florum , e otW 
Opufcolo delle getta di Azzo Vifeonte , ove per er- 
rore di Stampa viene appellato Antolinus de Secun- 
dis Vlacentinus . Di un’altro però dc’noftri, a più 
ragguardevol carica promodb circa quelli di , rifeon- '*• 
tri abbiamo pretto gli Scrittori Piacentini , e Pavefi. 

Fu quelli Giovanni Fulgofi, nato del già Cavalie- 
re Oberto, e fratello de’ viventi Galiuccio, Bardel- 
lo , Guglielmo, e Lanciallotto, perfonaggi nelle Cro- 
niche nolire più volte memorati; e la dignità confe- 
ritagli fi fu il Vefeovado di Pavia, cui tenne egli 
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' parecchi Anni con lode di efitnio, cd ottimo PaHo- 

re. ConfcrvaG tuttavia di lui grata, ed onore voi me- 
moria in quella Città pel Conlorzio de' Farrochi qui- 
vi dallo flelTo inflituito, per le regole da lui prefcric- 
te alle Confraternite de' Difciplinanti, e per le Sino- 
dali di lui Conditudoni , che anche oggidì fufìjllo- 
no, e danno a conofcere di quanta faviezza, e dot- 
trina provveduto egli folfe. Di lui ragiona, fra gli al- 
tri, lo Spelta nella Storia de' Vcfcovi di Pavia, chia- 
mandolo per isbaglio Giovanni Je FuLoprefiy e la_i 
patria eiiandio ignorandone . Ma corrclfero cotale 
sbaglio r Ughelli , Girolamo BoOGo , il nollro Ca- 
nonico Campi , il P. Romualdo da S. Maria , c.^ 
quanti altri dopo lo Spelea hanno fatta menzione di 
quel Prelato , convenendo tutti in alTerire , che fu 
della famiglia de' FulgoG , e Piacentino di patria . 
Non tutti fimilmente convengono circa 1 ' epoche^, 
della elezione al Velcovado, e della morte dello ilei- 
fo:ma non edendo cotale dilcordia di veruna impor- 
tanza per noi , io ho creduto di potermi difpenfare 
dall’ efaminarne i fondamenti j e mi lono attenuto 
al P. Romualdo, che è il più moderno fra gli ac- 
cennati Scrittori, il quale ne fida l'elezione al pre- 
fente Anno ijjo., e la morte all' Anno 1J42. 

Circa quefli tempi medefimi Azzo Vifeonte Si- 
gnor di Milano, e Luchino, e Giovanni fuoi zii ricon- 
ciliaronfi col PonteGce, deponendo Giovanni la por- 
pora Cardinalizia ricevuta dall' Antipapa Niccolò , il 
quale umiliato erafì anch' cdb fin dall’ Anno prece- 
dente al vero Pontefice, nelle cui mani dato avean- 
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lo i Pifani, e nelle carceri di Avignone flava facen- 
do peniteoia de’ fuoi peccati . Perciò fu tolco I’ In- 
terdetto da Milano , e rinnovelloflì I’ antica amici- 
zia , e il coin nercio fra’ Piacentini , e Milanefì . 

Sul fìne dell’ Anno calò in Italia Giovanni Conte 
di Lucemburgo, e R.e di Boemia, fìgliuolo del già 
Imperadore Arrigo VII., e giunto appena fu i con- 
fini diefla, trovò un’ Ambafcer/a de’ Brefciani, che 
gli offerirono con certe condizioni il dominio della 
lor Città, fua vita naturai durante. Accettò egli fen- 
za farli molto pregare sì vantaggiofa offerta } e Io ^ 

Hello fece co’ Bergaraafchi , i quali nel dì 12, del e,']" 
leguente Gennajo per lor Signore fimilmenté lo elcf- 
fero. Fu feguitato 1 ’ efempio di quelle due Città da 
parecchie altre di Lombardia , perfuafe , che quel 
Principe, il quale ninna parzialità mollrava per Ìc_, 
pazze lette degl’ Italiani, farebbe un’efficace rimedio 
alla lor frenesia . PrelTo il Continuatore del Guari, 
no leggelì,che nel dì io. di Marzo dell’ Anno rj^o., 
fraconì^ata fuìt tregua in C /vitate P/acentiaj cara 
aìiis Civitatiùtts Lombardia , ad poflulationem 7 (egis 
Bjvaria] la qual notizia non fi può fallare credendo , 
che fpetti all’ Anno prefente, e ad elfo Giovanni Re 
di Boemia, per isbaglio del Cronifla , 0 de’ Copi- 
fli appellato '^,e di Baviera. Nel fopraccitato Libro, 
intitolato Dkbiara^ione dell' Arbore ^ e dtfeendenì^a 
di Cafa Laudi f trovo mentovato un Diploma di 
quel Re , dato di Bergamo nel dì 9. di Febbraio 
di quell’ Anno , correndo 1 ’ Indizione decima- 
quarta, per cui in velli Manfredo Landi Piacentino, 
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figlio di Galvano ( dovea dirfi figlio di Corrado , ni* 
potè di Galvano, e pronipote del famofo Conte.» 
Ubertino), e i di lui difeendenti, in titolo di Feudo 
nobile, ed onorifico, della Terra, e del Cafiello di 
Z.avactarello, con tutte le Tue pertinenze j e dicefi in 
elTo Libro, elTere fiato quefto Diploma cavato dalP 
originale per Giovanni di "Paolo da Pijìono , Giudice 
ordinarioy 'N.otajOy e Scrivano della Regia Camera , 
per commifijon datagline del Re medefimo, a richie* 
ila di Manfredo, prefenti Giovanni Conte di Sero* 
ponte , Simone Regalio di Rainerio da Monte Preai* 
zono, Antonino Sordo da Piacenza, ed altri tefii* 
mon) autorevoli * Dovette il Landi, ficcome buon 
politico , aver conofeiuto a qual’ auge di potenza , 
e grandezza era per giugnere quefio Re in Italia ; 
e quindi per avventura adoperofiì per procacciarli T 
amicizia , e protezion dello fieflb. Chiamò di lì a 
non molto il Re Giovanni in quefie contrade anche 
Carlo figliuol fuo primogenito, il quale non mancò 
di calare dalla Germania con un grofib corpo di 
combattenti : ma frattanto i Principi Italiani ingelo* 
lìti della troppo buona armonia, ed unione, chc_> 
pallar vedevano fra quel Sovrano ,'e il Cardinal Le- 
gato, incominciarono a diffidare egualmente di cf* 
fo Re, e del Papa. Perciò nel d) 8. di Agofio i 
Marchefi Ellenfi Signori di Ferrara, Mafiino dal- 
la Scala Signor di Verona, e d* altre Città, i Gon* 
zaghi padroni di Mantova , ed Azzo Vifeonte Si* 
gnor di Milano formarono una lega offenfiva, e di* 
fenfiva, per opporli a* loro difegni, che fembravano 

rivol* 


Digitized hu ( tOO^I' 


rivolti ad aflbrbire I* Italia tutta , fatto Io fpcuolb 
precedo di paceficarla . Anche i Fiorentini polcia , 
cd altri Popoli, Guelfi egualmente, e Ghibellini, ade- 
rirono a quefia Lega, onde rivoluzioni, e guerre pro- 
vennero, che in parte di qui a poco accenneremo. 

Secondo la Cronica noftra Confolare fu retta quell* 
Anno Piacenza da Rodolfo de’ Garfcndoni da Mo- 
dena, nè da ella punto difcorda il Locati. Sappia- 
li però, che fcorretto è quello cognome in quella_( 
Cronica, il cui Autore Icritto avrà infallantemente 
“^odulpbus de Graf^onìbus ^ ficcome io Hello ho letto 
in più di un documento di ^e’ tempii e che il 
"Rodolfo Guarfendoae Vodejìà di Piacenza ^ fu la fede 
del Locati annoverato dal Vedriani fra i Dottori 
Modeneli, è Io llelTo, che il T^odolfo Gradoni da Mo 
dena, mentovato immediate dopo dallo fiello Ve- 
driani, per la Pretura da lui follenuta 1 ’ Anno 1333. 
in Cefena, c due Anni dopo in Firenze. Vuole il 
Campi, che nel mefe di Gennajo teneffe in Via- 
cenza il Rettorato ^ 0 la "Pretura per la "Romana 
Cbiefa Pietro Conte Palatino di Lame Ilo ^ ebe depu- 
tato avea per ajfejfore, e giudice nelle caiife civili al 
banco del Grifone ^ Guglielmo de' Frufebi', e qui pu- 
re cita un Rogito dell’ Archivio delle Monache_, 
di S. Siro, comprovante la fua alTerzione . Io cre- 
do, che quella volta egli abbia ragione 3 e che il 
Pietro Unicorno da Paviay il quale, per attellato di 
ella Cronica, relTe in fecondo luogo la Città nollra 
nell’ Anno precedente, fia lo Hello, che quello P/>- 
tro Conte Palatino di Lomello , il cui governo può 
G g ellcr 
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eder durato beniflìmo anche per alquanti mefi del 
prcfcntc. Un fatto fommamentc interclTantc la Cit- 
tà nodra abbiamo fotto quell’ Anno, che io qui 
primieramente regillrerò colle parole del Cronida-i 
Pietro da Ripalta. MCCCXXXl. de metife O^a- 
brisy dice quello Scrittore, (ijfeHio^ dìleBio V Iacea- 

tinorum de die in diem in meliuSy ac majiis auHa 
erga domina tionem SanHa T{omana Ecckjia ^borian- 
do pariter induxit eoSy ut omnes tam Milites^ quam 
Topularet unanimiter concitati^ in pieno Conjì/ioy se 
in tempora/ibuSy & spiritualibus ipfa die Sanbl/e T^a- 
name Ecclefice ^ub'jecerunt potejiatiy eligentes ipfa bo- 
ra duos Ambaxiatores , videi icet D. Ubertinum de 
ArcelliSy & Jacobum de StriBis yurifperitoSyqui cum 
Inftrumento pieni adboc Mandati ad Sunmum Ponti- 
ficem accedentes ipfam Civitatem Placentia /ibi om- 
nitaode dederunt ^ quam Ambaxìariam D. Papa la- 
te y & animo jucundo libenter admìjit. Accennò que- 
llo facto anche il Cronilla Giovanni Mudo, sbrigan- 
dotene nondimeno con le feguenti brevi parole. P/rf» 
cent ini libere dederunt Civitatem Placentia D. Jo- 
hanni Papa XXII. y & fuccefforibus fuisy fupponendo 
perpetuo Civitatem Placentia SanHa 'Romana Ec- 
clefta. N.untii bujus fuerunt D. Obertinus de Arcel 
lis y & "Jacobus deStriBiSy Jurifperiti y & Papa 
latanter recepii. Or’ ecco in qual maniera palrà que- 
lla faccenda. Raunaro a fuon di trombe, e di cam- 
pane nel Palagio del Comune il generai Conliglio 
di Piacenza nel dì ultimo del corrente Settembre , 
per comando del Rettore Rodolfo de’ Gradoni, o 
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del Priore, e degli Anziani di e ffo Comune, cui, 
oltre a’ fopraddetti Priore, ed Anziani , e trecenco- 
novancacinque Gonfiglicri , intervennero Armando 
de FagìSf o de Fargis, Camarlingo del Cardinal 
Legato, e refìdente a di lui nome in quella Città, 
Arnaldo di Rollìglione, Luogotenente Marelciallo 
per la Santa Chiefa nella flella noHra Città, Aicar* 
do Arcivcfcovo di Milano , Bernardo Vcfcovo di 
Piacenza , Stefano, Tommafo, e Bofone Abati di 
S- Savino, di S. Sepolcro, e di S. Paolo del Mez* 
lano, Pieao deCaJìrìs Giurifconfulto di Narbona, 
e parecchi altri Gentiluomini, Giurìfconfulti, e No* 
ta]j furono eletti, e deputati da elfo Conlìglio Già- 
copo Stretti, ed Ubertino Arcelli, ad emdum^ & 
se dt^o nomine ( a nome della Città, e del diliret* 
to di Piacenza ) per{onahter prafentandum coram 
San^iJJìmo Taire D. Johanne Tapa preediHo^ & 
ad Jìandum , & parendum mandatis ipfius D. Papié , 
& Fpmana Fcckfue^ & se dìHo nomine y & Uni' 
verfitatemy & Civesy & DiftriHuales diflaCivitatisy 
& Civitatem, & Diftri^um ejufdem temporaliter \ub' 
tnittendumy se fabmijfosy & fubje^os effe eonfilen- 
diim diào D. Papié y c'ff 'Fpmana Ecclejut y & ca- 
nonice fuccedentibus in eadem ^c. 

Sono llati a’ dì nollri prodotti gli Atti di quello 
solenne generai Conlìglio , e delle rifoluzioni in elfo 
prefe , dagli Avvocati delle Corti Pontificia, ed Im* 
periale, ma con molta varietà, e difcrepanza notabi* 
iillima fra di loro . Secondo i primi , che tralTero 
copia di elfi Atti dagli Originali , (be fi confervano 
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vegli ArchìvjVontìficj ^ dichiararono, e concordemen- 
te riconobbero i Piacentini & ^ubditos S a- 

cro[miH<e T^omana Ecclejiie ... & ipfam Civitatem 
cut» toro Difiriclu juo effe, & fuiffcy & effe àehere fup- 
& ìt/wieaiace jiic>jeil.ita ilominio^ & regirnh 
ni temporali dìHie S ancìce 'J^omana Ecclejìa , & ip- 
[uni dominìttm^ (A regime» ad ipfam Ecclepam dum- 
taxat pertinerej & pertinuiffe baHenus^ C3* peni nere 
debere 6’f-i ed incaricarono qne’ loro Ambafciado- 
ri, e Cittadini di affìcurare il Pontefice, ijuod a po~ 
te fiate y & jtirifdielione diéli D. Papié y & 'Romanie 
Eiclefuey & fuecedentiiim in eadem^ ut fupray perpe- 
tuo non difcedent; e di pregarlo urnilinente, y/W ip- 
fata Civitatem y Dtfirulumy & Civesy & Difirì- 
B.uales ejafdem debeat de ipfìus [olita clemenùa recipe- 
re y tenere perpetuo [ub [uà jtirifdiHione y ^ prò- 
teclione , ita quod perpetuo tempora/iter fubeffe non po[ ■ 
Jìnty vel debeant a/teri, quatn ipfi D. Papay & Po- 
ma tue Ecclejìa. All’incontro l’ Autore dell’ Apologià 
ec.y impreda in Milano l’Anno 1707., produfle quelli 
Atti msdefimi,edratti dal Regio Archivio di eda Cit- 
*’y.y«V®tà di Milano, ma fcnza pur’ una delle accennate formo* 
le, concernenti l’anteriorità, e antichità del dominio 
delia Santa Sede fopra la Città, e il dillretto di Pia- 
ceniaj e con quella particolarità per J’oppollo di più, 
che i Piacentini davanfi al Pontefice, vacante l^omano- 
rum Imperio y prout y & mine vacai regime» Jm perii , re- 
ilrignendo cioè cotalededizion loroalfolo tempodella 
vacanza dell’ Imperio, lìccome fatto aveano circa que- 
lli tempi raeddìmi Parma , Modena , ed altre Cit- 
tà, 
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) non mai foggette in addietro y dice quello Serie- 
tore, al temperai dominio del Romano Pontefice: e 
qui le la prende egli con Monfìgnor Foncanini, il qua- 
le fu il primo a mettere in luce quegli Atti, 
mandolo falfario, e interpolatore degli antichi Docu- 
menti. Io non fono in cafo di conofeere per chi dia 
la ragione in quella quiltion di fatto j né vorrei dir- 
lo per avventura, ancorché lumi particolari avelli per 
conofcerlo. Solamente mi terrò lecito di far riflette- 
re a’ Leggitori , che rifpetto alla perpetuità del do- 
minio in quella occafione da’ Piacentini accordato al 
Pontefice , favorifee apertamente agli Avvocati della 
Sede Àpollolica il fopraccitato nollro Cronifla Gio- 
vanni MulTo, Scrittore ad edl ignoto, quello llelTo 
cioè, il quale fotto 1 ’ Anno 1312. pur detto avea : 
Eodem /inno D. Papa yohames XXII. faHus fuit 
Dominus Placentite foto tempore vita ftia . 

Per dare agli Atti fuddetti fermeiza, c validità 
maggiora nel dì 15. del prolSmo Ottobre, d’ ordine 
de’ lopraddetti Rettore, Priore, ed Anziani del Comu- 
ne chiamiti furono nella Sala del Palagio Velcovile, 
ove il prefato Camarlingo rilèdeva, iConloli, e Depu- 
tati de’ Collegi , e Paratici tutti della Città , cioè i 
Con foli Judicum , Mercatorum ^ISLotariorum., T aberna- 
riorutfjy BeccarìorumyFerrariorum^Velli^ariorum., Ma- 
gilìrorur» lignaminis , Mara forum ^ Cordova nerio- 

rum ( cioè, lècondo me, de’ mercanti, e conciatori di 
pelli, che Tolcanamente diremmo Cuoj.ij) Sartorum^ 
Paraficorum^ Furnariorum^ Molinariorum ^ Barberio- 
rum^ P/Jiatorum ( forfè Piftorum^ cioè Panattieri, che 
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noi diciamo Pri (lina) ) Bubulcorum , T ornarìorum , Ca- 
kgariorum'i e quattro Deputati dell’ Ordin Nobile, i 
quali furono Guglielmo Vicedomini , e Tedaldo , 
Giovanni, e Grimsrio fratelli de’ Vifeonti } e quivi 
Alderico dt Prata Notajo Piacentino lede ad alta 
voce Io Strumento del fopraddetto Mandato, tradotto 
in lingua volgare , affinché ciafeuno di que ' congre* 
gati potede intenderlo, e trovatolo giullo, e ragio* 
oevole, approvarlo, e ratificarlo a nome del Popo> 
lo, e de’lor Colleg), e Paratici, ficcome fecero tutti 
concordemente, per Rogito del fuddetto Alderico de 
Tratay di Giannonc Raino, Leonardo Malpiede, c 
Pietro Taccola Nota) pubblici Piacentini, alla prefèo* 
za di parecchi ragguardevoli tedimonj . Partirono di 
lì a poco que’ due Ambafeiadori, o Proccuratori che 
dir voglianfi, in compagnia del Notajo Alderico de 
Trata vetfo Avignone 3 e giunti colà, predarono giu* 
ramento di fuggezione , e fedeltà nelle mani dello 
Aedo Pontefice, a tenore del lor Mandato, nel dì 25* 
di Novembre , prelènti quattro Cardinali , ed altri 
Prelati , ficcome apparilce dallo Strumento di quell’ 
Atto folenne , dipulato da Guglielmo de Veyrelba , 
e Bernardo de Pc’Jvro,Notaj, e Cherici di Camera di 
edo Papa, e rapportato dal predetto Monfignor Fon* 
tanini, dal Lunig nel Codice Diplomatico dell’Italia, 
e da altri Scrittori . Gridano in proiX)fito di quello 
Strumento i follenitori degl’ Imperiali diritti , che_, 
quegli Ambafeiadori oltrepadarono i confini del lor 
Mandato, con avere aderito, quod Civìtas T/acen- 
ila cura fuo D 'tfiriHu immediate jubje^a Jit, & fuerìt 
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*h antiquo SanHa "Romana Ecclejìa ^ e con adopra- 
re altre forinole ) e frafì di fìmil fatta , che in e(To 
Mandato non veggonfi contenute: ma non può de- 
cidere, fe ragionevoli, o no fieno cotali grida, chi 
non sa quale de’ due diverfì Mandati, che (ì hanno 
alle Ihmpe, legittimo fìa,e (incero j ed io torno a 
proteffare , che non fono in cafo di faperlo . 

Trova vafi in quefli dì alla Corte del Papa, Leo* 
nardo Arcelli Nobile Piacentino , di cui più volte 
fi è fatta per noi menzione in addietro j il qualo 
davanti al Santo Padre condottofi, gli efpofe, quodin 
loco di Burgonovo dijlrìHus Tlacentini^ in quo ipfe pof- 
fejjtones , & patrimonìum fua babfre dignofc/tur , qui 
qu'ulem locus ob fidelitatem quarti incoia ipfius ad 
'B^pmanam Eccìefìam gerebant per damnata memoria 
Caleatìum de ì^icecomitibut de Mediolano dudum de^ 
ftruHus extitit , a vigintì Annis cifra , praterquarn. 
tempore , quo diHus locus defiruHus extitit , quoddam 
Mercatum femel infra quoshbet quindecim dies cujuslb 
bet menfis Juccejjive eft fieri confuetumj e pregollo di 
volere dar mano alla rinnovazione di edo Mercato, 
Perciò fcriffe il Pontefice al Cardinal Legato, che 
5 informane, fe le cofe a lui dall’ Arcelli elpofie era- 
no vere, e trovatele tali, con Apofiolica autorità gli 
concedefTe la grazia richieda . Qaeda lettera Ponti- 
ficia fu data di Avignone il dì 8. del corrente Di* 
cembre, e può vederfi regiftrata prcflbMonfignorFon* 
tanini, preiTo l’Autore delle "Ragioni della Sede Apofio" 
Ite a ec . , e nel Codice Diplomatico del Lunig . Altri 
cinque Brevi di quel Pontefice incereflanti la Storia 
, nofira, 
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E."‘'°vÓi“! noftra , e al feguente Anno appartenenti, fono flati in 
‘ 11 *- luce podi dagli aniidetei Scrittori. Ma prima che 
io ne accenni il contenuto, mi fi permetta di qui no- 
tare, che fu Rettore di Piacenza in e(To Anno, a 
nome della Chiefa, Francelco de’ Parifi da Afcolij e 
che Pietro Galiraberto , o de’ Garimberti da Pia- 
Bo««.cenza , foflenne la carica di Vicecapitano del Po- 

Bologna. Due fra’ Brevi foprad* 
detti , dati di Avignone (otto il dì 8. di Gennajo, 
e indirizzati amendue al Comune di Piacenza, fu* 
tono per la primi volta pubblicati dal Campi, il qua* 
le ne traife copia dal nollro Regiflro magno. Spet* 
taro amendue allo fleflo argomento) ma il più diffufb 
è il fecondo, per cui il Pontefice, dopo aver notifi- 
cato ad elio Comune ciò , che paflato era fra lui , 
e gli Ambafeiadori Giacopo Stretti , e Oberto Ar- 
celli, concedette allo flelTo di poter tuttavia fare Sta* 
tuti, mutarli, e toglierli, fecondo che il buon gover* 
no della Città richiedefle) come anche di potere im- 
porre gabelle, e pedaggi, accrefcerli, e fininuirli, con 
approvazione però degli Ufiziali, e Miniflri della_. 
Santa Sede) e gli accordò eziandio quello rpccìalillì* 
tno indulto , che tutte le Piacentine caufe Civili , e 
Criminali, fpettanti al Foro secolare, conofcerc , c_* 
terminar fi doveflero nella Città flefla di Piacenza da 
Giudici deputati , e da deputarli a tal' effetto per 
la Sede Apolìolica , né fi potelTero eflrarre per via 
di appellazione , né in verun’ altro modo fuori del- 
la flelfa Città . 

11 terzo fra que’ Brevi, fpedico di li a due gior- 
ni 
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Di a richieda di efTo Comune di Piacenza , portò 
comaiiilìonc al Cardinal Legato di far riparare^ ed 
efpurgar le folle della Terra di Fiorenzuola, a ipelè 
comuni di tutte le Ville) e Cadella del Piacentino) 
quando però gli conllalfe così elferfì praticato in ad* 
dietrO) liccome aircrivalì nella fupplica a lui prefen* 
tata; e il quarto> dato di Avignone cgualmcnct.. 
che il precedente) nel di i6. dello Aedo mefe di 
GennajO) contiene una riprenfìon solenne fatta dal Pa* 
pa al Cardinal Bertrando ) perchè incavolati avea_t 
trattaci di pace) e reAituzione in patria con Manfre* 
do Landi ) qui cantra Civìtatem noflram Vlacentt- 
nanty dicea il Pontefice) ac Cives ipjtusy & alias 
uofirofy & Ecclefia ‘Romana fidelesy éf devoto: ^ per- 
^onamque tuam, borrenda fce/era fuljjie dicitur macbina- 
tus’i con ordine dì non ammetterlo mai per qualun* 
que fi fede titolo in Città) ma di concedergli al più) 
Ji de non inferendo damnum Civìtati ) Civibus , 
& fideftbus antedìHir idonea: praftiterit cautione : . . ) 
quod extra Civìtatem pradiHam exifien:, gaudere va- 
leat boni: fui:: e 1’ ultimo Breve) Datum Avinioite 
IL K.al. Auguflì^ Vontificatu: nojiri Annofextodecimo^ 
cioè nel dì za., o j i.di Luglio di quell’ Anno mede* 
fimO) incaricò lo lleAo Legato d' informarli fu qual 
rendita) o fondo alTegnar fi pocede un’ annua penfione 
a Borgognone da Fontana)Cittadin Piacentino) y/W 
tam ipfe^ quam nonnulli de domo^ & genere fui:^ prop- 
ter devotionem fiaceram ) quam ad no: y & ad Iro- 
nia nam baPlenu: gefferunt , & gerunt Ecclefam^ in 
perjonisy rebus labore:-, & damna maxima incur- 
. H h rerunt 
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rerunt. Sotto qucft’ Anno non ci fomminiflrano veru* 
na notizia i nodri Cronidij imperocché ciò, chc_» 
Icggefi prefTo il Ripalta, c il Mu(To in propofito di 
Giovanni Re di Boemia, il quale iie menfe Februa» 
Én'v’oisV” Flacenùa^ & ibi receptus fuìt bonorijice^ 

>333- fpetta al Febbrajo dell’ Anno feguentc, o piuttollo 
al Marzo , fe dar fede vogliafi al Cerio , che afle* 
rifee elTerfi molTo quel Re da Parma folamente nel 
dì IO. di edb mele di Marzo, per recar foccorfo al 
Cadello di Pavia, affediato da Azzo Vifeonte. Io fon 
d’ opinione, che in quella parte fi debba anteporre 
r autorità del Corio a quella di elfi Cronilli , fra i 
quali il Ripalta, che è il più antico, fi iafeiò fcap* 
par dalla penna quello fpropofito, che il Re Gio- 
vanni andava allora ad obfidendum Vapìam . OlTer- 
p#r. vM. j| Canapi non eller credibile, che grandi, o alme- 
no fincere accoglienze ricevelTe quel Regnante da* 
Piacentini nel Tuo palTaggìo, fir attender fi dee quely 
che fcrive Gìovan VìlUni de' soldati d ejfo ciobf 
che di rapine vivendo maltrattajfero in particolare di- 
verfe contrade fui Piacentino^ mentre annidati s' era' 
no in Cbiar avalle della Colomba^ ma non poteva_i 
aver qui luogo cotal’ olfervazione, attefo che rileva- 
fi dallo dello Villani, che folamente nell’Anno i 3 J 5 - 
BUaìdìronCi in quel Monidero mille Cavaglieri Te- 
*“■ defebi, i quali erano fiati delle mafnade del 2^c? Già* 
vanni y molto buona gente y e fiera ec. 

Vi,,, iisite. Nel Memoriale Storico di Matteo Griffoni , e 
Tcn>. li. Cronica Bolognefe trovo fcritto , che Mejfer 
Bernardo degli S cotti da Piacenza fu Vicecapitano 
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del Topaia $a hohgnee pe primi fei mefi di queji' An- 
no', c che Mef^er Giovannino de' Fulgoft, fimilmente 
da Tìacen%a, governò quella Città con titolo di Ret* 
tore una parte di elfo Anno, e del fulTcguente ezian- 
dio. Quanto a’ Reggitori di Piacenza, la nodra Cro- 
nica Confolare nomina in primo luogo, Siro di Ste- 
fano de* Surini, fenza però fpecidcarne la patria j e 
in fecondo, Pietro de’ Lambertini da Bologna , qui 
•venie ad regimen die primo Augufii . Il Locati pone in 
fecondo luogo un Giovanni dal Pozzo; ma quedi ad 
altro Anno appartiene , ficcome vedremo. Piutrodo 
inclino ad ammettere un tal Ricciardo de’ Rogacci 
da Faenza, mentovato dal Campi fu la fede di un 
Rogito del Notajo Gandolfo Lupi, onde apparifce,*’",^; 
che nel corrente Gcnnajo , ejfendo Todefià di Tiacen- 
$^a in nome della S. Sede, il fuddetto Rogacci , fu 
raddrixx^^to il partitorio del "^ivo Comune , che Cor- 
reva in fai giorni appo le Beccarie del Borgo , cioè die- 
tro la Cbie[a di S. Giorgio", e fi aggiuftò in modoj 
fbe conducendofi di là il cavo cT ejfo '{{ivo a dirittu- 
ra fino al capo del Vicolo, oggi detto de' Lampugna- 
ni, fe ne pafiava poi per lo fiejjo Vicolo, come ancora 
vi pajfa ed indi voltando dirimpetto alla porta del 
Tempio di S. Salvatro ( cioè della Chiela Parroc- 
chiale detta oggidì de’ Santi Giacomo, e Filippo, 
che aveva allora la facciata, e 1’ ingredo fuo verfo 
Ponente ), fe ri andava, fecondo che pur va, per la 
ftrada verfo S. Dalma<efto', pofcia alla volta del Car- 
mine, e finalmente a S. Sifio : e delle quattro canali di 
. tal' acqua ne venne affegnata una alla Cbiefa di S, 
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Salvatroy una ai Momfiera dì S. Sifio^ una aìCo- 
vnune della Città ^ e /’ altra a Giacomo de Banebii 
rìpartendoji anche in quattro partì tra effi egualmente 
la fpefa fatta intorno a ciòj che fu di lire cinque ^ e 
soldi dodici. Può elTere, che il fopraddetto Rogacci 
fucceduto fofTe nell’ Anno precedente a Francefco de’ 
PariG, cui foto nomina focco elio Anno la Cronica 
prealicgaca , ficcome vedemmo : il che nondimeno 
(èmbra una irregolarità j perciocché d’ ordinario mu* 
tavanlì a quelli tempi i Rettori in Piacenza di Tei 
in Tei mefi. 

Una bella notizia, interelTante in qualche parte la 
Città noflra, rilevali dal Libro delle Provvinoni del 
Comune di Modena, e dal Catalogo di MonGgnor 
Sillingardi . Un certo Francefco de Hofpitali Citta- 
dino Modenefe, e Cappellano de’ Baleltrieri dei Re 
Filippo VI. di Francia, di concerto con altri tre.^ 
compagni Tuoi, uomini dabbene, de’ quali ìgnoranG 
i nomi, nel dì 25. di Febbrajo dell’ Anno prcfente 
fondò in Parigi in Monte S. Hdariì , defcendendo ab 
Ecclefia predilli S. Htlarii ad Ecclefiam Fratrum 
Carmelitarum un Collegio fotto il titolo della Cari- 
tà di nollra Signora , in cui perpetuamente mante- 
ner G dovelTero gratis undici poveri Alunni Italiani, 

• Gudenti nelle sacre Lettere, o nelle Civili, e Ca- 
noniche Leggi j de’ quali quattro eder doveano Fio- 
rentini, tre ModeneG, tre PilloIcG, ed uno Piacen- 
tino { il che ne fomminidra fondamento più cho 
baftevole per congetturare , che Piacentino pure fof- 
fe di patria qualcuno de’ fondatori fuddetti con 
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quefìe fole condizioni, che nati foflTero di legittimo 
matrimonio , e veflifTero l’ abito Chcricale . Ri* 
mane tuttavia in piedi queOo Collegio, o vi era 
almeno a’ tempi del prefato Monfìgnor Sillingardi , 
che attefta di averlo veduto, c vifitato l’Anno 1599., 
ma da un folo Rettore amminiflrato, e con le ren* 
dite tanto aggravate da debiti, che non erano ba* 
fievoli a pagarne annualmente le ufure. Io avea già 
fcrìtre quede cofe, quando abbattutomi nelle Storie 
Piilolelì di Michelangelo Salvi, ho trovato, che i 
fondatori di quel Collegio nomavanfi Mejfer Già- 
vanni ài Domenico àa Viftoja^ Me(fer Andrea Gbii 
ài Firenze y Mejfer Andrea dallo Spedale di Mode- 
na y e Mejfer Emanuello de' Banlund/{ o Banduchi^ 
da "Piacenza y al quale Scrittore, comecché difcorde 
da’ fopraddetti nel nome del prefato Modenefe Cit* 
radino, ragion vuole, che in quefla parte fi predi 
fede pienidima. Quanto a’ nodri Cronografi Ripai* 
ta, e Mudo, non altro feppero eglino dirci fotto 
queit’ Anno, fe non, che incepta fuit Ecclefia Fra- 
'tram Heremitanorum de Vlacentia , fub vocabulo S an- 
Hi Laurentìiy e queda pure è notizia poda fuor di 
luogo, fe non c’ inganna la feguente breve Ifcrizione, 
che vcdefi tuttavia nel Coro di eda Chiefa di S. 
Lorenzo . MCCCXXXIIL die XIV Martii dedi' 
catto Ecclefice i ovvero fe creder non vogliali, che 
completa , o dedicata fcrivedero anch’ edi originai* 
mente que’ Cronografi . Comunque ciò fode, gio* 
verà qui notare, che la prefata riedificazione della 
Chiefa, e del Convento de' Frati Romitani di S. 
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Agoftino fi fece principalmente per opera, cd a_. 
fpefe di Fra Giovanni da Siizano nofiro Concitta* 
dino, perciò dal Locaci appellato Fondatore del Mo- 
nìflerio loroyt Religiofo /r<» tutti i Letterati del fua 
tempo va lenti {Jimo. 

Preffò Monfignor Fontanini , e 1 ’ Autore Anoni* 
mo delle "Ragioni della Sede ylpoftolìca ec. trovo re» 
giftrato un Breve , Datum Avenìone XFI. Kalendar 
Septembrìs Anno decimo oHavoy cioè nel dì 17. del 
corrente Agofio , per cui il Pontefice Giovanni de* 
putò Tuoi Vicar) in Piacenza con piena giurifdizioa 
temporale, e con podefià di efercitare la spirituale 
eziandio, ove il richiedefie il bifogno, Raimondo Ber* 
nardo di S. Artemio Arcidiacono di Bologna, e Pietro 
Marini Arcidiacono dì Bergamo . Verifimilmente 
quelli Vicari del Papa non erano, che Giudici dal* 
Io {lelTo con generale facoltà delegaci per ifpedire in* 
appellabilmente le civili , e criminali caufe de’ Pia* 
centini , a tenore della fopraccennata di lui concef* 
fion'e . Aggiugne quell’ Autore ,' citando i Pontifi- 
ci Regifiri , che di cotal deputazione diè parte il 
Pontefice alla Comunità di Piacenza j alla quale nel 
me fi figuente di Settembre ferine altra lettera y e fi- 
gnificò a Francefio Scotti y Guglielmo Vicedomini yGal- 
luccio Fulgoft ,' e Dondacio malvicini , che fi portafi 
fero in Avignone per confuìtar fico degli affari del gO' 
verno. Egli voleva probabilmente con eÓbloro trat- 
tare de’ mezzi opportuni, per far riforgere in Lombar- 
dia il partito della Chiefa , indebolito , e decaduto 
non poco, dopo la vittoria fegnalacillìma da’ Ferra* 


refi riportata nel di 14. del precedente Aprile con< 
tra 1 ’ efercito del Legato. Diede poTcia l’ ultimo tra* 
collo agl’ interelfi Pontifici la partenza di Giovanni 
Re di Boemia , il quale, rinforzato dagli ajuti de’ Pia* 
centini , e d’ altri Popoli Tuoi amici, fece parecchi tea* 
tacivi per fofienere la cadente fua fortuna contro i fb* 
praddecti Collegati j ma conofcendo in fine , cho 
Don vi era più che fperare per lui in quelle contrade, 
nel mefe di Ottobre pafsò malcontento in Germania. 
Egli minacciava di voler ritornare in Italia 3 e tale 
forfè era 1’ idea di lui : ma il fatto fi è , che non 
ne trovò più la via , né alcuno fi curò de’ Principi 
Italiani di richiamarlo , dacché non aveano da lui 
ricevuto, che aggravi , e danni. 

Nei dì 6. del proffimo Novembre fcriffe il Pon- 
tefice novellamente a’ Piacentini , lodando la fedel- 
tà , e divozion loro verfo la Sede Apoflolica } ani- 
mandoli a perfeverare cofiantemente in efia ; e ad 
Invigilar più che mai alla cufiodia,e difefa della lor 
patria , con efeguir tutto ciò, che loro folTe ordina- 
to da Berengario Carifìaco Canonico di Narbo- 
na , il quale dal Cardinal Legato era (iato eletto io 
Capitano della Città , e del difiretto di Piacenza . 
Quella lettera, rapportata dal citato Monfignor Fon- 
tanini, ne dà ba fievolmente a conofcere, io quanta., 
apprenfione fleffe il Papa per le cole di Lombardia. 
Egli fi poneva per avventura davanti agli occhi la 
recente ribellione di Rimini, Forlì, Forlimpopoli, 
Cefena , Ravenna , Cervia , Bertinoro , c d’ altre 
Città, e Terre; e ben vedeva, che non avrebbero 
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tnancaco gl’ inquieti Lombardi di feguitar l’ elèmpio 
ÉiTV/ig’ Romagnuoli, c Marchigiani. Seguitaronlo io., 
fatti nel Mario deli’ Anno fcguente i Bolognefi, con 
rìmetterG in libertà, e cacciar fuori della Città loro 
il Legato , e le genti Pontifìcie , fìccome riferifco* 
no eziandio i nofiri Cronifìi Ripalta,e Mudo. Nel* 

10 (lefTo mele i Marchefì d’ Efìe ìmpadronironfì del* 
la Terra , o fìa Città d’ Argenta: la Città di Verceb 
li, tenuta già dal Re Giovanni di Boemia, per ifpon* 
canea dedizion di quel popolo venne in potere di 
Aito Vifconte: e lo fteflo fece nel proffìmo Luglio 
Cremona , governata anch’ efìa da un Vicario di 
quel Re. Perchè i Vicarj di Parma, Reggio, c_» 
INlodena non ne vollero colle buone deporre il go* 
verno, le genti dei Vifconte, de’ Marchefì Eden* 
fi , de’ Signori della Scala , e de’ Gonzaghi , i qua* 

11 già ripartite aveano fra di loro quelle Città, ne in* 
vaierò i difìretti, mettendoli a ferro, e fuoco, fe* 
condo quella fpietata forma di guerra, che tanto in ufo 
era a que’ tempi , e che fa orrore al folo udirla og- 
gidì. Tutta in fomma andò fodopra qtielV Anno 
la Lombardia , e 1 ’ Italia } e trifie ogni di più che 
mai gìugnevano ad Avignone le nuove, dalle quali ac* 
corato fìnaimente il decrepito Pontefice Giovanni 
XXII. , mori nel di 4. di Dicembre, con fucceder* 
gli nel dì 20. dello fledo mefe Benedetto XII. 1 
Rettori di Piacenza nella Cronica noflra Confolare 
fcgnati fotte queiV Anno furono Arnaldo Vacherio 
Provenzale, e Giovanni dal Pozzo Aleflandrino j il 
primo de’ quali ebbe per Affedorei e Giudice nelle 
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caufe civili al banco del Cervo un tal Ghidino da 
SafTuulo, e del fecondo fu iìcnìloiente AQeflore, e 
Giudice Riccardo Bdlingcri , ficcome .apparifce da 
Rogiti pel Campi allegati . Non so, fe credere pof- 
fìamo egualmente ad altro Rogito dallo iieilo cita- 
to, onde rilevali, che nel mefe di Ottobre reggeva 
la Città nolira per la Santa Sede il Cavalier Giaco' 
tno Tozv • So bene , che non vuoili per verun mo- 
do predar fede al Locati , il quale alTegnò per fuc- 
ccllorc al Vacherio Pietro Lamberto Bo/ognefey perlo- 
oaggio liorpiato nel cognome, e podo fuori di luogo. 

Due Chicle furono erette, o piuttoflo rifabbricate 
nel prefente Anno io Piacenza, liccome i Croao^rà-M^f^ct„f. 
fi nodri ne avvifano. Fu 1’ una la Chiefa di S. 
ria di Betlemme , tenuta da' Frati Serviti , ficcome 
di fopra vedemmo e in queda occalìone a S. Ma- 
ria, antico, e primo Titolare del luogo, fu aggiunta 
per fecondo la di lei Madre S. Anna, la quale, paf- 
iato coir andar de’ tempi il primo titolo in dimenti- 
canza , fola , e dabile in podedo rimale del nuovo 
Tempio, che di S. Anna appellali anche oggidì. 

L’altra fu l’ampia Chiefa de’ Frati Carmelitani, 
eretta ftxto l’ invocazione di Nodra Donna del Car- 
mine . Erano quelli Religioli Itati ammelli in Pia- 
cenza fin verfo I’ Anno 1270 ., ficcome fondatamen- 
te congetturò il nodro Storico Ecclefialtico, 
dopo cioè i Romitani di S. Agodino •, trovandoli 
fatta di loro menzione in un Rogito dell’ Anno 
izyó-'ì prodotto in parte dallo dedo; ma non fi sa 
precifamente chi all’ accettagione loro io particolare 
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concnbuifTe j nè qual fofTe il primo luogo per abita- 
zione ad efli alTegnato . Credettero alcuni , che loro 
data venire la Chiefà altre volte dedicata a S. Ma* 
della Carità ^ di cui memoria abbiamo in una_. 
Carta dell Anno iizS. j ed altri, che da principio 
avellerò la Chiefa di J. Maria J untore^ appellata S. 
vn- J09. i/[aria Jutienfe in un Rogito dell’ Anno 1138. Ma, 
come dilli j nulla di certo abbiamo lu quello parti- 
colare i nè verun lume fomrainillrar ne poflono le 
vedigia di un antico Tempio, che io parte veggonfi 
tuttavia , e meglio vedevanfi a' tempi del Canoni- 
co Campi , predo al Refettorio de’ Religiofi prefa- 
ti. Parecchi foggetti per pietà, o letteratura infigoi 
diede la patria nollra a quel venerando Illituto, de* 
quali a fuo tempo, e luogo ragioneradì. 

Continuando con più vigore che mai le imprefs 
^ de Principi Collegati di Lombardia, per partire fra 
E,"""vól«! loi'o Je fpoglie di Giovanni Re di Boemia, nacque- 
ro fra elfi nel feguente Anno alcune dilcordie j mer- 
cè che Orlando , e Marfilio de’ Rodi , i quali te- 
nevano Parma ,‘ volevano ceder quella Città non 3 
Mallino, ed Alberto della Scala, a’ quali da’ Col- 
legati era data promeda , ma libbene ad Azzo Vif- 
conte. Accomodaronfi nondimeno le cofe, con de- 
terminarli , che Parma toccade a quei della Sca- 
la , c ad Azzo Vifeonte li lòmminidradero ajuti 
per conquidare Piacenza , e Borgo S. Donnino. 
Egli bifogna dire, che di quedi trattati fentore avef- 
fe anche il novello Pontefice Benedetto X 1 1. , per- 
ciocché fpedì egli fotte il d) 25. di Luglio dell’ Anno 
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prcfcntc a’ Piacentini un Breve, Datum apud Vontem 
Sargia Avenìonenfit Dioece/ìs y per cui, allegando le 
cagioni , onde non avea potuto ancora afcoltare Arn- 
baxatorei , & ’N.uncioSy quos dudum ad Sederti Apo- 
fiolicam dejiinajìit , e con molte lodi efaltando la_i 
fedeltà, e divozion loro verfo la Santa Romana Ghie* 

(à, gli efortò a perfeverare coilancemente in efla,c 
ad invigilar, più che tmiy in viacu/o unìtatis y& pa- 
eh con'junHi , circa cuflodiamCivitatis'Placentiay ipjtaf 
que Comitatus y & DtJlriSusi e loro nel tempo iief* 
fo notificò, che (crìtto avea ad Azzo Vifconce, e a' 
Signori della Scala , quod territorium veftrum non in- 
vadane. Sta regifirato quello Breve, inficme co’ due 
fu tal propofico indiritti al Viiconte, ed agli Sca* 
ligeri, predo Monfignor Fontanini,e il fopraccitato 
Autore delle 'Ragioni della Sede Apojìolica. All’ An- 
no prefentc , in cui Bernabò Gonfalonieri nollro 
Concittadino follenne per Tei meli il carico di Vi- 
cario della Santa Sede in Tortona, appartiene, fic* 
come altrove accennai, ciò, che narrali da Giovan- 
ni Villani de’ mille Cavagheri Tedefcbiy i quali 
no fiati delle masnade del B^e Giovanni y molto buona ••r-u- 
gente y e fiera , / quali erano partiti di poco da Par- 
ma y quando fi arrendè a M. Alberto y a M. Ma- 
^/»o(il che avvenne nel dì 4. di Giugno dell’An- 
no corrente ) y e cbiarnaronfi i Cavagheri della Co- 
lomba y però cbe / erano ridotti alla Badia della Co- 
lomba in Lombardia ) e nella contrada viveano di rat- 
to y e fen^a foldo. Di colloro cred’ io, che fi parli 
anche nel Memoriale Storico di Matteo Griffoni 

\ \ ^ ove 


ove leggefi , che i fuorufclti Guelfi di Bologna y c 
d’altre Città, unitamente con ottocento cavalli del 
Cardinal Legato, dopo aver fatto un’ inutile tenta- 
tivo contro la Terra di S. Giovanni in Perficeto , 
traverfato il diftretto di Modena , iverunt inde ad 
yibbatiam Qolumbarii in territorio Piacentino y & ce- 
perunt eam , & ibi fecerunt [uam refidentiamy & re- 
duButn \ e ne’ frammenti della Storia Parmigiana , 

” da’ quali abbiamo, che nel corrente Gennajo i Teu- 
tonici Soldati Ecclefiaftìci , che fi trovarono in Tar- 
ma , in "Reggio y& in Modena y accordati infierncy en- 
trarono nel Monijlero della Colomba de' Tiacentini , 
e fecero molti mali . Per verità difeordano in qual- 
che circofianza fra di loro t citati Scrittori i ma con- 
vengono nella foftanza del fatto i e la fotìanza , ^ , 
che affai maltrattata fu in quell’ Anno una porzione 
del Piacentino diffretto da que’ mafnadieri, o la- 
droni, o fuorufcitl che dir voglianfi, paffati pofda 
al loldo del Comune di Perugia, lècondo lo lleffo 
Villani. 

La prima notizia , che fotto il prefente Anno ne 
fomminillra il noftro Canonico Campi, fi è, che ro- 
” moregftando in detto Anno la povera Città di Tiacen- 
ì^a , tl Vicario del nuovo Tontefice , aftretto a prov- 
vederle di un Rettore , fecondo il folito , nè spen- 
do dì chi far elezione per reprimere i tumultuanti umo- 
ri y (ì voltò in AÌejfandria al valorofo Cavaliere Va- 
gano Guafebi... e fcrivendogh , che forcato dalla di- 
vozione , che ejfo , e i fuoi parenti aveano per li tem- 
pi addietro mqflrata verfo la S anta Sede y e fuoi Mi- 
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niflri , e Taflorii e dalla virtù fua et^ìandhi cbe con 
opere lodevoli per tutte le parti fi era difufa , ed ae- 
(refe iuta in immenfoiegli iuflantemertte il pregava ad 
effer contento di accettare il governo , e la difefa di 
Piacenza , Città libera del dominio della Chic fa : e 
conchiude , che, quantunque il Guafeo referiveije al 
f refato Vicario del Vapa y non fi sa, che venilfe in 
fifizio di quefto, nè ef altro Anno a Tiacen%a. Può 
effere , che in qualche parte fuflìlla cotal racconto, 
comecché da eflb Campi convalidato con la fola», 
autorità di unOra^ion funerale: ma non fuflìrte cer- 
tamente il dirli dal Ghilini negli Annali di Ale!- 
fandria fotto l’Anno prefente, che il Prelato Paga- 
no Guafeo in riguardo de' fuoi molti meriti fu fatto 
da Vietro Marino, Arcidiacono del Duomo di Tarma 
( di Bergamo dir doveafi ) , e Vicario Generale di 
Giovanni XXll(mep,\\o detto farebbefi di Benedet- 
to XII- ) nella Trovincia del Piacentino, Governato- 
re di Piacenza , e di tutto il fuo Territorio , con fti- 
pendio di mille Fiorini d' oro per cìafcuno femeftre i 
nel qual carico fi portò egli con tanta prudenza , e de^ 
ftreì^Za, cbe quei popoli per la troppa libertà vacillan- 
ti neir ubbidienza , e fede, viffero , mentre perfeverò il 
Guafeo in quel governo, del continuo verfo il fuddetto 
Papa ubbidienti, e fedeli. 

Noi lèguiteremo ad attenerci fu quello particola- 
re alla Conlolar Cronica noUra, la quale, dopo aver 
legnato fotto 1’ Anno precedente in fecondo luogo 
il prefato Giovanni dal Pozzo, aggiugne, che egli ex- 
pulfus fuìt de diUa Civitate(PlacentiaJ prò parte Sco- 
^ to- 
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forum Anno Domini MCCCXXXf^.^ die XXV^, *Ju' 
Hij c paQcremo a dar conto dell’ accennata efpulfione 
dello iledo, che é un punto di Storia notabilìdimo. 
Fremeva adai ad Azzo Vifconte di riacquidare la 
Città di Piacenza, confideransy dice Galvano Fiam* 
ma, quod baberet pontem fuper Vadum^ & inde per 
tnultos Annosy ^cilìcet X/k ., ho^es fuper territorium 
ttofirum irruerent ( fui dillretto cioè di Milano )y & 
dnmna multa inferrentj ma non iflimando ben fatto 
di tentar’ egli a dirittura cotal’ imprefa , attelb che 
guardata era la Città da un competente prefidio Fon* 
tifìcio, e frefea tuttavia in edà confervavaH la me* 
moria del crudcl governo di Galeazzo Vilconte di 
lui padre, diede braccio a Francefeo Scotti figlio del 
fu Alberto, il quale, malcontento, non fi sa bene_> 
per quai titoli, del dominio Ecclefiadico, afpectava 
una congiuntura propizia per alzar bandiera di ribel* 
bone. In efecuzione pertanto del concerto fra loro 
dabilito, comparve fotto le mura di Piacenza nel di 
25- di Luglio Cazzago de’ Cazzaghi, Capitano del 
Vifconte, con una banda di fcelti combattenti, al cui 
arrivo levatifi a romore i congiurati , s impadroni- 
rono di una porta , per cui quelle genti introdude* 
ro } e con effe pofeia furiofamente feorrendo per la 
Città, ne caccìaron fuori, oltre il Rettore, gli Ufi* 
ziali , e soldati del Papa, i Fontanefi , i Fulgofi, 
i Landi eziandio, ie al Corio, e alla Cronica 
Reggiana diamo fede, che il/os de Laude gli ap- 
)j qui fugìentes occupaverunt Caflra S. johan^ 
nis } Burgtnovi , , & Cagnani , & multa 
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alia loca , & Cafira diflrìHus Vlacentìa . Di Jì a 
due giorni raccoltifi a generai Configlio nel Palagio 
del Comune que’ ribelli, e fediziofi, dicìamCìvìtatemy 
dommum ejut dederunt diBo D. Francifeo Scoto ^ 
fi/io quondam D. Alberti ^ il quale la Pretura ne confi- 
dò prima a Federigo Coppallati, ed Albertone dal- 
le Cafelle, Giurilconfulti Piacentini, e poi a Francef- 
co Trotti, patrizio Aleffandrino. Profegue il Muffo 
narrando, che nello fteffo mefe di Luglio i partigia* 
ni, e feguaci dello Scotti, cum genùbus diBi D. 
flit f^icecomitis j equìtaverunt in Italie Tidonìy quee to- 
ta detinebatur per iììos de Fontana , & in paucìt die- 
bus totam eam babuerunt^ exceptis Cafiro S. Joban- 
nts , & Burgonovo j deìnde equìtaverunt ad 
lum , quod detinebatur per FufgofioSy & eum babue- 
runtj quo babitOy equìtaverunt ad Cagnanumy & il- 
lud Jìmiliter in paucis diebus babuerunt . Racconta_i 
pel contrario il Muratori negli Annali d’ Italia , ci- 
tando in margine Io fieffo Muffo, che inimicato 
effendofi il Viiconte in quell’ Anno medefimo con 
lo Scotti , tirati dalla fua t fuorufeiti di quella Cit- 
tà ( di Piacenza ), fomminiftrò loro for%e tali , ebe 
ad ej]ì fu facìky prima che terminajfe /’ Annoy ef 
impadronirfi di tutte le C a fella del Contado di Vìa- 
cen’^a. Ma permeilo fiami dire, che qui confiifo 
quel dotto Annalilla due cofe fra di loro totalmen* 
te oppolle) la conquida cioè delle Terre, e Caiiel- 
la del Piacentino fatta nell’ Anno prefente dal do- 
minante Francefeo Scotti con gli ajuti di Azzo Vif- 
conte; e la ricuperazione delle medefime, da’ Pia* 

cen- 
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cenciai fuorufciti efeguica y co rinfoai lorò fommini- 
eTvÒÌ^ Arati dal medefimo Azio , la quale accadde nell’ 
Anno fegucntc , ficcome a chiare note fta regiflra* 
to nelle Croniche di effo MulTo, e dì Pietro da Ri< 
palta. Peggio ancora confufe in quello propofìto le 
l;ì II «;.cofe lo Storico Giovanni Villani, predo cui trovia- 
*'• mo fcritto, che la Città nodra fi rendè al Vifcon* 
te nel dì 27. di Luglio dell'Anno che gliela 
tollero di 11 a poco gli Scotti ; e che Azzo la ri- 
cuperò nel dì 15 di Dicembre deli’ Anno medefi* 
mo- Nulla di ciò fudìdej nè meglio podo io di* 
mollrarlo, che continuando il mio racconto, appog- 
giato all’ autorità de’ citati due Cronidi,e di Gal- 
vano Fiamma, il quale nella lollanza de’ fatti non 
dilcorda punto da loro. 

Kuf.chtm. Gennajo adunque del prefente Anno ijjó. 

D. A^o l^kecomes reqmfivtt a dìHo D. Francìfco 
Scoto dominium Civitatis Vlacentìay prout promif^ 
ratj ut dtcitur y ma o fode, che lo Scotti non gli 
avelie veramente promedo ciò, o che della ptomcf- 
fa Tua fi trovadc pentito, diede egli per rilpolla ad Az- 
zo un bel no, lufingandofi per avventura di aver 
forze badevoli per fodenerlo. Irritato per cotale ripul- 
fa il Viiconte, traBavit cum Vìacentinis extrinfeciSy 
làhcet cutn illis de Fontana, & Gtbellmis Bardtì- 
Its, ut fiere nt un'tus voti cantra diruta D. Fra nei fi 
cum, quod faHum eft, & prabuit eis auxihunty 
juvamen : ipfi afiumpfirunt eum in eorum Domi- 

num, dantes ei Cafirum S. Johannem, Burgum- 
novum , & illa Cafira , qua Gibellini tenebant in 
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Epifcopatu Tlaceutìa . Et fune dìHus D. Aì^o de dir 
tts unum Capitaneum ( Pinalla degli Aliprandi ap- 
pellavafi, fecondo Galvano Fiamma )•, ^ certam 
quantìtatem armtverorum y cum quibus in brevi tempore 
quafi totum Epijcopatam P/aceatia babuerunt . Ac- 
caddero quelle colè ne’ meli di Gennajoy Febbra- 
io, e Marzo, ma nel Febbrajo avvenne oltreciò , 
che la potente famiglia de’MancalToli, tuttoché di 
fangue, e d’ interelli congiunta con gli Scotti, non 
potendo tollerar piò oltre il dominio dì Francefeo, 
abbandonò d’ improvvilo la Città, portandoli ad ac- 
crefeere il numero de' fuorufeiti j e nel Marzo oc- 
corfe , che il Vifeonte aggìunfe a’ fuoi Stati la no- 
bil Terra di Borgo S. Donnino, per cedìon fatta- 
gliene da Marlìlio , e Palamede fratelli de’ Rodi . 
Venuto il mefe di Aprile, raunoUì ne’ contorni del 
Monillero di Quartazzola un efercito numerolìdìmo, 
io cui conta vanii, per attellato degli Annali di 
fena, extrìnfeei Piacentini tam Guelfi y quetm Gibelli- 
ni , cum adjutorio di Hi D. At^onUy Domìnorum 
della Scaluy & D. Aloifii de Mantuay la cui prima 
imprcla fu contro il Callello di Cafaliggìo, tenuto 
per Davide Scotti ( che Daniello appellali, per isba- 
glio de’ Copidi, in quafi tutti gii apografi della^ 
Cronica del Mudo ), cui ebbero a patti bento- 
fio, e contra edi patti pofeia fmantelfarono. Quin- 
di padaci fotto la mura della Città, ipfam obfederunèy 
faHo exercitu in VI. partibus circa ìllamy & fovea cir' 
eumquaque , adeo ut nullus exire poterat , vel hi' 
trare y ficcóme narrano i citati Aonab di Ce&na. 
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Con eflS accordanfi i noflri Scrittori Ripalta, 
Muffo, dicendo, che quc’ Collegati procedentesy ad 
Civitatem ufque pervenerunt^ & ipjam fojfatis ctrcum- 
quaque circundantes , obfederunt per V IL menfes , veJ 
circa’, e Galvano Fiamnoa anch’ cdo, con raccon* 
tare, che il foprammentovato Pinalla degli Aliprandi 
nell’ Anno prefente congregavìt exercitum validum^ 

ufque ad foffas Cìvìtatis ( Vlacenùa) accejjit y in 
circuitti Cìvìtatis V^. exercìtus ordinavìt , fe^ata fodi 
jujjity fiondegardasy & battìfreda erexìty 6* per Vili, 
metile s continuo t i/fam Civitatem dura obfidione prejjit» 
Egli fu in tempo di quello affedio , che le povere 
Rinchiufe , ovvero Suore di S. Francefco dell’ Or- 
dine di S. Damiano, abitanti fuor di Città, ficco- 
me dicemmo all’ Anno 1229., per isfùggire i peri- 
coli, che dalla militar licenza loro fovraflavano , com- 
perarono da’ Frati Minori ( abilitati a cotal vendita 
da Breve di Papa Niccolò IV., fecondo che può ve- 
jjgrfi negli Annali del "Wadingo ) il vecchio Con- 
vento loro di S. Francelco, pollo in Città non lun- 
gi dalla Canonica de’ dodici Apodoli , e vennero 
ad abitare in effo Conventoill quale, perduto coll’ 
andar de’ tempi 1 ’ antico titolo di S. Francefco , pre- 
fe , e ritiene tuttavia oggidì la denominazione di 
Convento di S. Chiara. 

Durante l’ affedio raedefìmo, diedero un faggio ii- 
lullre della carità loro verfo la patria alcuni de’ noflri 
Concittadini , i cui nomi meritano di effer confecrati, 
ficcome altri difse, nel Tempio dell’Immortalità, e 
tramandati con lode alla memoria de’ pofleri. Men- 
tre 



tre i Capitani del Vifconte raddoppiavano ogni dì 
più le bartexfe) e gli adalci contro i’ angulìiaca Città, 
Lanciallotto, Annibaie, e Bernardo fratelli Anguido* 
la, Dondaiio Malvicini, ed altri Nobili fuorufciti de 
parte Gibellina^ conGderando i mali gravilOmi , che 
ad c(Ta Città inevitabilmente fovraflavano, fé riufci> 
to fode a quelle llraniere, e feroci soldatefche di 
prenderla per alTalto j ne cìvesy & amici eorum de' 
robarentur , conati funi per modum proditionis intra- 
re dtRam Civitatem abfyue ftipendiariis , coll’ ajuto 
cioè de’ foli Piacentini, che in gran numero trova van- 
ù in quell’ efercito . Seppero in fatti sì ben maneg* 
giarfi muneribusy & promijjiottibuc fubtilibut^ quod per 
eertos proditores intrinfecos datus fuit eis introitai per 
baltrefam de Canahbus ( per un’ acquidotto, fpiega 
il Locati , ma propriamente vuolfi intendere , per 
una Torre fituata fu le mura dalla banda del Mez* 
zodl, fra i Canali , che 1’ acque della Trebbia con* 
ducono in Città dove portatili i fopraddetti geo* 
tiluomini, & certi alti in muhitudine magna, cumfca- 
lis de màe, afcenderunt murum. Ma non favorì la_t 
fortuna al generofo difegno di quc’ bravi Cittadini j 
perciocché fiatim pentiti per intrinfecos, debellati fue- 
runt, & expuljì j & multi ex eis mortai, & vulne- 
rati fuerunt ; & ibi tane mortuus fuit D. Anntbal 
Anguxola, Gener ipfius D. Francifei Scoti , & fuit 
taptus Bernardus Anguxola, & in carceribus pojitus. 
Non pcrmife nondimeno il Signore, che preda fof- 
fe la Città nolìra delle accennate (Iraniere genti, le 
quali col lacco di efla lulìogavanlì di compenfaro 
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la noja, e i difagj del lungo alfedio. Tenne forte fo 
Scotti finche potè : finalmente trovandofi aver con* 
fumate tutte le vettovaglie, ne fperanza veggendo di 
ricever foccorfi da parte veruna, nel dì 15 . di Di- 
cembre cedette la Città per vìa di amichevole com- 
pofizione al Vifconte, il quale die fequenti ìntravit 
dtBam Civìtatem , & poftea concordiam faciens in- 
ter àvesy reduxit in Civitatem omnes extrinfecos Via- 
eentia . Concorda io ciò co’ nofiri Cronifii Galva- 
no Fiamma, prefTo cui leggiamo, che il Vifconte 
tandem die XV.Decembrìs Civitatem obtinuit ^ quant 
ingrejfut , amicos , inimicos pacificavit , Ecclefiis 
fua jura reftituit , de nullo bojle vindiHam fumpfit , 
( imperocché fra 1 ' altre virtù, ond’ era maraviglio* 
famente adorno, riluceva in Azzo una (ingoiare eie* 
mctìZi ) i Caftrum fortijjìmum ibidem erigi ordinavit ^ 
Jic cum gloria^ & triumpbo domum rediit. Se la 
prende qui il nollro Campi con Bernardino Corio , 
e Leandro Alberti , perché fcriffero edere fiato lo 
Scotti principalmente indotto a ceder quella Città al 
Vifconte da buona fomma di danaro da quello sborfata* 
gli. Può edere, che non fudìlla cotale circofianza j ma 
certo é, che fu creduta a que’ tempi, e che altri Storici, 
i fopraddetti,nocaronla , fu’ quali ho prefente la 
Tm. 14 - dianzi allegata Cronica di Cefena, che ne parlò così: 
yiano Domini MCCCXXXVI.die Xl^. Decembris 
D- Francifeut de Scotis de Vlacentia reddidit ipfam 
Civitatem D. y^^oni de Vicecomitibus deMediolano^ 
receptis ab eo XXll. millibus Florenorum y de quibut 
retinuìt prò se XIV. milita ^ rehquos divifit inter etf- 
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(km faor compite ts^ & fcqaaces. _ 

Quanto agli altri patti, e capitoli di cflTa ceflio* 
ne , furono quefti dal Vifconte , e dallo Scotti ri*, 
medi all’arbitrio di Jacopo Gadìo, Nobile Piacen-. 
tino da Val di Taro, amico, e confidente comu- 
ne , il quale pronunciò il fuo Lodo nello Aedo dì 
14. di Dicembre, Vlacentia in Talatìo Communis^ 
in puhltco , éf generali Concito dìBi Communis , pre* 
fenri molti Nobili Milanefi , e Piacentini , per Ro- 
gito del Notajo Alberto de Ga^ìo , che fu pubbli- 
cato in buona parte dal Campi , e tutto intero può*’" 
vederfi in parecchi Archivi della noftra Città, c io 
amendue i Regiflri del Comune. Egli fentenriò, 
che pace eder dovede io avvenire fra la Città, c i 
fliorufciti i che mutua remilfione d’ ambe le parti lì 
facede d’ ogn’ ingiuria, danneggiamento, e rovina; 
che fi rilalciadero fcambievolmente i prigionieri fen- 
xa taglia, nè pagamento veruno; che la Città, e il 
didretto di Piacenza di lì avanti fottopollo fode all' 
adbluto , e generai governo , e dominio del Viicon- 
te; che quefti, con rettitudine, e clemenza gover- 
nando i novelli sudditi , reftituir facede a legittimi 
padroni i beni indebitamente per 1’ addietro occupa- 
ti , concedelTc il ritorno nella patria a tutti general- 
mente i fuorufeiti , ed altri Cittadini adenti , ed an- 
nulladc le condennagioni fatte pel padato, ed appli- 
cate al Fifeo; che Giovanni de’ Fiefchi di Genova, 
Conte di Lavagna, fode Vicario, e Luogotenente 
di cdb Vifcontc in Piacenza per due Anni continui 
('a quello Capitolo contravvenne Azzo adai prello, 
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benché forfè fenza fua colpa , mercé che il prefato 
Fiefeo ) fecondo la Cronica nodra Confolare vetta 
ad regìmen die Decembrìs di quell* Anno (lelToj-. 
e tenne quella carica folamente XF/, diebus ) 5 che 
allo Scotti reHalTc la Terra, e il Cartello di Fiorcn- 
zuola con tutte le annelTe rendite , giurifdizioni , e 
pertinenze) che lo rtertb, co’ rtgliuoli, fervi, e va^l* 
li fuoi, goderte perpetua, reale, e perfonale efenzio* 
ne da quallìvoglia ciazio , gabella , e contribuzione ) 
che egli, Jacopo di lui fratello, e gli altri difccnden-, 
ti , ed eredi del fu Alberto Scotti riraeflì veniflero- 
in portello di quanto la Cafa loro avea nella Città i 
e nel dirtretto di Piacenza 1 ’ Anno 13 ij.) che il 
Vifeonte render facelTe pronta, e fommaria giullizia. 
ad erto Francefeo Scotti , circa le pretenfioni fue fo< 
pra il Cartello di Zavatarello , e gli artegnalfe una 
porzione delle gabelle del Conaune, onde rimborfarfi 
poterte del danaro, che egli bareditario jure da erto 
Comune aver dovea ) che tutti io generale gli Scot» 
Ci di Piacenza mantenuti fortero io pieno , e pacilì* 
co portelTo delle Cartella , che porteder crovavanlì 
in tempo di quella convenzione, purché ubbidienti, 
e fedeli fi confervaflero al Vifeonte, ed al Comune 
di Piacenza) che lì rifacertero, a giudizio di periti , i 
danni ingiurtamente recati a Davide Scotti colla pre< 
là, e demolizione del Cartello fuo di Cafaliggio, e 
che a buon conto erto Davide, i Nipoti di lui , e 
tutti gli abitanti del dirtrutto Cartello forteto efeoti 
per dieci Anni da ogni ertimo, impolìzione, e gra* 
vezza) che gli onori, gli ufizj, e le dignità del Co* 
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mune di Piacenza fi conferifTero d’ indi innanzi per 
metà agli amici, c feguaci della Cafa Scotti j che il 
prefato Franccfco avcffe dieci uomini armaci per ono- 
re , e difefa della fila pcrfona , flipendiati però dallo • 
flclTo Comune} e che finalmente fi faceffe per l’av- 
venire il Mercato , fecondo il folito , nella Villa di 
Agazzanó, appartenente ad eflb Francefco Scotti. 

Le altre notizie da’ nofiri Cronifii accennate do- 
po la riferita dedizion di Piacenza fpettano probabil- e,^" vtig’ 
mente a’ primi meli dell’ Anno Icguente , in cui Ja- "i”-* 
copo de’ Caci , o Canti da Firenze , e Guifcardo 
Lancia daGrumcllo, Nobile Bergamafco, reffero fuc- 
ceffivamente la Città noftra pel Vifconte con titolo 
di Podefià. La prima di effe notizie fi è, che i»cep’ 
tura futi C^Jìrura juxta Portata S. Antonini Pia- 
centia^ per comando cioè di Azzo , di cui fcriflo 
Galvano Fiamma, ficcome di fòpra vedemmo, che, 
dopo la prefa di Piacenza , Caftrum fortijfmum ibi- 
àera erigi orJinavit . Ove precilàmente fituato folTe 
quello nuovo Callcllo fortillìmo, che nelle Cartt_. 
de’ tempi polleriori appellali col nome di Cafiello 
di S. Antonino , io non ho faputo infino a qui tro- 
vare chi me l’infegni} e il Campi flefib, comecché più 
vicino al Secolo lèllodecimo, in cui fu difirutto, non 
ne feppe per avventura più di me} attefoche contcn- 
tolfi anch’egli di dire , che fu fatto fabbricare da 
Vifconte appo la Porta di effa Città, che di S. An- 
tonino era detta . Chi ha calè , e fondi ne’ contorni 
di quella Chiefa Collegiata potrà forlè da’ fuoì do* 
mellici documenti trarre lumi ulteriori fu quello par* 
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ticolare. Nel tempo fteflb, per atteftato del Mudo, 
dirupta fuerunt forta/itia 'Ponth N.uriii de mandate 
ipfius D. A’s^onìs yicecomttis , fune Domìni CivitM- 
tisTlacentiay & fortalitia de Cafadeì . Non ne dice 
quel Cronida il perchè : ma certo è , che un bene- 
nzio ben grande fece Àzzo alla nollra Città y con 
demolir quelle due fortezze vicine, e piantate lungo 
la drada maedra , ove principalmente rifuggivano i 
fuorufeiti , e malcontenti , affamando bentodo , o 
tenendo in certo modo affediata eda Città. A que* 
de notizie aggìugneremo noi , che forfè nei prefen* 
te Anno in Piacenza una lite impegnatidìma ira cer* 
te Suore del Tefz’ Ordine di S. Francefeo, dette le 
Suore "Ripentite y ( che mentovare ritroviamo predo 
il Campi in una Carta dell’ Anno 1276., ficcome 
aventi fìn d’ allora Ofpizio, o Convento in queda 
Città ), e i Frati Domenicani di & Giovanni io Ca> 
naie , fui vicinato de’ quali , lafciato I’ antico lor 
domicilio, che non fappiamo dove fode limato, ve* 
nute erano recentemente quelle Suore ad abitare. Si 
oppofero gagliardamente i Domenicani allo dabili* 
mento di effe, con produrre un Privilegio lor con> 
ceduto da Papa Aledandro IV., per cui vieta vali 
a chicchedia di fabbricare Chiefa , o Cafa Religio* 
fa predo al lor Convento di S. Giovanni per lo fpa* 
zio di trecento canne d’ ogni intorno j e pare, che 
unitamente co’ Domenicani li opponedero al difegno 
di quelle pie Donne i Conforziali dello Spirito Santo, 
i quali r Ofpizio loro aveano, liccome dicemmo, in 
que’ contorni medefimi. Durò la lite parecchi me* 
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n ) e forfè Anni eziandio, e andarono avanti, e in- - 
dietro precetti penali, e monitor) di Scomunica^- ma 
le Suore, che aver doveano per avventura delle buo* 
ne protezioni, la vinfero finalmente, e da ogni ma' 
leflia liberate, ivi il Convento, e la Chiefa loro fon- 
darono fotto r invocazione di S. Maria Maddale- 
na : ed accrefciuto , dice il Campi , col tempo il nu- 
mero di ejfe y (i guadagnarono la grafia di ejfer vela- 
te per ordine del Sommo Pontefice y e fono ancor og- 
gi appellate le Suore della Maddalena . 

. Un’ altro Ifiituto di Suore fu introdotto nel fe- elicvi' 
guente Anno 1338. in Piacenza, ficcome apparifce 
da un Rogito del Notajo Andrea Malpiede, allega- 
to dal prefato Scrittore della Storia noftra Eccleiìa- M' 
flica . Furono quelle le Suore del Terzo Abito, o 
dir vogliali della Penitenza, di S. Domenico, da* 
Piacentini con altro nome appellate su que’ principi 
le Suore Confolate y le quali per lungo tempo abita- 
rono su la Parrocchia, e prelTo la Chiefa di S. Ma- 
ria degli Ziroalli , volgarmente detta S. Maria Ce- 
riola , là dove oggidì vediamo I’ Olleria chiamata 
del Cavalletto , confinante con 1 ’ orticello unito al- 
la Cafa Parrocchiale della Chiefa predetta} e palTa- 
rono pofcia nel Monillero di S. Bartolommeo vec- 
chio, ficcome più oltre vedremo. Quell’Anno, io 
cui Martino degli Aliprandi, Giurìfconfulto Milane- 
fe,fù Podellà di Piacenza, ^ui venit ad tegmen in^puffi"^' 
Kalendis Septembris ( dell’ Anno precedente )yiàre- 
xit per unum Annum , e Mannello da Fontana Pia- 
centino tenne la Pretura in Bologna, dal principio 
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di Marzo fino a tutto il Dicembre , per Taddeo 
de’ Pepoli, Signore di e(Ta Città, Francefco Scot- 
®'‘tl rinunciò ad Azzo Vifconte tutti i diritti, c le ra- 
Terra, c il Cartello di Fiorenzuo- 
la , ricevendone in ifcambio un' artegnamento annuo 
di millecinquecento lire di Piacenza fu le Saline del 
Comune , fecondo che riferifcono il Sanfovino , e il 
Locati; e il Viiconte, per attellaro di quello fecon* 
do , avendo già terminata la forte%x* prejfo la Pòr- 
ta di S. Antonino , per tenere in pace i Cittadini , 
comandò , che tutti dovejfero venire a ftare nella Cit- 
tà. Nel dì 6. di Settembre dell' Anno rtelTo, pagò 
il comune tributo alla natura il Vefcovo nortro Bet' 
nardo dal Cario, dopo quindici, e più Anni di Pa* 
fiorale governo, e fu feppellito in un’ arca di pietra 
porta in alto nella Cattedrale, a lato dell' Altare di 
S. Anna, vedutavifi fino a’ giorni del Campi, pref* 
fo la Porta , che verfo Oriente rifguarda . Per amo* 
re di brevità io non ho toccato quali nulla delle ge* 
fia di quel Prelato , che illuUri per altro furono , e 
lodevoli. Non debbo però qui tacere, che egli, non 
molto anzi che morille, tenne in Piacenza una Sino* 
do, in cui leggi, e conllituzioni santilTime promul* 
gò , che leggonfi tuttavia in uno de' Regirtri del 
nortro Comune, che volgarmente appellali Liber Do- 
minici i r olTervanza delle quali , pallate coll’ andar 
de’ tempi in difufo,fu novellamente inculcata al Cle> 
ro Piacentino di lì a centoventi Anni dai Vefcovo 
Giovanni Campefio . Brevillima è la Prefazione lor 
porta in fronte , che in grazia de’ Leggitori Eccle* 
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fiaftici flinao ben fatto qui rapportare. Bernar- 
dus Dei y & Apoftolica S edis grafia Epifeopus Via- 
centinus y & Comes y ad honorem Dei , Cff Beata 
Virginis Maria y [Veneranda Martyris Beata Ju- 
ftina . Eie et baHenus muìtisy & variis -occupationibus 
impediti non potuerimus ad banc fo/icitudinem oculos 
elevare j confìderantes demum utilitatem ) éf reforma- 
tionem Clericorumy & Ecclefiarum Civitatisy & Dio- 
cefis Vlacentiay qualdam Confìtutiones de conftlio Fra- 
tram noftrorum duximus promulgandas } ne pojjìnt ulli 
de cetero per ignorantiam excufari y & tranfgrejjores 
pcenas ejfugere in eìfdem Conftìtutionìbus ordinata s ^ 
caffantesy & irritante! omnes Confiitutionesy & omnia 
Statata pradecejforum nojlrorumy & decernentes ipfasy 
& ipja nullius fare momenti. Anzi che termina (le lo 
Aedo mefe di Settembre ,fu eletto a Bernardo in_. 
fuccedore Roggerio Caccia, Nobile Piacentino anch' 
e(fo, Propollo della Chiefa di Vicolo de' Marche* 
fi , Canonico della Cattedrale, e General Vicario 
un tempo di edo Bernardo, che fu , fecondo i con- 
ti del Campi , il Pallore fedantefìmoprimo della greg- 
^ già Piacentina , cui refTe egli per Tedici , e più An* 
ni con fomma integrità , e faviezza . 

Ufcl di vita verfo I’ Anno feguente il Vefeovo di 
Bobbio Fra Giordano da Montecucco Piacentino, 
deir Ordine de’ Predicatori , Prelato poco noto al 
Campi , nè mai dallo fledo apertamente annovera* 
to fra’ noflri Concittadini. Papa Giovanni XXII. 
promoflo r avea nel dì 24. di Settembre dell' Anno 
1324. a quella Sede, vacante per la morte del Vefeo* 
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vo Fra Pietro da Bobbiano, Piacentino anch’ e(To, 
di cui fi è fatta per noi menzione fotto 1 ’ Anno 
1304., con efcluderne Arrigo Durante, Propofio dii 
S. Brigida della nofira Città, elettofi in Pa fiore dal 
Bobbiefe Capitolo j e ciò verifimilmente in ricom* 
penfa delle benemerenze Tue verfo la Sede Apolioli* 
ca , e dello zelo per efib Fra Giordano mofiraco 
nella carica , che dianzi avea fofienuta d’ Inquifito- 
re di Lombardia . Di lui narra I' Ughelli , che afi 
funto già al Vefeovado, per ordine del (opraddetto 
Papa, pubblicò la Crociata per la ricuperazione di 
Terra Santa, o piuttofio per I’ efiirpazione di Lodo* 
vico il Bavaro, e de’ Principi Ghibellini; che rifor* 
mò il Monificro di S. Colombano tanto nelle mem* 
bra , quanto nel capo, con deporne T Abate, che 
Alberto appellavafi ; e che fu Amminifiratore , o 
dir vogliali Commendatario, della Badia di S. Maria 
della Pulcheria, fituata fra Gafieno, e Torino. Cai* 
vo de’ Calvi nofiro Concittadino anch’ elfo , Cano- 
nico nella Cattedrale della patria, Propofio di Bob- 
bio, e Vicario Generale un tempo del Vefeovo no* 
ftro Bernardo dal Cario, fuccedette quell’ Anno Itef- 
fo a Fra Giordano in quella Sede, cui tenne lode- 
volmente fin* all’ Anno 1364., che, fecondo il cita- 
to Ughelli , fu r ultimo del viver fuo . 

Prolèguì il foprammentovato Mannello da Fonta- 
na nella Pretura di Bologna per tutto quell’ Anno; 
mentre Galparino Graffi da Cantò Milanefe regge- 
va per Azzo Vifeonte i Piacentini. Rilevafi la pri- 
ma delle accennate notizie dalle Croniche Bologne- 
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fii c la feconda dalla Cronica noftra Confolarc,la 
quale aggiugne, che a’ tempi di eflb Gafparino /»• 
cepta fuit fortalìtìa Tlatea Communìs Piacentini 
cennando per avventura con tali parole la fondazio- 
ne della fortiflìma Torre , che vedefi tuttavia su et 
fa piazza , benché in gran parte demolita, e vol- 
garmente appcllafi // Torra^^io dì S. Francejco. 
Un curiofo racconto fpettante alla Città noura ab- 
biamo fotto quell Anno ne’ Frammenti della Sto- 
ria -Romana, fcritti in dialetto Napolitano, ovvero 
Romano, da un Autore Anonimo, e j^fti in luce 
dal Muratori . Io lo regiflrerò qui wlle parole , e 
con 1’ ortografia ufata da quello Scrittore, non me- 
no ad erudizione , che ad intertenimento de’ noiei 
Leggitori . Trattando egli nel Capitolo nono elai 
afpera, & crudele fame \ & de la vattaglia de P a- 
tahiaco in Lommardia : e de li novelli modi de le 
veliimenta , dice : In ne la Gittate de riac^ »» 
Lommardia fo uno nobbìle homo de caja de hV tjcon- 
ti de Cafliello novo, lo quale [e trovava de ventimi- 
ha curve de grano . Era lo tiempo de Maggio de la 
fava che dao fufo. Lo Lunedie fo che tutta 

cur^e a foa cafa, domannanno de lo grano. Refpu- 
je lo TSLuobbelex fei livre boglio de la curva . Lo 
Martedie venne la jente con fei livre ; Quello li re- 
mannaofenza grano, e diffe: fette livre ne boglio : 
Lo Mercordie tornao la jente pe grano con [ette livre: 
Quello diffe: otto livre ne boglio: Lojovedie la ]en- 
u venne con otto livre: Quello ne domannava nove. 
Lo Venerdie quelli vennero co nove Ime de Bologni- 

ni^ 
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»/. Lo inìquo homo favellao^ e dijje così: tornate a 
cafa jente molelliofa . QueQo mio grano mai ven* 
nOyk de edo non hajo dieci livre. Con granne tri- 
ftexx^ /f tornare lo puopolo ^ e la carovana ad ca- 
fa^ e fojienere la fame . Ma lo buono ^ e cortefe Dio 
non voi^e così de lo S abbate. Gion%e uno Cavalie- 
ri Cittadino de Piacenza ( Mijfore Manfredo de Lan- 
dò havea nome ) con una nave de grano . Lo grano 
valea livre cinque . La fava comen^ava ad ingra- 
nare . U altro die fo a livre quattro . Lo ter%p die 
fo a livre tre. Quanno lo Tiuebbele de Visconti be- 
dea quej^o ) forte fo turvato. E incontinenti tornao a 
cafa , éf entrao in quello luoco , dove fio grano era . 
E con<ftderao la molta moneta y la quale de quello 
grano babera bavuta^ fe avejji allargatala mano a 
lì necejjitofi. Pure favellao ^ e difie: hajo afsai gra*. 
no } ma io so deltrucco. E bavenno la mente più> 
alla avariata , cbe alla pietate y jettao ne lo travo 
de miefo de lo tetto fopra lo fio grano uno cape/ìro 
e là in miefo de lo fio grano fe appefe pe la canna. 
Di cotali efempli è ben faccoy che memoria tengali 
nelle Scorie per ammaeftramenco de’ poderi . 

Qualche connelOone ha (imilmence con la Piacen* 
fina Scoria la fopraccennata baccaglia di Parabiaco y 
cui Buonincontro Morìgiay Galvano Fiamma y Pie* 
tro da Ripalcay Giovanni MudoyC Bernardino Co* 
rioy feguicaci dal nodro Campiy e da più altri Scriccori 
rìférifcono fotto l’Anno benché Ila più proba* 

bileyche accaddelfe nel prelenteylìccome ne infegnano- 
Giovanni Villani} il Gazata, i Corcud, la Cronica 

Eden- 


271 

E(ìeDfe,'ed altri Storici antichi, e come tutti general- 
mente tengono i moderni Scrittori. In occafìone, che 
Madino della Scala, dopo la pace per lui conchiufa nel 
Gennaio di qued’ Anno co’ Veneziani, Fiorentini, ed 
altri Popoli già contra edo collegati, licenziar dovette le 
numerofe soldatefche draniere , che avea al Tuo fer- 
vigio, Lodrifio, o Lodovico Vifconte, parente, ma 
nemico di Azzo Vifconte, il quale ufava molto nella 
Corte di edb Madioo , prefe gran parte di quelle 
genti, o piuttodo finfe di prenderle a’ Tuoi dipendi . 
Con queda armata, cui egli diede il nome di Compa- 
gnia di S. Giorgio, s avviò Lodrifio pel Brefciano 
alla volta dello Stato di Milano, con intenzione di 
ricuperare il Contado di Seprio, che a x pretendeva 
fpettante, e di occupare Milano eziandio, fé gli veni- 
va fatto j faccheggiando frattanto i luoghi tutti per 
dove padava , e la compagnia fua accrefcendo con 
malcontenti, ribaldi, e fuorulciti, che a furia con- 
correvano ad arrolarlì fotto i di lui llendardi . Con- 
tro a quedo non mai peofato accidente mal provve- 
duto trovandoli Azzo Vifconte , fi affrettò di chia- 
mare da tutte le fue Città le milizie, e di richieder 
foccorlì a tutte le fue amidà.Non fappiamo qual nu- 
mero di genti gli fpedidero i Piacentini ; folamente 
noto è, che concorfero edì pure alla difefa di quel- 
lo Stato, e che fegnalaronfì fra gli altri in tal* occa- 
fione Dondazio de' Mal vicini da Fontana, Lancial- 
lotto Anguidola , ed Omodeo degli Spettini . Ri- 
cevuti cotali rinforzi afe) Luchino Viiconte in cam- 
pagna con le truppe del nipote Azzo, e nel d) 2i. 
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di Febbraio venne a battaglia con le genti di Lo- 
drillo prelTo il mentovato luogo di Parabiago. Fa- 
vorevole fui principio di elTa battaglia fi rnodrò la_t 
forte a Lodrifìo» ma non finì la faccenda , che egli 
n’ andò interamente fconficto , e refiò prigioniero 
con quella parte de’ fuoi, che non perdettero la vi- 
ta nel conflitto . Collò gran fangue anche a’ Mila- 
oefi quefla Vittoria, dalla parte de’ quali il Corio 
annovera fra’ morti due de’ fopraccitati noflri Con- 
cittadini } cioè Dondazio de’ Malvicini da Fonta- 
na, e Lanciallotto AnguUToIa, la qual circoflanza 
però non fuflìfle. Imperciocché, quantunque fi tro- 
vaflero que’ Signori, e valorofamente fi diportafTero 
in quell' azione fanguinofilTima , ne portarono fuori 
nondimeno, la Dio mercè, falva la pelle, e videro più 
Anni ancora, e molti onori nella patria, e fuori con- 
”' ',;,^;,^;;feguirono. Provenne forfè quello sbaglio del Corio dal- 
feguenti parole di Galvano Fiamma : Hac tam 
duray & forti pugna perdurante in VarabiagOy multi 
nobile s Cives Italia vi dentei se morti s pericuUs òr- 
cumdatos , nolente! abfque Militia nobilitate perire , 
per nobilem Militem Lucbinum f^icecomìtem faHi 
funi Milite! accinHi : quorum nomina funi bac : Lan- 
Xarotu! Angrfola Vlacentinus , yobannes de Fife» 
yanuenjt! , & Dondatius Malvicinus de Fontana 
Vlacentinus y fra’ quali il Fielchi,- che cognato era 
dello fleflb Luchino, nell’ ardore della zuflà fub ca- 
dente equo collfus expiravit . Si credette il Corio , 
che que’ due nollri Concittadini, ornati del cingolo 
militare fui campo di battaglia io tempo, che erano 
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rìrcondatì aa pericolo di morte ^ e io cotnpaga/j del 
Fiefchi, che vi falciò in fatti la vita, corfa aveffero 
con edb lui la forte medelìnia : ma non fu così j nè 
ciò dir volle Galvano Fiamma } nè il didero i no* 

Hri CroniQi , fra i quali Pietro da Ripalta, dopo 
aver defcritta quella battaglia, e accennata la morte 
del Ficfchi, diede fine ^1 Tuo racconto con quelle^ 
parole : Et ad dìHum preelium plures Tioòtles Lom- 
bardia fuerunt militìa cingalo decorati ^ inter qtéosfue^ 
runt tres "N-obiles Cives Plac enfia , quorum nomina 
funt bac : Dondacius Malvicinut de Fontana y Lan- 
%alotus yinguijfo/a fifius quondam D. l^icbardi , & 
Homodeus de SpeHenisy 1 ’ ultimo de’ quali da niun* 
altro Storico, nè Cronìila trovai] mentovato. 

Ma che giovano congetture , e ribellioni fu que* 
flo particolare, intorno al quale abbiamo a centina* 

)a le dimollrazioni, e gli argomenti decitivi, chc_j> 
per necedità dovremo in parte accennare ? Allega il 
Campi un Rogitp del Notajo Andrea Malpiede, 
onde apparifce, che lo bello Cavalier Donda^io Mal É.^" vo'ìT 
vicino da Fontana prefe io moglie l’ Anno fubegucn* 
te Mabilina,6gIiuola dei Marchefe Bartolommeo de* 
Pallavicini da &ipione , nato del già Marchelè Gu- 
glielmo, la quale gli portò in dote fra danaro, gio* 

}e, mobili, ed altro, mille lire Imperiali ( fommay 
dice elfo Campi, cbe oggidì non farebbe fiata fneno 
di dieci y 0 quindici mila scudi ); e che, bipulato ef- 
fendob nel dì 14. di Febbrajo io Strumento di ef* 
fa dote, in prefenza di molti amici, e parenti , an* 
ooveroin fra quelli il Cavalier Lanciallotto yinguiff<h 
... M m la. 
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la. Bronzino Cafoio da Milano fu nel prefente An> 
no Podeftà di Piacenza a nome di Luchino, e Gio* 
vanni Vifconte; imperocché 1’ ottimo Principe Az* 
zo Vifconte morto era nel dì 14., o 16. del prece* 
dente Agofìo, in età di foli trentafette Anni, fcnza 
lafciar prole veruna dopo di sé, con pervenire l’ ere- 
dità de’ fuoi Stati ad e(Ii Lochino, e Giovanni Vef* 
covo di Novara, fuoi zii paterni. Scrive il Mural-o* 
ri negli Annali d Italia , che 0 fia , che Giovanni 
spontaneamente /afeialfe al fratello la fua parte del Do~ 
minio ^ 0 pure . .cbe Luebino maggiore di etc)^ ed vo- 
mo fierOf non volejfe compagni nel governo : fappiam di 
certOy cbe fola Luebino da lì innanzi fu Trineipe di 
Milano, e dell' altre Città, cbe prima ubbidivano al 
nipote cioè di Como, Vercelli, Lodi, Pia- 

cenza , Cremona, Borgo S. Donnino, Bergamo, 
Brefcia,e d’ altri luoghi. Che che fode nondimeno 
riguardo a qualche altra Città, certo é , che non_, 
regge quella aderzione per conto di Piacenza, la qua- 
le da amendue que’ fratelli a un tempo dedo fu fi- 
gnoreggiata, ficcome dalle Croniche di eda chiara- 
mente apparifee, e da parecchi documenti, di qual- 
cuno fra’ quali di qui a poco dovrò far parola . A 
buon conto la Cronica nollra Confolarc, fognando il 
prefato Bronzino Calmo, dice, che governò la Cit- 
tà di Piacenza prò Dominit Jobanne, & Luebino 
fratnbus de Vicecomitibus . Narra il Corio, che nel 
Marzo di quell' Anno raunaronfi fui Cremonefe più 
di dieci mila uomini fra Brefciani , Mantovani, Pia- 
centini, Parmigiani, e Reggiani, i quali fcalzi, e 
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male in arncfs giravano qua ) e là, hattenJoft^ e fa- 
tendo grandijjtma oblazione . Autori furono di co- 
tal novità uoa giovane dal volgo creduta cosi bella 
d' animo, com’ era di corpo, e unofciaurato Prete, 
che della fìmplicità di ciTa facrilegamente abufava , 
catturati i quali per comando del Vefcovo di Cre- 
mona , fì fciolfe in poco d’ ora quella gran compa- 
gnia di divoti. Più foda,e lodevole fi fu la divozio- 
ne de’ Signori della nobii Cafa degli Zanardi Landi 
di Piacenza, i quali nel dì 5. di Giugno dell’ An- 
no prefente, per Rogito del Notajo Gabriello Muf- 
fo, diedero principio alla fondazione di un’Orato- 
rio , con uno Spedale anneflb, fotto l’ invocazione 
di S. Elifabetta Regina d’ Ungherfa , non molto 
lungi di là, dove oggidì vediamo il Moniftero di S. 
-Franca ; del quale Oratorio, e Spedale diedero la 
cura a certe di vote Donne, viventi fotto la regola, 
e r abito del Terz’ Ordine di S. Francefco- A que- 
lle Terziarie nel proìbrao Secolo quindecìmo fucce- 
detrero nella tenuta di quel luogo alcune Mona- 
che dell’ Indituto Cidercienfe : ma neppur’ efle vi 
fi fermarono (labilmente perciocché qualche tem- 
po dopo levate furono di là , ed unire in perpe- 
tuo con le Monache di S. Maria di Galilea, che 
Monache di S. Bernardo noi diremmo oggidì, nel 
cui Archivio il prefato Rogito tuttavia conlèrvafi. 

Nel dì primo del corrente Settembre fottentrò al 
mentovato Calmo nella Podefleria di Piacenza il Ca- 
valier Bufchino de’ Mantegazzi da Milano, che ten- 
ne quella carica fino alle Calende del prolfimo Mar- 
M 01 z zo. 
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zOf ìd cui ebbe per fuccefTore Ramengo^ 0 Rame- 
ngo Jt C afate dì patria anch' e(To Milanefe. Di 
quedo fecondo dice la Cronica noflra Confolare , che 
egli fecit fufpendi quemdam Clericum , qui Ordinem 
Subdiaconatus babebat : ma perché fognar ciò, quan* 
do non volea dirci nè il nome del Soddiacono, che 
fii condannato a fare quel trillo fine, né il motivo, 
per cui dannollo quel Giudice incompetente ? Ab- 
biamo nel Regillro magno del nollro Comune, ed 
è fiato dal Campi prodotto, un breve Decreto de* 
fratelli Giovanni, e Luchino Viiconti, dato di Mi- 
lano fotto il dì II. del corrente Gennajo, per cui 
alTollèro Communcy & bomiaes Civitatisy & Diftri- 
Hus Vlacentia , a Florenis DXLII. aurì , & sol. 
XlLy & de». VI. remanfis ad foìvendum Communi 
Mediolani yex Florenis Vll.millibuj, taliatis ipfi Com- 
muni Vlacentiay occafione exercitus de Varabiago. In- 
comincia elfo Decreto con quelle parole .* Jo-' 
bannes , Dei grafia , Epifeopus IZovarienfis , (^Corner , 
Luebìnus fratres Vicecomites , generales Domini 
Mediolaniy Placentia &c.y le quali onninamente di- 
firuggono la prefata alTerzione del Muratori, circa 
il dominio del folo Luchino Vifeonte fopra le ac- 
cennate Città. Più memorabile fi è I’ afloluzionc_* 
da Papa Benedetto Xll. nel Maggio di quell’ An- 
no fielTo conceduta a chiunque ne' pa fiati tempi di 
turbolenze, e di feifma prefiato avea favore, ubbi- 
dienza, od ajuto a Matteo, 0 Galeazzo Viiconti , 
a Lodovico il Bavaro, e al fuo Antipapa Niccolò: 
e la riconciliazione fegulta fra la Cafa Vifconti , ed 
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e{fo Papa BcDedettO) il quale a* fratelli fudd etti die- 
de , o confermò in quella occalìone il Vicariato di 
Milano, e dell’ altre Città da loro polTedute, fin- 
ché folTe vacante 1’ Imperio. 11 primo documento, 
in cui trovanli appellaci que’ fratelli col titolo di Vi- 
cari di Piacenza per la Santa Sede , fi é il Proemio 
degli antichi Statuti della noflra Città, rinnovati nel*'*it*‘^i^I 
prefentc Anno, c confermati da que’ Principi, che >*«• * 
incomincia così : In nomine S anBte , & Individua 
TrinitatiSf ad laudem Omnipotentis Dei , ejufque piip 
fima Matris , & Beati Antonini Militis , & Trote- 
Horisy & defenforis bujut Civitatisy totiufque Curia 
Coeleftis , ad reverentiam SanHa Matris Ecclefia , 

^ Sacri T{omanì Imperiiy ad exaltationem , & fta- 
tum perpetuum Magnificorum Dominorum noftrorum 
Jobannisy Dei gratin , Epifcopi "N-ovarienfis yÙICo.y& 

Luebini Fratrum Vicecomitumy'N.obil. Vlacen. óff., 

(àf Dominorum gemralium , nec non Vicariorum prò 
SanHa Tpmana Ecclefia ipfius Civitatis Vlacentiay 
^ ad bonum , ^ pacificum fiatum ejufdem Civita- 
tis y & DiftriHus '. Infrafcripta funt Statata yDeo prò- 
pitia y in perpetuum valitura y edita y emendata y & cor- 
reità , & etiam confirmata y & approbata per pra- 
fatos Magni ficos Dominos noftrosy tempore jecundi re- 
giminis T^biìis viri D. T^amerighi de Capate Tote- 
ftatis dilla Civitatis y & DiftriHus prò diHis Magni- 
ficis Dominis y Anno currente MCCCXLI. Indizio- 
ne X. die I^L menfis OZobris &c. 

Ugolino da S. Marco, Frate dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , c Vefeovo di Cremona ( confufo dal no- 
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jV'* Aro Campì col Vefcovo Ugolino degli Ardengliieri 
di lui fucceflbre ^,e i Vefcovi di Como, e Lodi fu- 
rono delegati dal Papa, con Bolla data di Avigno- 
ne, il dì primodei corrente Luglio, per adolvere dalle 
prefate cenfure que’ Piacentini , Brefciani , Lodigia- 
ni , e Cremafehi , che in effe fodero incoifi , con_, 
facoltà eziandio di prendetfi altri coadiutori , e iu- 
fìituti , fé trovafTero averne bifogno . Fu opportu- 
niffima cotal facoltà j attefo che , oltre circa., 
ottocento perlone nominatamente efpreflc in cfla 
Bolla , comprefi circa fettanta Piacentini , fra’ qua- 
li i più ragguardevoli furono Manfredo Lardi , 
Calarino, e Gabriotto di Ruffino Lardi, e Alber- 
to, foprannomato Malalberto,Marchefe di Scipione, 
quafi infinita era la moltitudine degli altri , abbifo- 
gnanti fimilmente di affoluzìorej c fra quelli, fparfi 
per varie Città, e Terre, conta vanii non pochi infer- 
mi, e minori, e non pochi paffati al numero de’ più, 
a’ quali pure , fe dati avean morendo legni di con- 
trizione, llender dovcafi, fecondo le ifirozioni nella 
Bolla contenute, il benefizio di cotal’ alloluzione, con 
difotterarll i corpi loro, e feppcllirlì in luogo sacro. 
Quindi il prefato Vefcovo di Cremona nel dì 9 . di 
Ottobre, per Rogito del Notajo Carlino, figlio del 
fu Francefehino ds Dothonibus , llipulato in quella 
Città, ed efidente oggidì nell’ Archivio di S. Savino 
di Piacenza, delegò per cotale ufizio 1’ Abate di S. Sa- 
vino della nodra Città, Fra Giacomo da Fabiano Pia- 
centino dell’Ordine de’ Minori, Lettore in ella Cit- 
tà di Cremona, e Fra Lorenzo Bracciforte pur Pia- 
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centino, dell’ Ordine de' Predicatori, e Lettore anch‘ 
e(To , da parecchi Scrittori Domenicani malamente 
appellato Laurentius Brancbofordius y o BrancfordiuSy 
e quel, che è peggio, fatto vivere nel Secolo quindi- 
cefimo. Chi defiderafle aver più minuta contezza di 
tutto quello affare, può ricorrere al Bzovio, al noflro 
Campi , e al Rinaldi j nè farà male , che vegga la 
fleffa Pontihcia Bolla accennata , di cui pure copia 
confervafì nel citato Archivio di S. Savino . 

Fu gittata queft’ Anno, e dorata , a fpefè del Capito cin« rut. 
lo della noflra Cattedrale quella grandiofa Statua di 
bronzo, alta cinque cubiti, e larga un cubito e mez- 
zo , rapprefcntante un Angelo, che flende una ma- 
no in atto di benedire , e Arigne con 1’ altra una 
Croce, la quale per noi vedefì anche oggidì su la ci- 
ma della Torre del Duomo. La pofe colà nel dì 
6. del corrente Luglio Pietro Vago Muratore j col- 
locandola in maniera, che, al vario fofHar de’ venti, 
variamente muovelì, e fui perno fuo ù raggira. Per 
difetto d’ altre intereffanti notizie palTerò io qui all’ Annnac!i- 
Anno i 342 .,fotto il quale unicamente lafciarono 
fcritto i noflri Croni (li , che Otto Burrus àt Medio- 
lana fuit Tote fi as Tlacentice , qui rexit /inno urto ^ c ® 
che die VI- O^obris fiumen P»tdi crevit ultra me- 
moriam viventiumy prò quo incremento major pars pon- 
tis Tadi fraHa , per diBum flumen efi lapfa , multa 
bejlia in pafcuis funt ftibmerfa ultra Tadum , qui- 
dam Bonifacius de Bonifacio Civis Tlacentinus , <1^ 
certi ala (unt ^ubmerfì . Aggiugne a quefte cofe il 
Locati, che nell'. Anno mede fimo il Legato del Papa 
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entrato in CajleUo Arquato^ ricevette if giuramento chi- 
la fedeltà a nome della Cbiefa dagli uomini di quel 
Luogo ) alla prefen^a di Guidone Cimollo , Francefco 
Scotti , Leonardo Arcelli , Culielmo "Ffincarolo , 0 
Ver^ofo Landò. Chi vorrà menargli buono quello rac- 
conco, avrà la confolazione di elTere Haco precedo* 
to dal Canonico Campi , il quale non ifdcgnò d’ 
inferirlo nella Aia Scoria Ecclelìallica . Io quanco a 
me confefso , che il cengo per uno sbaglio (olennif* 
fimo di quello Scriccore , il quale crasfer) per avven* 
cura air Anno prefence il giuramenco da que’ Ter* 
Taluni prellaco alla Sanca Sede nell’ Anno 1 324. , 
ficcome accennammo . Leggo bensì negli Annali 
Bzoviani, che Papa Clemence VI. ( fucceduco nel dì 
7. del corrence Maggio a BenedeccoXil., il quale mor* 
to era nel dì 25. del precedence Aprile J Ipedì Tuoi Le* 
gaci in Icalia i Cardinali Guglielmo de’ Sanci Qiiac* 
ero, ed Amerigo di S. Martino in Monci; ma que- 
lla legazione era indiricta a promovere una lega de’ 
Principi Italiani contea Lodovico il Bavaro ( o Ila 
perchè lì temelfe, che egli avelie in animo di ritor- 
nare in Icalia, o fta perchè il Papa lì fo 0 e pollo in 
animo di creare un nuovo Imperadore )y non ad eli- 
gere giuramenti di fedeltà da cerricciuole, e bicocche. 

Era legge , o collume io quelli di, che ì Vefeo- 
vi una volta ogni due Anni perfonalmence lì condu- 
cederò davanti al Papa, e al Sacro Collegio, al qual 
dovere Roggerio Vefeovo di Piacenza foddisfacto 
avea pel primo biennio del Tuo governo. Ora vicino 
edendo a terminare il fecondo , nè potendo egli per 
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U veccYiiezu, e poca fanità Tua )'e per fe molte, e 
prelTanci Tue occupazioni, imprendere il lungo, e di> 
fanrofo 'viaggio di Avignone, per mandato fpeciale , 
rogato nel dì 8. del corrente AgoUo dal Notajo Gio- 
vanni de’ Figli di Michele , foilituì in fua vece tre 
Piacentini, in eOa Città di Avignone allora dimoran- 
ti , cioè Maeftro Guido Barattieri Canonico di Bru- 
ges in Fiandra, e Proccuratore nella Corte Pontifi- 
cia , Alberigo Barattieri Giurilconfulro, e Maeliro 
'Filippo da CaiTano , Proccuratore nella Corte me- 
delima. Non è gran fatto intereiTante quella notizia} 
ma ho (limato di non doverla qui ommettere , ia_. 
grazia di quel Guido dell’ antica , e Nobile Fami- 
•glia de’ Barattieri, a fpefe del quale, da Oberto di ÉrTVo'ic’. 
lui fratello, e Proccuratore, fondolTi l’Anno appreffo, 
nella Chiefa Parrocchiale de’ Santi Nazaro , e Cel- 
fo della nodra Città, e di competenti rendite dotof- 
(ì una Capella , ed un’ Altare, ad onore della V. e M. 

S. Orfola , e delle Sante di lei compagne. Era Po- 
dedà di Piacenza in tal’ Anno Giovanni da Befoz- 
zola Nobil Milanefe, il quale, elèrcitando con retti- 
tudine , ed onoratezza 1’ ufizio Tuo , condemnavtt Ot- 
tonem Burrum pracejforem fuum in libri s DCCC.y 
propter mala in fuo regimine per eum perpetrata 
A’ tempi dello (lelTo, per attellato di tutte le Cro- 
niche nolire , Vons Vadi faHut efi in diebus Lll. 
mtìlibus ( non comprefi cioè i giorni di feda), de men- 
'fibus AprtUs , & Maji , & canftavit Communi Via' 

(enfia librar quinque milita : & de menjihus S eptera- 
brìSf OHobriSj N.ovembris fuit faHus Vons Tre- 
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hìa , qui conftitìt Comntunìtati libras feptem miirta 
oHoointa oHo . Così ieggefi in quafi tutte le copic_» 
della Cronica del Mudo y e nella Hampata ezian- 
dio j ma Pietro da Ripalta fcrive^che la fpclà del 
primo Ponte montò a cinque mila cinquecento lircy 
e quella del fecondo a fette mila e ottocento j e io 
giurerei > che così fcrilfe anche il MulTo mal’ iute- 
fo da' Copidi . 

Di quello (ledo Podedà leggiamo, chcy impegna- 
toli a proccurare per ogni via legittima il vantag- 
gio del Piacentino Comune , molle lite contra Già* 
corno da Fontana, foprannomato Vocaterra^ e i fra- 
telli Dondazio , e Giovanni foprannomato Dente j 
nati del fu Alberico Malvicino da Fontana, preten- 
dendo, che eglino ingiù Ila mente, e fenza verun tito- 
lo avellerò impollo, ed eligelTero al ponte della Fo- 
deda una nuova gabella di cinque foìdi per ogni na- 
ve j che tranfitava con mercanzie per 1’ acque del 
Po. Agitodì queda lite nell’ Anno prcfente davan- 
ti a Giliolo Balduchini , Giudice al Tribunale de’ 
Malehc) , e nel lèguente davanti al nuovo Podedà 
Princivallo de’ Guttuari da Adi ( non da CafteUoy 
ficcome il Campi lafciò fcritco, per aver forfè letto 
in qualche Documento de Caft^ in vece di de ydfi ) 
il quale nel dì 3. di Settembre, col voto eziandio 
del Dottor Giacomo Vadalli, fuo Adelfore, e Vica- 
rio, pronunciò sentenza onninamente favorevole ad 
cdì Signori da Fontana . Due Rogiti del Notajo 
Oberto Gazoto fpettanti a queda lice, e sentenza^ 
cica il prefaco Campi, dccome efidenti nell’Archi- 
vio 
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vio del Convento di S. Giovanni in Canale . Ag- 
giugoe lo dedb noHro Scrittore ^ che a quelli tem- 
pi in Milano era Collateral Generale di Luebino 
viabile Crìftoforo de' Piati 3 altrimenti de Pare ari 
detto y Signore fui Piacentino della Terra y e pertinen- 
za del Borgo Val di Taro j da cui , 0 da' figliuoli 
fuoiy 0 nipoti y che in quella Città fi trattennero y ne 
venne poi la Cafa nobiliffima de Piatti Milanefiypro- 
ducitrice di uomini fegnalati ec. Ma potea rifparmiar* 
fi in una Storia di Piacenza quella notizia} actefo 
che nulla propriamente ebbe mai che fare con elTa 
Città nè il predetto Cri lloforo, né verun* altro del- 
la famiglia de* Piatti, che fin dall'Anno 1239. fra 
le più antiche, e nobili di Milano annovera vafi, fìc- 
come dal Corio impariamo, e da quali tutti gli Sto- 
rici , e Cronilli Milanefi , a’ quali più di fede cer- 
tamente su quello particolare dar vuoili, che al no- 


firo Crefeenzi, fabbricatore ( parliamci con fincerità^ 
di callelli in aria, e chimere. - 

Non altro diconci le Croniche nollre fotto 1 * An- 


no IJ45- 3 fe non, che fu in elfo Anno Podellà di 
Piacenza Ottohnus Burrus de Medtolano , il quale , 
fecondo tutte le apparenze, è un perfonaggio diverfo 
dall’ Ottone Borri pur dianzi mentovato . 11 Loca- 
ti trovò di più , che io quell* Anno per tutta la 
Lombardia fu una pejiilenza molto crudele , la quale 
fpenfe di vita tutte le Donne gravide y ed una nume- 
rofa quantità di uomini: ma fi può credere, lènza far- 
gli ingiuria, che quella fiala famofa pellilenza dell’ 
Anno 1348. da lui polla fuori di luogo, perciocché 
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di cotale sbaglio Tuo egli fìefTo fi avvisò, e Io cor* 
tu. ij. jgQ-g pg||> Italia travagliata , Opera pofteriorc alla ' 

Cronica delF Origine di "Piacenza , trafportando 1 ' 
epoca di quella pejìilenxa molto crudele ad effo An* 

R,,.i,éi!,. no •?48* Non pofTiamo pel contrario negar fede al* 

**• la Cronica Bolognefe, la quale racconta , che nell’ An- 
no prefente il Marchefe Francefco d’ Érte, Vicario 

10 Parma pel Marchefe Obizzo fuo zio , e Capita* 
no delle genti di cflo , creò Cavalieri Frignano figli- 
volo di M. Martino dalla S cala , M. C arlotto da 
Piacenza ( la cui famiglia ignoriamo ) M. Barto- 
lomeo Me%%afcala, M. Bonifacio da Sa vignano , M. 

Gabriotto da Canojfa , e M. Guelfo dei Gberardini 
da Firenze. Imperocché, lafciando dare, che non 
f] hanno fondamenti , né motivi per dubitare di co- 
ca! racconto, ne troviamo una confermazione pienif- 
fima nella Cronica Eflenfe, la quale ne fa fapere di 

più, che ciò accadde nel di 26. di Giugno, in cui / 

11 prefato Marchefe Francefeo tentò inutilmente di 
Errvoi"! forprendere la Città di Reggio tenuta da Filippino 

da Gonzaga. Anche fotto 1 ’ Anno feguente, in cui 
toccò la Podellcrfa di Piacenza, a Giovanni da Brof* 
fano Milanefe, malgrado il filenzio de' noOri più vec- 
chi Cronidi, narra il Locati, che, riferbando i Piacenti’ 
ni negli animi loro le nimicicie vecchie , cercavano non fio- 
lamente di confervare ciajcuno il fuo , ma di torre an- ■ 

cor a r altrui : vedevafi , che quelli di fuori della ' 

Città erano con animo motto nemico uniti a danno di 
que' di dentro^ mafpmamente la Torre di T{ottofredo 
con gfì infraferitti Caftelli^ cioè Calendafco^ Santo 

Himen- _ 
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Himetno^ Caorfo^ BafiUca^ Lan(ano^ Bardonn^a, 
Gragnano difotto^ Carpando j Zena^ ì^alconafco^ la 
Vtxplla , Dio/o : per la qual cofa fi commet- 

tevano tanti afiafinamentì^bomìcidii^robamenti^ftup- 
ri^ adultera y incenda y & facrilegiiy che per tante fie- 
Ifraggìni , & tanti misfattiy una grandijfima parte 
delle perfine abbandonò le proprie Cafe y & rima fi il 
paefi disbabitato qua fi piò della metà degli habitat ori. 

Caveranno ad altri le lacrime dagli occhi quelle 
sì grandi calamità del Piacentino dillretto. Io quan* 
to a me non fentomi per nulla commolTo , perfua- 
fiUlmo elTendOf che o non fono vere, o fpettanoa’ 
padati tempi di parzialità, turbolenze, e guerre, fu i 
quali ho pianto abbadanza . In quelli tempi era fot* 
topoda la Città nodra a un padrone, che fapca ben 
mettere in dovere gli animi fediziofì, e inquieti ^ e 
un grande argomento per credere , che fi vivede da’ 
Piacentini in santa pace, e concordia fotto il domi* 
Dio di Luchino Vifconte, fi è 1 ’ accennato filenzio 
de’ nodri Scrittori, i quali, non avendo che dire in* 
torno a’ propri interedì, fcorrono con la penna ad ac* 
cennare gli altrui . Nulla fcridero appunto fotto gli 
Anni i}44*, 1345*, e 1346. il Ripalta, e il Muf* 
fo j e fe pur vollero dir qualche cofa fotto l’ Anno ap' 
predo, commemorar dovettero la nalcita di un fan* 
ciullo modruofo , avvenuta io Brefcia } 1 ’ uccifione 
di Andrea fratello di Lodovico Re d’ Ungheria , 
e marito di Giovanna l. Regina di Napoli ( la^ 
quale nondimeno fpetta al dì 1 8. di Settembre deli’ 
Anno precedente ) j e il padaggio per la Lombar* 
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dia di efTo Re Lodovico, venuto in Italia per ven- 
dicar la morte del fratello. Era men male, che no- 
taffero il viaggio imprefo fui fìne del corrente Apri- 
le da Ifabella del Fiefco, moglie di Luchino Vif- 
conte, verlb Venezia, fotto il pretedo di un voto da 
ella fatto di vilìtar 1 ’ infìgne Bafllica di S. Marco 
di quella Città, ma realmente per altri fuoi più fe- 
greti fini, che non accade qui riferire. Spetta in qual- 
che modo alla Storia nollra quello fatto j mercè che 
fra i Nobili da Luchino deputati per accompagnarla 
colà, e fcelti da tutte le Città del luo Stato, annove* 
raronlì Manfredo Landi, e Dondazio Malvicino 
Fontana, lìccome, dalla citata Cronica Eflenfe 
impariamo. Appare da un Rogito del NotajoBaf- 
639. (ìano de Trata , elìdente nel Regi dro Magno del 
nodro Comune, che io quell’ Aono deffo ( mentre 
Fodedàera in Piacenza Giovanni da Mandello Nobi- 
le Milanefe, e Cadellano della nuova Fortezza di S. 
Antonino} Airoldo da Bobbiate ) per comando de! 
prefato Luchino ù fabbricò la Rocca di Caddi’ 
Arquato , con demolirli per tal’ effètto la torre, e 
alquante calè contigue di quella Pieve, previa la li- 
cenza del Vefcovo Roggerio, e 1 ’ adeguazione fat- 
ta dal Piacentino Comune ad ella Pieve di un po- 
dere , corrifpoodente al valore degli edifizj, che trar- 
re a terra doveanlì . Accenna anche il Locati que- 
fla notizia, con aggiiignere, che inquefti giorni anco- 
ra^ per comandamento del Principe^ la Via^^^a maggiore 
fu fortificata y eie cafey le qualiy per fortificar detta 
pia^^Uy andavano gettate a terra y e rincbiuje dentro y 
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furono comperate } e pagate àal TuhhTtco . Può e(Tc* 
re , che fudHU quella giunca , ed appartenga vera* 
mence all' Anno prefèntej ma non leggierfondamcnco 
ne porge ) per dubitarne) la fomiglianta troppo gran- 
de ) che paHa fra eda ) e ciò, che narrammo all* 
Anno 1^39- lii la fede della Cronica nodra Con* 
folare. 

Ed eccoci all’ Anno 1348.) di funedidìma me- 
moria all’ Italia per 1 ’ accennata Fede orribilidìma) 
a cui altra limile dianzi non li era veduta , nè lì vide 
dappoi . Ne abbiamo parecchie defcrizioni d* Auto- 
ri contemporanei, fra le quali bellidìma, e a pochi 
ignota lì è quella, che ne lafciò il Boccaccio io prin- 
cipio del fuo Decamerone . Perciò, chefpettaa Pia- 
cenza , cosi ne parlò Pietro da Ripalta , il quale, 
dopo averla portata fuori netta in queda calamità, 
mori non pertanto di pede 1 ’ Anno 1374. Eodem 
y 1 n»o( MCCCXLI^IIL ) in Civita te, & DiftriBu 
"Placentite, & in Civitatibus, & locis totius Lom- 
bar dia, feu Italia, fuit morbus, feu mortalitas Epi- 
ditnia , ex qua infinita millia utriufque fexus, & a' 
tatis ipfo Anno morte Subitanea perierunt in Ita- 
lia : adeo quod fere medietas viventium tunc per ip- 
fum morbum extinHa eft : pavida mulieres omnes tunc 
defecerunt . Tertia pars UifiriHus Placentia in uno 
Anno periit. Morientibus quidem Jigna manìfefla ap- 
parebant', aliquibus vide licei fanguinem corruptum, & 
putridum fpuentibus , quod erat pejfimum Jignum j & 
aliquibus bumot coagulabatur, in morem cuticella, fub a- 
fiellìs,vel in inguinibusj&iftis omnibus febris acuta fu- 

per- 
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pfrvcnìeHS , ipfa Jity vel fecunda^/ìve tertìa dìe fuffoc a- 
bat infirmurrif omni confilio ^ & auxìlio medicorum ce^' 
faate : & de centum fic fignatis vix unus evadebat . 
Tragnantes muìteres fune omnes defecerunty eum ea- 
rum abortìvis . Et ficut idem morbus non babuit !»!• 
tium in Lombardia , ita nec finem^ quia per totum 
Mundumfuìt difper^us.Scùvz Arnoldo \/ione, chcy 
morto in cotale univerfal defolazione 1' Abate di S. 

Piacenza, furrogato gli venne un tal Fede* 
rigo de’ Ferrari, che, fecondo lui, fu 1' Abate feno* 
decimo di quell’ infigne Monillero dopo I' efpulGon 
delle Monache. Ma, oltre i molti, che 1' oda taf- 
ciarono nella patria, perdettero i Piacentini in quell’ 
Anno un’ illudre lor Concittadino nella perlbna di 
Guglielmo Bracciforte , ufeito di vita nella Città di 
Catania in. Sicilia , e feppellito nel Tempio di S. 
Maria laGrande. Dal Teìiamento di lui, rogato per 
Buonlignore Capodimica Notajo di quella Città nel 
1 . del corrente Marzo, e citato pel Campi, ap* 
parifee, che egli lalciò erede della metà de’ beni, 
che avea in Piacenza, e nel dillretto di eda Bolo, 
o Bufone fuo-fratello , e dell’ altra metà Gafparc.» 
Braccìforte j dividendo i beni, che polfedeva in quell’ 
Ifola fra R.afaello , ed Ottaviano Bracciforti Tuoi ni* 
poti, e fra alquante Donne pur fue nipoti, detrattine 
alcuni legati , che fece in favore di varie Chielè 
di elTa Città di Catania. 

Confervano nel copiofo Archivio loro i Signori 
Conti dal Verme di Piacenza, Feudatari di Bobbio 
due Strumenti ameodue Gipulati nella Città di Lodi 
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per Jacopino Caflbia Notajo Lodigiano nel dì z. del 
corrence Febbrajo, dal primo de’ quali apparifcC} che 
Brusio Viiconce ('hgliuol bailardo di LuchinO) il qua- 
le a quedi dì era il primo mobile della Corte paterna > 
e poco meno che un fecondo padrone di Milano, e 
dell’ altre Città a Luchino foggette , ma di Lodi 
malTimamente , di cui era Governatore, o piuctodo 
Tiranno ) fece acquido da Pietro da Rivarolo, Con- 
fu/e loci de T^omagnefio dtftriHus Vlacentiety e da To- 
maino, o Tummafino dalla Torre, Sindaci , e De- 
putati del Comune di edo luogo, de toto^ & univer- 
fati loco T^om^gnejii , tetris, & pojfe^oaihus, & cir- 
tumflatttiis dtat loci , ubìcumque, & qualitercumque 
fint , cf jaeeaat , prò pretio , & mercato inter eos 
finito Itbrarum trium millmm Imperialium , quos de- 
ttarios , & quod pretium contenti , & confefit fuerunt 
diSi S indie i,di8o nomine, se babuil]e,& recepire a 
diHo D. Brucio emptore, in pecunia numerata , con 
obbligarli eglino a mantenergli, e guarentirgli cota- 
le vendita a proprie loro fpeie , e del lor Comune , 
contro qualunque fi folle perfona, Un i verfìtà , e Col- 
legio. L’ altro degli accennati Strumenti ne fa fape- 
re, che Brusio, immediate dopo elTa compera, in- 
vedi dello (ledo luogo di Romagnelio, e di tutte 
le fue pertinense,a titolo di gentile, e legai Feudo, 
i fopraddetti Sindaci , e Deputaci , nomine omnium, 
& fingularum perfonarum bominum , & vìcinorum, 
eie Communis, & Univerfitatis ipjìus loci, con ob- 
bligarli all’ annuo Cenfo , o Canone di centovenci- 
cinque libbre di Candele di cera, da pagarli a lui , 

O o e a’ 


e a’ Tuoi difcendenti , ed eredi in perpetuo , per la 
feda di Pencecode^e con ricever da loro giuramen- 
to di vadallaggio , e fedeltà . 

Per colmo delle calamità, che 1’ Italia affligge- 
vano in quelli d), facea macello d’ uomini in varie 
parti di elTa anche la guerra . lo non iflarò qui a 
riferirne nè le cagioni, né gli avvenimenti j badan- 
domi notare fu 1’ autorità del Corio , che nel mele 
di Giugno Guglielmo Vallaviàno Luogotenente di Lu- 
ebino f^ifconte , e Giovanni Landi rheverono la fede 
della Città di Adi, e d’ altri luoghi, che al domi- 
nio di edo Vifeonte fi fottopofero. Meditava quedo 
Principe la conquida di Genova, e 1’ abbadamento 
del Marchefe di Monferrato, e della Cafa da Gon- 
zaga , né forze mancavangli per condurre a fine i 
fuoi difegni ) quando venne la morte a troncare il 
Axmxieii'Corfo alla vita, e alle grandiofe idee di lui nel di 
2.4. del feguente Gennajo j fuccedendogli, o piuttodo 
continuando Giovanni Viiconte di lui fratello (non più 
Vefeovo di Novara , ma Arcivefeovo di Milano )nel 
dominio di Milano, Lodi, Piacenza, Borgo S. Don- 
nino, Parma, Crema, Brelcia, Bergamo, Novara, 
Como, Vercelli, Alba, Aledandria,Tortona, Bobbio, 
Adi, ed altri luoghi in Piemonte. Accenna la mor- 
te di Luchino il noflro Cronifla Giovanni Mudo , 
con foggiugnere : no8e fequentì fuit Terremotus 

in Civitate Piacenti^ . Ma probabilmenic in vece 
di noHe fequentì egli Ibride menfe Septembris j per- 
ciocché appunto nei dì primo di Settembre di quelV 
Anno, fecondo Giovanni da Bazano Cronida Mo- 

dene- 
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denefe y ovvero nel d) io. di e(To mefey fé creder 
vogliamo a Matteo Villani, un fieriffirao tremuoto '• 
fi fece udire per la maggior parte d’ Italia, con dan* 
no immenfb di molte Città . Soffeneva il carico di 
Podeda in Piacenza , quando accadde la morte di 
quel Principe , Arrigolo Borri da Milano , il qua* 
le , fecondo la Cronica nodra Confolare, dato avea 
principio al Tuo governo nel d) 2. di Marzo dell* 

Anno precedente ( avendo per Giudice, ed Adedbr 
fuo al banco del Cervo, Filippino Piperario da Cre- 
mona J , e fine ad edb diede nelle Calende del cor- 
rente Marzo, con fuccedergli nel df feguente Gafpa- 
re Conti, Milanefé anch'edo, al quale net dì z.del 
proffimo Settembre fottcntiò Gentilino de’Soardi da 
Bergamo . Non vide il Campi i’ accennata Cronica 
nodra , efattidima nel defcrivere cotali (uccelfioni } e 
perciò, ingegnandoli, il meglio che potè, di correg- 
gere con l’autorità delle Carte originali di que’ tem- 
pi gli sbagli prefi in quella parte dal Locati , fi fi- 
gurò , ej[er forfè da dìrfi^ che incominctaffero dt Otto- oi/'* 
tre ^ 0 nella Fefia de' Santi i lor governi coloro y che 
ejfrr doveano /’ Anno addietro U filiali : ma il fatto 
Ila , che, almeno in quedi tempi, incominciavano 
per r ordinario fui principio di Marzo . 

Toccò nel prefente Anno la Podelfcrfa di Ferra- 
ra al nodro Cavatier Dondazio de’ Malvicini da_> 
Fontana, ficcome dalla Cronica Edenfe rilevali, la 
quale narra, che nel dì 19. di Maggio D. Marchio 
Obi-xp Eften(is fecit fieri monfiras fuarum banderia' 
rum fine armis de manCy cor am Aldrovandtno fitto £• 
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Hi Marchionìfy & D. Dondacìo de Vìacentia^ Vo- 
tejìate Ferrar ia prò dtHo D. Marcbione. Fu Pretore 
in Modena per lo Oello Marchefe ObÌ££o un’altro 
noUro Concittadino, che Lanfranco da Fontana.! 
appellavalì , il qual diede principio al fuo governo 
e.T " vo'lil nel dì primo del corrente Agollo, e lo terminò nell* 
ultimo di Luglio dell’ Anno feguente, fecondo che 
attefta una Cronica Modenefe. Gli Annali Milancfi 
narrano fotto e(To Anno 1349., che 1 ’ Arcivefcovo 
Giovanni Vifconte deputò il Marchefe Oberto Pai» 
lavicinò, e Bernardò Anguilfola, amendue Piacen» 
tini , r uno per Capitano dell’ armi , e fuo Luogo» 
tenente in Bologna, e l’ altro in Pretore della (le^a 
Città. Cotal notizia però non può appartenere, che 
agli ultimi giorni del prefente Anno iJ50., nel cui 
Ottobre Iblaaiente ottenne il Vifconte, o, per me- 
glio dire, fì comperò a contanti il dominio di quel» 
la Città. Troveremo più oltre un’ altro rifeontro 
dello sbaglio in ciò prefo dal Compilatore di quegli 
Annali i e qui ci contenteremo di aggiugnere, che 
Manuello da Fontana, nollro Concittadino anch’elTO) 
governò la flelfa Città di Bologna ne’ primi fei me» 
di quell’ Anno a nome di Giovanni de’ Pepoli, 
^w“/t che poi la vendette al Vifconte. Milanefe fu il Po» 
dedà, che toccò a’ Piacentini} e appellavalì Giovao» 
nino da Cafate, o de’ Cafati che dir vogliali, il qua» 
le, fatto avendo notabile acquiAo di beni nel nodro 
Di Aretto, quà pofeia trapiantò la nobil fua famiglia, 
che in due rami divifa tuttavia fiorifee, e con luAro 
grande mantienfi io Piacenza} e Parmigiano fu il di 
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lui Vicario t o AiTenbre, che Cabrio de Malvifì 
dicevafì. A’cecnpi loro Gherardo Rettore di S. Pro- 
tafo della noAra Città} e Manfredo Ferrari ricorfero 
al Vifcontejcon figni^argli, che> dovendo effi, co- 
me efecutori teHamentari del fu Prete Oberto Cuc* 
chiaroni , iliìtuire , e dotare una Prebenda Sacerdo- 
tale } non ofavano d’ impiegare il danaro lafciato dal 
defunto, nella compera di beni lUbili, per certo Sta- 
tuto, che dicevafì edere in Piacenza, vietante l’alie- 
nazione di beni flabili in perfona non foggetta al 
Podellà , né al Comune j e n ebbero per rirpofla.. 
fotto il di 14. dì Agodo un Declaramus hujufmoiii 
Statutum , ipfìu^que probìbitienem ^ de perfonis , & re- 
bus Ecclefiafticis nominatimi & exprejjim mentionem 
mìnime facienteSi eofdem “Presbyterum Gerardumy 
Manfredum non po^e , nec debere de jure includere , 
nec comprebendere y nec ad eorum perfonas a/iquo modo 
extendi , quomìnus pojfint emere ret immobiles prò do- 
Bando Vreebendam fuperius nomiuatam. Ne’ Libri , e 
Regidri del nodro Comune trovanfì parecchie copie 
di Quedo Decreto, che può vederfì eziandio dampa- 
Co fra gli Statuti di Piacenza, e nella Storia Eccle- 
fiadica del Campi . Abbiamo altre fomiglievoli di- ilT 
chiarazioni dello deffo Principe fu la prefente mate- 
ria } ma dee a me badare di averne accennata.! 
qued’ una . 

Fabbriconi nell’ Anno corrente il Paradifò della 
Chiefà di & Antonino , cioè quel grande , e vec- 
chio portico, o atrio che chiamar vogliali, il qua- 
le veggìamo anche oggidì davanti alia porta , che 
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verfo Settentrione rifguarda, del Tempio a quel San- 
to Protettor noilro dedicato. Appellofli Paradilò, la 
qual voce grecamente (jgnifìca un giardino ) o luo* 
go ameno ) di piante adorno fruttifere, e delizìofe, 
forfè perché anticamente collumavafì di piantare lun- 
go gli atrj , e d’ intorno alle piazze delle Chicfe , 
e a‘ Cimiteri pioppe, platani, e fomiglievoli alberi, 
che ombra faceOero a que’ sacri Luoghi . Impana* 
mo r epoca di cotal fabbrica dalle feguenti parole, 
che leggonlì in alto fotto di elio portico, a mano 
delira di chi entra in Chiefa : MCCCL. Hoc yEtff 
ficium hoc opere faHum eft^ tempore J^ev. I^ogerii Epi- 
fcopiy in propofito delle quali ollervò il Campi, ef- 
fctfi fcritto boc opere y perciocché un’altro portico di 
lavoro affai più antico eblleva dianzi o nello lieffo 
luogo , o davanti la porta di quel Tempio volta a 
Ponente, che medelìmamente Paradilb appella va lì, 
lìccome apparifce da un Rogito dell’ Anno 1291. per 
elio Campi citato, che fu Hipulato Tlacentuty ante 
portar» anterìorem Ecclefiee S. Antonini , in loco qui 
dtcitur Paradifut. Negli Annali Ecclelìaliici dei Ba* 
ronio, e in altre Storie moltiffime, frequenti cfem* 
pii s’incontrano di porticati, ed atrj di Chiefe, che 
denominavanlì Paradilì. 

L’ Anno , in cui Bernardo AnguilToIa da Pia* 
cerna, e il Marchefe Oberto Pallavicmo ebbero que* 
Ani»acmgli la Pretura, e quelli il Capitanato in Bologna 
per r Arcivefcovo Giovanni Vifconte, fu il 135 r.j 
ficcome nella Cronica leggclì di Pietro Azario. Dell’ 
T««r. 16. AnguilToIa trovo farli menzione eziandio nel Memo* 
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riale Storico di Matteo Gridoni, e in un’altra Cro* 
nica Bolognefe, che notano oltracciò, aver’ egli te* 
nuta quella carica fino a tutto il Luglio dell' An- 
no 135}- Maffeo da Mandello Milanefe in primo 
luogo, e Faufiioo de’ Maggi da Brefcia in fecondo 
refTero la Città nofira nell’ Anno prefente , in cui 
il Pontefice Clemente VI. fdegnato per 1 ’ acquifio 
di Bologna fatto da Giovanni Vifconte, fottopol'e 
all’ Ecclefiaftico Interdetto Milano, Piacenza , e tut* 
te r altre Città a lui foggette, e citò lo fielToAr* 
civefcovo a comparire in Avignone. Ma non palsò 
molto , che fi accomodò quefi’ affare , mediante la 
deprezza del Vifconte, il qual feppe trovar mezzi 
per indurre il Papa a concedergli 1 ’ Inveflitura di 
offa Citta di Bologna , non che a torre 1 ’ Interdet- 
to dagli altri di lui Stati. Nel Catalogo delle Car- 
te dell’ Archivio della Santa Chiefà Romana pollo 
in luce dal Muratori, varj Atti, c Documenti fi ac- 
cennano a cotale Inveflitura fpettanti , ne’ quali pa- 
recchie volte, e con titoli aliai onorevoli trovali no- 
minato il predetto Bernardo degli AnguilToli da Pia- 
cenza , Podeflà in quel tempo di Bologna . 

Di fempre lieta ricordanza a noi Piacentini farà 
r Anno prefente , pel felice cranfito di S. Corrado 
Doflro Concittadino, fegufto il d) 19. di Febbraio 
in un romitaggio prelTo la Città di Noto in Sicilia , 
e feppellito nella Cattedrale di «Ila Città, dedicata 
a S. Niccolò, della quale, infieme con quel Santo 
Vefcovo, egli è Protettor principale oggidì. La più 
comune opinione fi è , che S Corrado, nato in Pia- 
cenza 
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cerna vcrfo I’ Anno 1190., giuda i conti del Cam- 
pi ,( e fe creder vogliamo a non so qual tradizio- 
ne , che f^ra noi corre , in una cafa colà ficuata a^ 
que’ tempi , dove il Palagio vedefi oggidì de’ Con- 
ti Caraccioli , nella vicinanza di S. Eufemia ) folle 
della nobii progenie de' Gonfalonieri ^ imperocché ad 
ona troppo debole congettura appoggianfi alcuni po- 
chi Scrittori, i quali alla famiglia Laudi attrìbuiron- 
lo; o provano al più, edere in qualche modo prò* 
babile, che la Madre, o l’Avola paterna di lui a 
quella famiglia appartenedie. Circa l’Anno 1314., 
iecondo Io dedo Campi , accadde nel Piacentino 
didretto un notabile incendio, per opera del giova- 
ne Corrado, il quale inconlìderatamente diede fuo- 
co a certi macchioni , e cefpugl) , ove s’ erano ap- 
piattate alquante leprine ne fu creduto reo un pove- 
ro contadinello di que’ contorni , cui la Giuliizia , 
da prefunzioni , e apparenze talvolta aoch’ eda in- 
gannata , condannò a morir fu le forche . Ma fo£&- 
rir non potendo il generofo Cavaliere, che per cagion 
fua n’ andade alla morte quell’ innocente, condottoli 
davanti al Podedà , gli (coprì il vero , ed unico au- 
tor dell’ incendio , e tutti ì danni altrui recati colla 
vendita de’ propr} beni rifarci , dillribuendo a’ pove- 
relli il molto, che gliene avanzò. Quindi prefo l’abi- 
to di Terziario dell’ Ordine di S. Francefeo, per eoo- 
lèntimento della moglie EufroGna ( Ggliuola di un 
tal Nedore Lodigiano, e donna pii dima , la quale 
vedi anch’ e(Ta 1 ’ abito medcGnoo fra le Suore di S. 
Chiara della oodra Città abbandonò la patria , c 
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?i(itati i Santuari di Roma , pafsò in Sicilia , ove 
nella prefara Città di Noto, polla nella Diocefi dì 
Siracula , e Capitale di una Valle , o Provincia , 
Val di Noto nmilmente appellata, per qualche tem- 
po arrellodì , efercìtandou in opere di mortificazio- 
ne, di carità, e d’ ogni altra Cridiana virtù. Riti* 
ratofi pofcìa in certe grotte, tre miglia dillanti da^ 
elTa Città, quivi infìno all’ ultimo de’ Tuoi d) , cioè 
per lo fpazio di circa trentacioque Anni, menò una 
vita sì penitente , si divota , si alla propria , ed al- 
trui santificazione tutta confecrata , che vivo ancora 
fu invocato da que’ Popoli, e venerato come Santo, 
e dallo (iedò Dio, in certa maniera, canonizzato eoo 
prodigi , la santità di lui comprovanti. Chi di que- 
lle cofe, per me appena accennate, più minuta contez- 
za dcfìderalTe, e delle moltilTime guerigioni miraco- 
lofe, dopo la morte di lui da’ Fedeli ottenute all’ io- 
vocazion del fuo nome, e fpezialmente dagl’infermi 
di mal d’ Ernia , ne’ quali per ifpecial modo fi è 
compiaciuto lempremai dì glorifìcarlo 1 ’ Altidìmo, 
può leggerne la Vita deferitta dal Campi, e Cam- 
pata io un Volume in quarto in Piacenza i’ Anno 
1614., prelTo gli Eredi di Giovanni Bazachi j 
ciò, che ne fcrilfe Bollando nel Tomo terzo de’ San- 
cì del mefe di Febbrajo, fu la fede di Atti contem- 
poranei , e d’ altre Vite antiche di quel Santo, che 
io mi difpenferò dal qui noverare. 

Due volte ogni Anno celebrano i Notigiani Ia_i 
feda di S. Corrado con pompa non ordinaria, econ- 
corfo grandilTimo di popoli si vicini , come lontani. 

P P La 


La prima cade nel di 19. di Febbraio, illuflrato, 
come difll, dal beato di lui tranfito, e 1’ altra, che 
è la più folcnne , lì celebra nel dì 28. di Agollo, 
in memoria della facoltà loro conceduta, da Papa_i 
LeonX. nell’ Anno 1515. d’ invocarlo pubblicamen- 
te come Santo , e di efporne su gli Altari alla co- 
mune veneraàon le Reliquie s il che per elTi nondi- 
meno facevafi aliai prima di quell’ Anno, anzi da 
tempo iramemorabile, lìccome dal Pontifìcio Breve 
apparilce. Ampliò cotal facoltà Papa Paolo 111. 1* 
Anno 1544., concedendo, che fuori eziandio della 
Città di Noto, e della Dioceli di Siracufa, alle quali 
la concclTione di Leon X. pareva rillretta, lo (lelTo 
culto , ed onore a quel Beato Servo di Dio prellat 
fi potede i onde Templi , ed Altari lotto l’ invoca- 
zione di lui forgtr fi videro bentollo in parecchi luo- 
ghi di queir Itola , ed altrove . Noi Piacentini , i 
quali , per dono prcgevoIilTimo del Comune di Noto, 
nella Cattedral nolira conkrviamo, entro un grande 
Reliquiario d’ argento , la mano finiftra con parte del 
braccio di quel Beato nofiro Concittadino, imparam- 
mo a conolcerlo , dirò così , folamente fui principio 
del pallato Secolo decimofettimo^.e (oltanio dopo 1’ 
Anno 1610. incominciò il Clero nolìro per conce!- 
fione della Sacra Congregazìon de’ Riti a celebrar- 
ne la Melfa, e recitarne 1’ Ufizio, (otto rito (emidop- 
pio nell’ altre Chiefe , e doppio in ella Cattedrale, 
con tre Lezioni proprie , compolle dal piefato Ca- 
nonico Campi, e accomunate polcia al Clero Noti- 
giano , e a tutta la Diocefi di Siracufa : ma da iodi 
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in quà (i é talmente propagata fra noi la divozione') 
e il culco .di S. Corrado , che ben pochi fono og> 
gid) que’ Piacentini) i quali di frequente non vilìci* 
no r Altare a lui eretto nella Cattedrale , non (èl 
tengano per il'pezial loro Protettore ) e delle gefla_i 
di lui non licno più che mezzanamente informati» 
Non (cifre 1 ’ iniiituto mio ) che più oltre su quella 
argomento io mi Henda } perciò ad altro pafCamo. 

Raunodì nel dì 4. del corrente Gennajo il Ge* 
neral Conlìglio di Piacenza, coll’intervento delmen* 
tovato Fauihno de’ Maggi Podeltà, del Giurifeon- 
folto Modenciè degli Stefani da Modena di lui Vi- 
cario, di Guido da Viviano, Pietro Arcelli , Gio- 
vanni da Valcidone, Guglielmo Seccamelica, ed al- 
tri, 6no al numero di centoventi Confìglierij- e io 
elfo comparve Gherardolo dalla Polleria, Proccura- 
tore , e depurato di Bernabò Vifeonte , nipote dell’ 
Arcivefeovo Giovanni , il qual’ elpofe , che, delìde- 
rando e(To Bernabò di comprare da Paolo , Bron- 
zio , ed altri della famiglia dalla Rocca in diflrìHu 
"Placentia Caftrum de Ol%ifio , cum e'jus territorio , 
(à pertinentiis , fupplicava que’ Signori congregati 
di volergli concedere la facoltà di effettuar quella , 
e qualunque altra compera egli foffe per fare nel 
Piacentino diliretto, non obftante ^ ^uod non JìtCivìs^ 
vec (uppojìtus jurifdiHioni CommunisVlacentia', e di 
accordargli il mero , e miflo imperio , la podellà 
del coltello , ed ogni più Ibvrana giurifdizione in 
efia Rocca di Olzifìo , e in tutti gli altri beni , e 
luoghi, che a lui piacelle acquillare nel Piacentino, 
P p 2 con 
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con piena | e perpetua efeniionc per eflì luoghi , e 
pe’ loro abitanti , e padroni da qua Ili voglia carico 
reale j perfonale ) e miliO) cosi impoflo, come d^ 
imporcele quali grazile tutte furono a Bernabò con* 
cedute per voto di jacopo Stretti « Angelino Ao* 
guilTola ) Mannello da Fontana, Tommafo Lorio, 
Giovanni Farifello, Antoniotto Mancadola, e Ober* 
to de’ Volpe Landi , con approvazione del rima* 
nente de’ Confìglieri ; e Gabriello de Bocbo Nota* 
)o, e Dittatore del Piacentino Comune Aipulò Io 
Strumento di cotal concefTione, che in forma Grigi* 
naie tuttavia confervafi nell’ Archivio di efla Rocca 
d' Olzifìo . EffettnofTì l’ accennata compera nel di 7. 
di Febbrajo di quell’ Anno medefimo per Rogito 
di Gherardo Ferrari da S. Andrea , Notajo Pia* 
centino j e 1 ’ Arcivefcovo Giovanni Vifconte coii_. 
Anno .uii* lettera data di Milano, fotto il di 10. di Novembre 
dell’ Anno fegucntc,ed inferita ne’Regiflri di efio 
nollro Comune la confermò } approvando eziandio le 
grazie, e conceflìoni da’ Piacentini fatte a Bernabò, 
il quale C arijjìmus tlepos nofler Barnabas l^icecomes 
Mdesy appellaG in quella Lettera, di cui pure au* 
tentica copia può vederfi nell’ Archivio de’ Conti 
dal Verme , Signori della prefata Rocca oggidi. 

Ad Ottolino Borri da Milano toccò per la fe* 
conda volta il governo di Piacenza in quell’ Anno, 
nel cui A godo cecidit nuigna tempefias gragnolarum 
in Civita te Vlacentia^ & confinibus cum maxima ven- 
to: & fuit ipfa tempeftas altior uno palmo juper ter- 
ramy quod fuit maximum detrimentum Civitatisy & 
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confinium Tlacentìa^ ficcotne narra Pietro da Ripai* 
ca, ricopiato pofcia parola per parola dal Muffo. 

Per difetto d’ altre più importanti notizie aggiugne* 
rò io qui , allegarfi dal Campi un Rogito del Nota- 
jo Pietro dalla Valle, partenente al dì 28. di Ottobre 
di quell’ Anno, in cui trovìam memoria delP Hofpital 
di S. Macario in Piacenza y come eP alcun tempo innan‘ 
avvertendo però i Leggitori a non confon- 
dere quello Spedale, il cui Oratorio tuttavia elìlle, ed 
è tenuto dai Paratico de’ Sarti , con lo Spedale de* 

Santi Macario, e Gregorio, pollo già fuori di Città 
tra la Fodella , e il Po, di cui fotto 1 ’ Anno IJ09. 
menzion facemmo. Poco più ferace di novità la Sto* ÉA’Voit.' 
ria nollra nfguardanti lì fu 1 ’ Anno appreffb, nel 
quale i Piacentini ebbero io Podellà Giovanni Tor* 
niello da Novara , e quelli ebbe in Vicario fuo un 
Cale Zanno de Toxaìbichìs de Mulina. In effb Anno 
fu, che Papa Innocenzo VI. ( fucceduto a Cle* 
mente VI. nel di 18. del precedente Dicembre ), 
veggendo oramai quali tutte le Città della Chic* 
fa in Italia cadute in mano di Tiranni , fped) io 
quelle contrade Egidio Albornoz Cardinale Spagnuo* 
lo , il quale non era men bravo soldato , che fag* 
gio , e prudente Elcclelìallico , con autorità di Le* 
gato Apollolico a un tempo, e di Capitan Gene- 
rale dell’ Armi della Chiefa . Fanno elogi i nollri 
Cronilli a quello Cardinale , commemorando Ic.^ 

Città, e i Luoghi per fenno, e valore di lui ritor* 
nati all’ ubbidienza delia Santa Sede: ma io debbo 
contentarmi di accennare, che egli fu magnificamen- 
te 
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te accolto dall’ Arcivefcovo Giovanni Vifconte , e 
trattato per tutte le Città fue, fuorché in Bologna, 
e che» venuto eziandio nella Città nodra, SanHam 
Mt^am ceUbravit in tnajori Etckfia Tlacentia, fjc* 
come atteftano i prefati Cronifti. Tralafcierò pari- 
mente di dar conto della guerra dianzi imprefa da 
queir Arcivefcovo contra i Guelfi della Tofeana , 
con idea di allargar le ali anche da quella parte, fè 
riufeito gli folle j rellrignendomi a notificare , che 
nello Strumento di pace conchiufa nel Gennajo dell* 
Anno prefente in Sarzana fra elio Arcivefcovo , e i 
Comuni di Firenze, Siena , c Perugia, e gli ade- 
renti, e feguaci di una parte , e dell’ altra, fra gli 
amici del Vifconte nominatamente comprefi in clfa 
pace , annoverali Gabriello , o folfe Gabriotto de^Tt 
Ottobellì da Tiacen»a , 

Leggefi nella Cronica nodra Confolare, che Bia* 
y»i.nt.acii»gio de’ Capelli da Milano fu Podetìà nel Icguerte 
Anno IJ54- in Piacenza: ma perciocché foggmgne- 
d, che ejus regimen ìncepìt die XXl^UI. Julii^<(^ 
duravit ufque ad dieta XXl^IIL 'Januarii / c che 
todem Anno Albertus Marchio Jncifa fuit "Poteflai 
Tlacentia , cujus regimen incepit die XXf^IIL Ja- 
nuariij éf duravit per Anmmj io inclino a crede» 
re, che il Capelli tenelTe quella carica dal di zg, 
di Luglio dell’Anno precedente fino al z8. di Gen- 
najo del corrente, in cui gli fuccedette il prefato Al- 
berto Marchefe d’ Incifa , il quale appunto in elfo 
dì terminò il fuo governo di lì a un' Anno, fic- 
come vedremo. Collegaronfi nel prefente contro 


la troppo ormai crefciuta potenza dell’ Arcivefcovo 
Giovanni Vifconte, la Repubblica di Venezia, AI- 
drovandino Marchefc d‘ Elle , Signor di Ferrara , 
e Modena, i Gonzaghi padroni di Mantova , e_, 
Reggio, i Carrarefì Signori di Padova, e Can Gran- 
de dalla Scala Signore di Verona, e Vicenza,* e già 
incominciate s erano mutue oHilità ne’ dillretti di 
Modena , Reggio , e Cremona ; quando venne la_< 
morte nel dì 5. di Ottobre a metter fine alle gran* 
diofe idee di quel Prelato , il quale, a detta del no- 
Aro Pietro da Ripalta, /è/zV/Ver vìxìt in hoc mando y 
& potentijjimus fuit omnium praJeceJforum fuorum 
Jimiliter , Cjf fuaejforum^ & Jicut "^egulus fuit fuper 
Lombardos . Gli luccedettero i ere Tuoi Nipoti , nati 
del fi] Stefano fuo fratello , cioè Matteo , Bernabò, 
e Galeazzo , al primo de’ quali toccò il dominio di 
Lodi , Piacenza ( appellata Tlacentia grata nell’ Epi- 
tafìo incifo fui fepolcro del defunto A reivefeovo, rap- 
portato dal Corio, e da parecchi altri Scrittori ) Par- 
ma , Bologna, Bobbio , Lugo, Malfa, Pontremo- 
li , e Borgo S. Donnino j al fecondo toccarono Ber- 
gamo , Brefcia, Cremona, ed altre Terre; e al ter- 
zo Como, Novara, Vercelli, Adi, Alba, Alef- 
fandria , Tortona , e molte Terre del Piemonte j ri- 
manendo le Città di Milano, e Genova fra loro in- 
divife , i quali tutti e tre vi comandavano , cammi- 
nando fra loro con molta concordia. Parlano di que- 
lla divifione tutti gli Storici, c Cronifii di que’ tem- 
pi , fra i quali Pietro Azario ne fa fapere di più , 
che il novello padron di Piacenza Matteo Vifconte 

man- 
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Riandò qrà per Capitano dell’ armi Tommafo Ma* 
lafpina de’Marcheiì di Jermolino) o Crcmolino che 
legger debbad. • 

Calò in Italia nel corrente Autunno Carlo IV. 
Re di Boemia, figlio, come altrove accennammo, 
' del fu Re Giovanni, ed eletto in Re de’ Romani 
fin dall’ Anno 1346., per opera fpezialmente di Pa- 
pa Clemente VI. Invitato aveanlo con larghe efibi* 
zioni, e promefie ad imprender quello viaggio i (b* 
praddetti Princìpi, collegati centra i’ Arcivelcovo Gio- 
vanni Vifconte , figurandoli di poterne più agevol- 
mente abbatter la poUanza per mezzo di quel ò'ovra* 
no. Delufi nondimeno rimalero i lor difegnij atte- 
fo che il Re Carlo , dopo avere inutilmente cercato 
dì metter concordia fra e(Ti Collegati , e i fratelli 
Vifconti, al qual fine fi trattenne in Mantova per 
qualche settimana , accettò le propofizioni di quefii 
ultimi, convenendo con eOb loro di non molefiarli, 
purché gli defiero la Corona Ferrea , o d' Italia^ 
che dir vogliafi , e una buona fcorca fino a Roma 
per prendere 1 ’ altra dell’ Imperio. Abbiamo prefio 
Campi un Diploma di lui , Dat. Mantua yinn» 
Domini MCCCLIf^-^ InJiHione F 7 /. , quarte Calco- 
das Decctnbrisy T^egnorum tiojirorum Anno N.0M0, per 
cui al Cavalier Dondazio de’ Malvicini da Fonta- 
na , ed a’ Tuoi eredi , e fuccefibri legittimi diede in 
titolo di Feudo Nobile, e perpetuo la Terra , e le 
pertinenze di Cafiel S. Giovanni, con mero, e mi- 
fio imperio in efia Terra, e in tutta. la Val di Ti- 
done, cioè io un’ ampio tratto di paefe, confinante 
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I maccina cof Torrente, Lurecta appellato, a fera^ 
col diltretto Pavelè , a settentrione col fiume Po , e 
a mezzodì parte con le ragioni della Badia di Mez* 
zano, e parte col difiretto di Bobbio, e fpettante da 
tempo antico per la maggior parte ad elfo Cavalier 
Dondazio, e a’progenitori di lui, -per giufio titolo ere* 
ditario, ficcome attefiafi in elio Diploma. Contro 
quello Privilegio molle già lo fledo Campi ( mira* 
bil cofa! J alcuni dubb), 1’ orme feguendo di Giro* 
lamo Catena, con le parole feguenti: Come potè Car- 
io I» detto ‘Privilegio attribuir fi da sè , non effendo an- 
cora fiato coronato y nè confermato dal Pontefice ^ il ti- 
tola di Augufio ? E fe di più feparò Papa Giovanni 
XXII. r Italia dair Imperio , nè volle , che mai più 
fofe congiunta ; nè che gf Imperadori vi avejjero mai 
più glurtfdé^ione , o podefià in alcun tempo , come po- 
tremo noi ajficurarfi della validità di tal Privilegio} 
A cotali difficoltà io non pciTo impegnarmi di rìfpon* 
dere lènza entrare in una maceria, che non mi con vie* 
ne per verun modo , e dalla quale fin da principio mi 
fon propoflo di religiofameote allenermi. Però,lafcian* 
do, che per sé llelfi le pongano ad efame gli eruditi 
leggitori, contenterommi di accennare, che, fulfillen* 
do eziandìo le oppolie difiScoItà, legìttimo può elTer 
nondiméno,' ed immune da qualfi voglia follanziar 
eccezione quel Diploma, il quale in forma origina- 
le, e autentica confervafi tuttavia nell’ Archìvio de’ 
Signori Malvìcini da Fontana, Marchefi diNibbiano. 

Ivi medefimo efilìe 1’ autografo di un’ altro Di- 
ploma, per cui lo ilelTo Sovrano pienamente confer* 

Q_q mò, 
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mò, e in qualche parte ampliò etiandio la memora* 
fa conceffione j e di un Privilegio da lui indiritto 
'M.obili Dondatìo de Malvicinis de Fontana de Cr 
vitate Placentite, nojìroy & Sacri 'Romani Imperi/ fi’ 
deli di/eelo, onde il dichiarò Tuo intimo Conuglierci 
Dimeiiico, eCommenfale. Ma quelle Carte, date 
i’ una da Siena il di di Maggio , e 1 ’ altra da^ 
Pila fotto il di 14. dello llelTo mele, appartengono 
Mjs- al feguente Anno 1355-, fui principio del qualc_» 
pafsò il Re Carlo a Milano, ricevuto con gran ma- 
gnilìcenza , e Ibntuofamente regalato da Galeazzo., 
e Bernabò Vifeonti j e quivi odia feda dell' Epifa* 
nia prefe la Corona Ferrea dalle mani di Roberto 
Arcivefeovo di quella Città, fecondo il' Corio, o 
parecchi altri Scrittori, ovvero da Niccolò Patriarca 
d’ Aquilcja fuo naturale fratello, fe creder vogliali 
piuttollo a' nollri Cronilli Rlpalta, e Mudo. Dice 
quello Iccondo, che io quell’ occalìone dal Re Cario 
multi Lombardi ft/eruut Cingulo militice decorati y inter 
quos fiterunt quindecìm , five fexdecim Flobiles Via’ 
centut , qnamvii aliqui indigni j & ideo aliquis bie 
non nomìnatur. Gli faremmo nondimeno adai più ob- 
bligati, le palTando fopra corali fcrupoli inopportuni, 
di tutti que’ novelli Cavalieri ne avede tramandati 
i nomi. Da Milano pafsò Carlo nella Tofeana, ono- 
rando nel di 1 2. dello dedo mefe , liccome i prefati 
Cronilli (critto lafciarono, con la prefenza fua la .no- 
flra Città, ( la cui Pretura tuttavia tenevalì per Al- 
berto Marchefe d’ Incifa, che nel dì 28. di edb Gen- 
.oajo ebbe in succedoie Giovanni delia famiglia da 

Piro- 


Pirovano, detta altre voFtc dell' Agnello, Nobil Mi- 
lanefe e di là pofcia fì conduflTe a Roma, dovc^ 
nel dì 5 . di Aprile, giorno folenne di Pafqua di Ri* 
furrezione , fu conferita a lui , e alla Regina Anna 
fua moglie 1' -Imperiai Corona nella Baulica Vati- 
cana dal Cardinal Pietro di Beltrando Vefcovo d* 
Odia, deputato a ciò dal Somnx> Ponte 6 ce. An* 
che di quello Cardinale dicono que’ Cronilh , che 
pofl baCif rediens Avìnìonetn^ tranjivit perV lacentìam 
de menfe ApriUs ( forfè Maji legger vuoili ) jub^e- 
quentis ; & Jibi faHa fuerunt lune expenfa per Com- 
mune Placenùce bonorifice. Non ù fece così però coll’ . 
Imperadore nel Tuo ritorno in Lombardia. Troppo 
egli era caduto in diferedito predo gl' Italiani, i qua- 
li ben predo lì accorfero, che attendeva più a far 
danaro , che a guarire le /or piaghe : perciò pafsò 
egli bensì per gli Stati de’ fratelli Vifeonti, mafen- 
za che folfe lafciato entrare in Città alcuna, fuorché 
in Cremona, dove fu ammedo coll’ accompagnamen- 
to di poca gente , e difarmata ; ritornando per tal 
modo nella corrente state in Boemia più d’ oro ca- 
rico, che di gloria. 

Un’ impenlara mutazion di cofe accadde nell’ Apri- 
le di quell’ Anno lled'o io Bologna, ove Giovanni 
Vifeonte da Oleggio, Governatore di eda, a nome 
di Matteo Vifeonte fuo parente, di concerto co’ Mal* 
traverlì , ed altre famiglie Ghibelline , fece prigioni 
gli UfiziaJi, e aderenti di elio Matteo} e proclamar Q 
fece Protettore , o come fcrilTero il Ripalra , e il 
Mudo f Signore di quella Città , confidandone la_i 
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Pretura ad Antonio degli Spettini da Piacenza , fic- 
come leggiamo nel Memoriale Storico di Matteo 
Griffoni, e nella Cronica Bolognefe, la quale però 

10 chiama Megere /irmano degli Spettini da Via' 
cen^a . Conturbati all’ udire cotal novella i Vifeon* 
ti, inviaroo tolto un’ efercito fui dillretto di Bolo-., 
gna, condotto dal Marchcle Francelco d’ EQe, e da 
altri bravi Capitani, fra i quali il Griffoni annovera 
Bernardo Anguiflola j e la Cronica dianzi allegata 
Meffere Amodeo da S pereno da Viacens^a , che , fe- 
condo tutte le apparenze, è 1’ Homodeus de SpeBe- 
tiisf di cui menzioo facemmo furto 1’ Anno 1^9* 
Di grandi mali fece quell’ efercito nel Bolognefe j 
ma non ifpetta a me riferirli, nè dar conto dei fuc- 
ceffo di queir imprefa. Nel proflimo Settembre tor- 
nò Piacenza a mutar Padrone, per la morte di Mat- 
teo Vifeonte , fegufta nel di 26 . di elfo Mefe , c , 
fecondo la comune voce , che correva allora , per 
veleno datogli da’ fuoi due fratelli Bernabò, e Ga- 
leazzo. Perchè non lafciò Matteo prole mafchiic_# 
dopo di se, fpartiron’ eglino fra loro la pingue eredità 
di lui, toccando a Galeazzo Piacenza, Bobbio, 
Monza, Vigevano, ed Abbiate, oltre la metà di 
Milano , che fu divifo in due parti , e il comunc_», 
dominio in Genova, che rcflò indivifa. 

Anche la Piacentina Chiefa perduto avea poc’ anzi 

11 fuo Pallore Roggerio , rapito dalla morte nel di 8. 
di Febbraio ì di cui (la fcritto nel Necrologio dell.i no- 
flra Cattedrale.' f^/. Idus Februariì, Qui wiferot fovit 
Vraful '^ogerius obit. Fu ripoflo il di lui cadavere io 
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un rozzo avello di. pietra, che vedefi tuttavia in e(Ta 
Cattedrale, preflTo l'Altare di S. Agnefe V. e M. da lui 
eretto, inlierac con la Prebenda, che del Vefcovo Rog- 
gerio Caccia anche a’ dì noftri è chiamata ; e d’ in- 
torno ad e(To avello fu incifa la feguente Kcrizione: 
MCCCLlIll. àie Vili Februariì ( vi fi fottintenda» 
no le parole Anno ab Ine arnat ione ^ difegnanti il dì 8. 
di Febbraio del Volgare Anno 1355- i imperocché 
vivo era tuttavia Roggerio nel dì 5. del precedente 
Novembre, ficcome apparifee da un Rogito del No- 
taio Giovanni de’ Farifelli, allegato pel Campi, il qua- 
le con altri autentici Documenti, e fode ragioni di- 
moflrativamente ha provato efTerfi qui adoperato 1’ 
Anno Fiorentino , o dir vogliali Notarefeo ) S epub 
crum Domini T{ogerii Epifeopi Piacenti^ de domo Ca- 
tiorum. Confervafi nell' Archivio della prefata Cat- 
tedrale il Teftamento di quel Prelato, llipulato fin 
dal dì primo di Luglio dell’ Anno 1349. dal pre- 
detto Giovanni de* Farifelli, di cui può vederfi 
funto predo il mentovato nodro Scrittore ; e nel fo- 
praccitato Necrologio fadi memoria di un Calice d* 
argento , e d’ alcuni paramenti , e libri da lui la- 
feiati a quella Chiefa . L’ Ughelli, il quale, ingan- 
nato dalla riferita fepolcrale Ifcrizione, pofe la morte 
del Vefcovo Roggerio all’ Anno Volgare i 354 -> 
peggio ancora ingannodì nell’ affegnare ad edo il 
Succedere. Fu promodo, fecondo lui, alla vacante 
Cattedra Piacentina nell’ Anno prefente un certo 
Niccolò, di patria, famiglia, e profedìone ignota; 
e a quello, ufcitó di vita l’Anno 1364., fuccedette 
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un tal Fra Giovanni dell’ Ordine de’ Predicatori ( fu la 
fede di eflb annoverato fra i Vefcovi Domenicani da’ 
Padri Fontana, Cavalieri, Bremond, ed altri Sto* 
riografi di quell’ Ordine inlìgne il quale, per atte- 
fiato dello fieflo Ughelli, ^nno 1365. Divi Fran- 
(ifci Ecclefijtn confecravit. Ma quella volta io debbo 
col dotto Coleti abbandonare quello Scrittore, 
r autorità di lui pofiergare, quantunque alleghi i 
Regifiri Vaticani , e i Libri delle provvifioni de' 
Prelati , che di (utt’ altro parlano per avventura « 
Pietro de’ Marchefi di Coconate nel Monferrato 9 
Cherico di Camera del Pontefice Innocenzo VI. fu 
r immediato fuccefibr di Roggerio , foli dodici gior* 
ni dopo la di lui morte , cioè nel di zo. dello fief* 
fa Febbraio, alTuoto alla Piacentina Sede dai prefa* 
to Pontefice , il quale , ad imitazione di Giovanni 
XXII., e Clemente VI. Tuoi antecedori, riferbate a 
se avea le collazioni de’ Vefcovadi , e d’ altri £c* 
clefiafiici Benefizi } e il medefimo Pietro ( fecondo 
di tal nome fra i nofiri Pallori ) lodevolmente vide 
in efia Sede fino all' ultimo de’ fuoi dì , che fu il 
tredicefimo di Maggio dell’ Anno ijyz.} e tutto 
ciò predo noi è sì avverato, e incontrafiabile , ut 
cmnino expungendi vìdeantur , per tifar le parole del 
citato .Coleti , « bac ferie "FLicoIaus , Johannes 
«b Ugbello velati^ & fortajfe alterius Sedis Epifcopì. 

Un grodo Volume formerebbero le pruove tut- 
te, che ne potremmo addurre', mercè che dal Feb- 
braio di quell’ Anno al Maggio del 1372. notu, 
v’ha mefe, nè, direi quali, fettimana, che Rogiti, 
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o Documecid d’ altra Torta non ci fotnminiAri, col 
nome fcgnati di Pietro da Coconate Vefcovo di Pia* 
ceoza , la cui elezione trovali regiArata nella Croni- 
ca del Marliani immediate dopo la morte di Rog- 
gerio con le feguenti parole : "Petrus ex Marcb'mh 
bus de Coconate Mont/s ferrai} y Cubìcularìus Innocen- 
ti} Quinti ( Sexti dir voleaA ) e/igitur ad Epifeopa- 
tumPlacentinum Anno Domini MCCCLIIIl. ( c_» 
qui pure (otÙTitcadifi ab litcarnationejy feditque Ànnis 
Xf^II. Hic multa jocalia donavit Ecclejta . Lauda- 
hiliter se gejjìt. Diem claufit extremum die XIII. Ma- 
dii MCCC LXXII- Un’altro Croni Aa del Marlia- 
ni) Tecoodo ogni apparenza) più anticojcosi preflb il 
Campi della AeAa elezione parlò; PetrusEpifeopus^*';^’''*- 
natione Montisferrati., de Marebionibus de Coconate 
tIeHus fuit per D. Papam Innocentium V. in Pon- 
tifìcatu Piacentino Anno Domini MCC C LUI I. 
die XX. Februarii i & fedit Annis Xf^IL.^ menfi 
bus //., diebus XXIII. Migravit de boc seeculo Anno 
MCCCLII. die XIII. Maji’y ove pure vuoili oAcr* 
vare ) che diciaActte Anni) due meli , e ventitré 
giorni di paAoralej governo) terminati nel di 13. di 
Maggio dell’ Anno ij/z.) dovettero effere incomin- 
ciati appunto nel di zo. di Febbrajo del corrento 
Anno Volgare 1355. Ma che giova Croniche, e 
Documenti allegare contro quelle Ugheliiane aOer- 
zioni, dì pruove, e fondamenti dedituite ? Non al- 
tro in queAo propoAto io reputo di- dover qui ag- 
giugnere , fé non che , anche la Confecraziooe del- 
la Chiefa di S. Francefeo, da eAo Ughdii attribui- 
ta 
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ta al pretefo Vefcovo Fra Giovanni , anzi fola fra 
le gelie di lui mento vara , tu opera dei fudJecco 
Vcìcovo Pietro da Coconate, e che ne ho per mal- 
levadori, oltre una Cronica citata dal Campi, Pie- 
tro da Ripalta, e Giovanni MutTo, i quali fotto 
r Anno 1365. lafciarono fcritto ; Eodem Anno de 
tnenfe Jun'i't ( dìe III. ynnii dice la prefata Croni- 
ca ) confecrata fuit Eickjla Frutrum Mimum de 
Placenùa per D. Vetrum Marcbìonem de Coconate , 
tunc Epifeopum Tlacentia . 

tn’v'oi"! Da una Carta del nottro Regi tiro magno, fpee- 
tante ai dì 23. di Gennajo del feguente Anno 1356. 
apparifee, che, venduta edendofì una Cafa intra For- 
fi- «jo. platea veteris Communis Tlacentia , confi- 

nante a due firade , e pofia parte fui Vicinato di 
S. Pietro in Foro, e parte fu la Parrocchia di S.. 
Maria del Cario, il cui diretto dominio parteneva 
ad una Prebenda eretta nella Chlefa di S. Giulia- 
no , il prefato Vefeovo Pietro ad efia vendita pre- 
dò il fuo afTenfo ; e che Podefià era di Piacenza., 
,.(,42. in cotal tempo Alberto Rufea da Como, il quale ^ 
”*■ dice il Campi , perché forfè finito P tifiì'zio vi (i 
fermò y 0 vi rimafe della fua difcenden^a y ebbe qui- 
vi principio in fai di la Tliobile famiglia di lui. Nel- 
la Cronica nofira Confolare trovo fcritto , che il 
governo di elio Alberto incepit inKalendisJuniiy & 
duravit ufque ad diem XXFIII. Decembris , in crii 
gli fuccedette Biagio de’ Capelli da Milano, per noi 
mentovato altra volta : perciò convkn dire, che reg- 
geife ii Rufea la Città nofira , per lo fpazio di di- 
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ciannove mefi , incominciati co! Giugno del prece- 
dente Anno IJ55- Guerre grandiiTime) e la Storia 
nodra non poco inreredanti , furono in L>ombardia 
quelV Anno , ma prima che io mi faccia a ragio- 
narne , accennerò qui su la fede del citato noliro 
Storico Ecclefìadico , che Alberico de’ Malvicioi 
da Fontana Piacentino , hgliuolo cioè del Cavalier 
Dondazio , trovandoli nel d) 14. del corrente Mar* 
zo in Ferrara , fu invedito di molti luoghi , e ter* 
reni, podi nel didretto di quella Città, da un tal 
Frate Fortanerio amminidratore, ed economo dell’ 
Arcivelcovado di Ravenna, prefente Fra Giovanni 
Vcfcovo d’ Adria , fotto 1 ’ annuo cenfo di duo 
fagiani . 

DifgudatofiGiovanni Paleologo Marchefe di Mon- 
ferrato co’ fratelli Vifconti, per la cui fmoderata fu- 
pcrbia, e infaziabilità niuno de’ vicini Principi fiere- 
dea più (icuro in cafa Tua, mandò la shda a Galeaz- 
zo Vifeonte , le cui Città confinavano col fuo Mar- 
chefatoi-e in brieve tempo gli tolfe le Città d’ Adi, 
e d’ Alba 3 c ribellar gli fece Cherafeo, Chieri , e 
tutte le Terre del Piemonte . Avvennero quede cofe 
negli ultimi mefi dell’ Anno precedente, fe rappor. 
tar ci vogliamo all’autorità de’nodri Cronidi Ripai- 
ta , e Mudò; ì quali aggiungono, che Galeazzo, 
auditis pradiHiSy diffidavit Civitatem Pupia^qua d'f 
Ho Marcbìonì adbarebat , & fubfequenter mtfit ma' 
gnum exercitum equttum , & ptditum , (Jf balliftertO' 
rum cum duobus Cap'ttaneis , videltcet Marebione Frati' 
(ìfeo de Ferrarla , & Jobanne de Bexoizero de Me- 
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ài alano aà C/vitatem Alexandria ^ & ad alias Ter- 
ra: confinante: dìBo Marcbioni , qui dtHo Marcbio- 
ni magnam guerram , & molefiiam fecerunt tota bye- 
me. Matteo Villani nondìoaeno) ed altri Scrittori 
narrano gli accennati fatti fotto 1’ Anno prefente . 
Comunque ciò fone,noi diritto abbiamo di attener* 
ci a' noliri, i quali, il racconto loro profeguendo, di* 
cono ) che poft bac de menfe Marti/ ( del corrente 
Anno Volgare ) diUut D. Galea^ omnes nave: Vla- 
centinorum armari^ & incafiellari fecit’y deinde tranfi 
mifit eas fic munita: ad CivitatemPapia \ quibu: oc- 
currerunt fere omnes Pap/enfe: cum armi: y per ter r am y 
& aquam , CÌf cum ei: fortiter pugnaverunt ufque ad 
noRem j ÓT viRt funt Piacentini , quia pauci erant 
refpeRu Papienfium , & fegati funt , tribù: navibus 
eorum capti: , & multi: ex ei: mortai : , & capti : . 
Nulla fpaventati i fratelli Vifconti per 1’ efìto infeli- 
ce di queda imprefa , nè dalle percolTe contempora- 
neamente ricevute fui Mantovano, fui Reggiano, ed 
altrove, fecero nel mefe di Aprile uno sforzo maggio* 
re contro la (ie(Ta Città di Pavia . A tal' eifctto le* 


volli nel Pacentino buon numero di soldati , i quali 
comandati da un tal Fredolo , o Manfredolo da^ 
Milano , compagno di Pietro da Mandello Capitan 
dell’ armi in Piacenza , andarono parte per terra , e 
parte per acqua fu pel Po a metterli dirimpetto al 
Callello di Arena, con idea forfè di forprenderlo , 
o d’ imprenderne nelle forme 1’ alTedio* Ma ne fe* 
ce palfar loro la voglia la valorofa guernigione di 
quel Callello, la quale, accortali di avere a fronto 
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soldati di nuova leva, e cnal condotti per giunta, ufci- 
ta improvvifamente loro addodoun dì, curn arwis, 0 
fignìs , & inflrumentis belftcts , li rovefciò al pruno 
urto , e fconfìde , con cagliarne naolti a pezzi, e fap 
ne prigioni un centinaio, che podi furono nello 
carceri di Arena, e diBroni. Dice il Ripalta,dal 
quale, e dal Mudo ho tratto quello racconto, che 
prìmus omnium fugit dìBus Fredoìus Capitaneus fo- 
rum , qui^ poflquam Tlacentiam adeptus eji , fufpeHus 
df pradtHisy in carceribus Communis P/actntia fuit 
detentus. Può edere che di fellonìa reo egli non fof 
fe; ma un Capitano, che il primo è nella zuffa a rac- 
comandarfi alle gambe, non può certamente la caccia 
fuggire di vigliaccherìa , e codardigia. 

Di lì a pochi dì porcollì lo dello Galeazzo eoo 
un copiofò navìglio , munito d’ ogni Torta di attrez- 
zi , e macchine d’ offefa, e un’ efercito di oltre qua- 
rantamila combattenti focto Pavia ; e impadronitoli 
del Ponte, che i Pavefi aveano fui Gravalone, ade- 
diò da ogni parte quella Città, rifoluto di non muo- 
verfì dì là , fe prima non la riduceva alle Tue voglie. 
Ma perchè s accorfe , che non era quella un’ impre- 
fa da condurre a 6ne si predamente , e per non te- 
nere in eda impiegate tante foldatefche, di cui altro- 
ve bifognava , drinfe quella Città con tre forti Ba- 
die , e lafciata ivi una parte dell’ efercito lòtto il co- 
mando del prode Pandolfo Malatelia da Rimini , 
egli col rimanente fe n’ andò a Milano . Varj com- 
battimenti feguirono pofeia fra gli adediati, e le gen- 
ti del Biicione ( que’ del Bifcione appellavand io que- 
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fìi tempi i Vifcontì, per cagione ddfa Vipera, o fia 
del Serpente, che vedeHneli' Armi loro getuilizie^, 
che io palTerò fotco filenzioj baflandomi accennare 
co’ prefati noiìri Cronini, che, animati i Pavefi da 
un (bccorfb loro fpedito dal Marchefe di Monferra- 
to , e più dalle prediche di Frate Jacopo Buflolari 
dell’ Ordine Agolliniano , a cui aveano gran divo- 
zione , e fede , nel dì 27. di Maggio unanimiter 
fumptis arm’ts cum ftipendìariis eorunty exeuntes de dh 
HaCivitate^ equefler^ & pedefter, per terram , & 
aquam , expugn^verunt , fugaverunt ab obfìdiotif 
pradiHa totum diHum exeràtum , & e)us baftitas , 
Cif di 8 um Potttem Grava Ioni expugnatum recuperave- 
runt j é? etiam exercitum navalem diHi D. Galea^ 
expugnaverunty & fugaverunt ^ & magnam quantità' 
tem viHualiumy arnixioruw^ ferramentorum ^ & man- 
ganos , & barhotas quamplures tane diHi Papienfes ab 
inimìcìs abfiulerunt , & cum magno triumpbo redierunt 
in Pap/am . Avrà dato quella (bienne (confìtta di 
che piagnere a tutte le Città , e Terre (uddite de’ 
Vifcontì ì ma è ben probabile, che più degli altri 
fe ne doledero i Piacentini, i quali, per la vicinanza, 
e pel comodo del Po, dovettero elTcr concorfì in mag- 
gior numero a quella (pedizione . Profeguì contutto- 
ciò Galeazzo la guerra contro il dillretto di Pavia , 
e fpedì nell’ Agodo un grolTo corpo dì genti all’ 
adedio del Cadello di Garlafco, quod Caftrum^ cum 
per dies XX. continuos fu/jfet objelfumy & cum man- 
ganis pluries impugnatum^ se reddidit dtBo D.Galeat^ 
àie Vili, menfts Septembris fequentis . 
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Si erano introdotte da parecchi Anni in quìi io., 
Italia certe Compagnie) dagli Storici Fiorentini ap- 
pellate Compagne, compone di Tedefchi , e Italia- 
ni più che d' altre nazioni, sì a piedi, come a ca- 
vallo, ed oltre a ciò di copiofa moltitudine di me- 
retrici, ragazzi, e ribaldi d’ ogni Torta j gente tutta 
bediale, lenza legge, e fenza fede, nata per flagel- 
lare i paelì dove giugneva con Taccheggi, incendj , 
e flupri . Lodrifio Vifconte ne avea dato il primo 
modello con la Tua Compagnia di S. Giorgio , di 
cui menzion facemmo fotto i‘ Anno 1^39- Una di 
quelle, che la gran Compagnia chiamavalì, condot- 
ta da un certo Conte Corrado Landò Tedelco ( non 
Piacentino , nè figliuolo del Conte Galvano , e ni- 
pote del Conte Ubertino, ficcome in alcuni fram- 
menti manolcrittì della Storia della Piacentina Cafa 
Landi ho veduto aflerirlì, contro 1 ' autorità de* no- 
flri,e degli flranieri Cronografi, concordemente te- 
flificanti , che egli era di nazion Teutonico ^,dopo 
aver fervito a varj Principi, e Comuni d’ Italia, len- 
za però ferbar fede a veruno, palsò nel prefente An- 
no al foldo di Aldrovandino Marchefe d’Efle, Si- 
gnor di Ferrara, e Modena, e di Filippino, ed 
Ugolino da Gonzaga, Signori di Mantova , e Reg- 
gio, collegati contra i fratelli Vifeonti j e nel mefe 
di Ottobre unitamente con altre truppe di que’ Prin- 
cipi, comandate da Azzo da Correggio, Capitano 
di Giovanni Vifconte da Oleggio, uno de’ collega- 
ti anch’ eflb, da Dondazio de’ Malvicini da Fonta- 
na Piacentino, Configlicre , e Capitano delle genti 
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del Marchefe Aldrovandino, e da Rairooodino de' 

Lupi da Soragna, condocciere delle soldatcfche de' 
Gonzaghi, per la via del Parmigiano) e Piaccotioo 
fi avviarono alla volta dello Stato di Milano ) ma^ 
gna damma uh'iqut facientes nelle Croniche 
nodre (la fcritco. Ancorché nondimeno neduno i' 
avefTe fcriccO) potremmo credere) fenza pericolo d’ in- 
gannarci) che quella mala genìa) avvezza a non rif- 
parmiare gli (ledi amici) ne faceffe delle Tue in que- 
lli didretti fottopodi a’ Vifeonti. Abbiamo nella_t 
Cronica di Pietro Azario una deferizion minutidìma 
de’ viaggi) e dell’ imprefe di qued’ Armata) di cui 
io non regidrerb qui ) che il feguente fquarciO) fpec- 
tante al di lei palTaggio pel Piacentino : Tunc cum 
infinita multìtudine equìttm ) & peditum ... e Botto- 
nia recefierunt ) & j^uper agro Tarmen/t plurthus die- 
bus peraHis feliciter attigerunt ) id?i nullum contraS- 
(cntem invenerunt . Deinde copiis ordinatisi ^uper Tla- 
(entino ) videlicet in Terris Caftri Arquati pernoHa- 
verunt . Die fequenti prope Tlacentiam a parte fupe- 
riori tranfierunt : fune diHum fuit Dominos Medio/ani 
velie prope Tlacentiam pulire j & accipere pugnam . 

"N-am confeederati fplanaverunt ibi campumy & alia 
pararunt ad pugnaudum. ’N.emo tamen apparuit com- 
tradiHor . Quìs enim tanta gentis potentia rejiftere 
potuiffet ? Die fequenti venerunt prope Cafirum S. Jo- 
bannis > ibi alacriter pernoHantes : deinde profeHi it$ /' 

Tapienfem diftriHum ^ & prope Arenam D. Milani 
de Beccaria Tadum feliciter fuperarunt y & ^ vitata 
Tapiay Lomellinam ingreffi funt fine detrimento y vel 
pane or um . Tutte 
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Tutte le conquiHe di quefti Alleati fi ridudero a 
prendere Mazenta^ Caforate) CafìanO) e poche al* 
tre Terre del Milancfe j cui diedero a Tacco , e d’ 
ogni avere fpogliarono. Potevano per verità adai più 
oltre portarle , fe il Marchefè di Monferrato fecon- 
dati avelie i lor difegni : ma quello Principe , con- 
tento dell’ acquido di Novara dianzi fatto per elio, 
e tutto intefo ad efpugnarne il CaQello, che tuttavìa 
tencvafi pe’ Vifconti, benché ricercato da elfi Allea- 
ti) ricusò di marciare fui Milanelè : /Wf 
dice il nodro Pietro da Ripalta, quod dum ligba ^ 
& jocìetai pradiBa ftetijfent per p/ures dies in diHis 
partibus Mai^enta , & Caxerate Comìtatus Me- 
dio/ani , vìdentes se derelìHos a diHo Marcbìone j co- 
gitaverunt redire Tapi am y & difc^erunt de diHis par- 
tibus die XIII. tnenjis pradiHi IXovembris , & fejìi- 
nabant redire : quando eccoti il Marchefe Francelco 
d’ Ede, LxkIovìco Vifconte, e Pandolfo Malateda, 
Capitani dell’ efercito de’ fratelli Vifconti, che ven- 
gono ad adalirli alla coda, e in poco d’ ora gli sbara- 
gliano, e mettono in rotta, muhis mortuisy & cap. 
tis ex eis. Fra i prigionieri annoveraronli Marcuar- 
do Vefcovo d’ Auguda , che s intitolava Vicario 
dell’ Imperio, Raimondino Lupi , e il nodro Don- 
dazio de’ Malvicini da Fontana , cum multis arùs 
T^obilibusy armigeris y qui omnes poftea duHi fue~^ 
runt Mediolanum , excepto diHo D. Dondacio , qui 
cum fuo captare fuglt Vaùiam. Così quedo fatto def- 
erì ifero i (opraccitati nodri Cronidi : ma la prigio- 
nia, e fuga del Cavalier Dondazio gioverà adottar- 
la 
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la da Pietro Avario di taicofe informatiilìmo. Cap- 
tus fuerat in fuga y dice quello Scrittore, D. Don- 
daxius Malvkinus eie P/acfntìay inimìcus excelìens , 
alias Domìnorum Mecholani ConfiliartuSy tunc ex Con- 
Jiliariis D. Aldrovaneiini Domini CivitatumFerraritey 
Mulina } & qui in damna Dominorum Meeiio/a- 
ni perfeverabat confido y & opere ultra pofie . Sed quum 
ita fugient incidijfet in manus unius Tbeutonici Ca- 
poralis banderia y faàìs eì promijfionibus y ( quìa fa- 
cundijfimur eraty & loquaci ffimus ) eumdem Tbeutoni- 
cum pellexit ad defertionem , & una fimul fugerunt , 
Qui Tbeutonìcus noluit eurn prajentare ad bottinumy w 
prò nibilo fufpenderetury & ideo nunc optine bomratur. 

Ho rapportato quello fatto fotto I’ Anno prcfen- 
te, ali’ autorità attenendomi delle Croniche noltre, e 
Annodai!* del Corio,* benché, fecondo elio Azario, fembri ap> 
paftenere all’ Anno apprelTo , in cui il prefato Bia- 
gio de Capelli tenne la Podefler/a di Piacenza fino 
ai dì 2.8. di Giugno; con fuccedergii nello Hello dì 
in quella carica Zanardo dalla Pullerla 'Milanefe , 
eu)us regimen duravit per unum Annum. Egli é bensì 
certo , che fpetta a quell’ Anno i J57. ciò , chc_. 
narra lo llclTo Pietro Azario circa 1 ’ elpulfione del- 
la potente famiglia da Beccheria dal dominio della 
Città di Pavia . Giovanni Marchefe di Monferrato, 
dianzi amicilfimo di quella famiglia, ne la Ipinfe fuo- 
ri per mezzo di una popolar follevazione, configliato 
a far quello colpo dal<no(tro Dondazio de’ Malvi- 
cini da Fontana, gran faccendiere di que’ tempi ; r«i 
Dondacìo dirutumfuit Caflrum Mocafiracum ( luogo 
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detto • Moncafacco oggidì , podo nella Parrocchiali 
della Pieve di Stadera fu i confini del Pavefe, nel 
didretto, e nella Oiocefi di Piacenza ) , ^ akerum 
apud confinia Montanarum partium "Papienfis d/firh 
Slusy ad qua deflruenda ipfi de Beccaria D. Ui>er- 
tinus de Landò fuerunt principa/iores ^ mediante gente 
Domini Medio/ani prò depopulatione ipforum. Cosi ven* 
dicò Dondazio le private Tue ofiefe col braccio, ed. 
a fpefe del Marcliefe Giovanni, il quale ad bacy ut 
credo y fune non animadvertenjy fedcredensy quod non 
fraudulenter y fed purcy veracitery & de cellula cordis 
puri procederet confilium D. Dondacii , in illius fen- 
fum inclinavit , fed male : nam fuit illa caufa efficax 
amìttendi Civitatem i perciocché Caflcllino, Fiorel- 
lo , e Milano da Beccheria , gittatifi nel partito de’ 
Vilconci, contribuirono airaiilìmo a far cadere nelle 
mani loro la Città di Pavia , ficcome più oltre ve- 
dremo. Altri Scrittori diverfamcntc riferirono 1’ cf- 
puKìone delia famìglia da Beccheria } ma non è 
difficile conciliare il racconto loro con quello dell' 
Azario. 

Nel Giugno di quell’ Anno pafsò pel Piacenti- 
no la Compagnia del Conte Landò, o piuctoflo 
una parte di eifa , confidente io mille cinquecento 
cavalli, ed altrettanti pedoni, ficcome leggiamo pref- 
fo i nodri Cronidi; la quale, corrotta fegretamente 
con danari da Bernabò Vifeonte, ritirolli dal fervi- 
gio de’ Collegati fuddetti, e verfo la Romagna fi 
condulTe al foccorfo di Francefeo degli Ordelaffi , 
Signore di Forli, e d’ altri luoghi, moledato dall’ 
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armi del Cardinal’ Egidio Albornot Legato del Pa» 
pa. Rimandati quegl’ iniqui dal Cardinale in Lom* 
bardia collo sborlb di cinquanta mila Fiorini, novel* 
lamente fi acconciarono al soldo degli Alleati} e_» 
nel mefe di Ottobre, unitamente con altre genti deb 
la Lega, afcendenti in tutto al numero di circa fei 
perfone, vementes cantra diHos Dominos Ber- 
nabovcm ^ & Gaìeax, de Vkecom 'tùbus^ tranfienmt 
per territoria Tarmai & T/acentiay magna damna 
facientes ubique . Di cotali prodezze ne lecer collo- 
ro ben’ adai nello Stato di Milano, fra le quali io 
accennerò folamentc, ó\z equitaverunt ad lotumiftve 
Caftrum Cbiajii^iii & ad alta locai qua deùneban- 
tur per i/Jor de Beccarla de 'Papluy tane rrbeìks Cotti- 
munis Vapia) & ipfum Cajìrum Cbiajh^ti expugnan- 
tes ceperunt , & Burgum ejus , quem combufjerunt . 
p^r.vNfì Darò fine a quell’ Anno con riicrir fu la fede del 
Campi, che nell’ Ottobre di elio trovandofi in Mi* 
iano il Cavalier Galvano Landi noliro Concittadi- 
no, figliuolo del già Corrado, nipote di Galvano, 
e pronipote del Conte Ubertino , inllituì. per te- 
flamento credi d’ ogni Tuo avere i Tuoi proprj fratel- 
li, cioè Manfredo, e i figliuoli di lui mafehi, e di 
legittimo matrimonio nati, e Corrado, Canonico a 
que’ dì nella Cattedrale della patria, ordinando di 
edere fèppellito, dovunque moride, nella Chiefa di 
S. Giovanni in Canale di eda patria in un’ arca di 
pietra viva da collocarli in luogo elevato, fregiata 
con r Armi gentilizie della fua Cafa, ed altre (col- 
ture oltre 1’ epitaffio , e di venire accompagnato al- 
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la (cpoltura con pompa onorevole di cavalli, ften* 
dardi, ed uomini vedici a bruno , fecondo che co- 
diimavali in que’ tempi, e al grado fuo conveniva : 
c che nel Novembre appreflb un certo Vidiliano 
dalla Valle lafciò fimilmence per tedamenco non so 
qual fomma di danaro Ecclejìa S. TSLUolai de S. 
S epulcro 'Placentìa : onde impariamo , che quattro 
Chiefe a S. Niccolò dedicate trovavanfi allora in_. 
Piacenza, cioè quella de’ Catcanei, 1’ altra degli 
Zanlonghi, 1’ altra de’ Figliagaddi, e queda di S. 
Niccolò da S. Sepolcro. 

Tornò Galeazzo Viiconte nell’Aprile dell’Anno 
feguente all’ alledio di Pavia, con un valido clército 
per terra, e un copiofo naviglio per acqua, condot- 
to da Fiorello da Becc'nerìa, in quo navali exercitUy 
dice il nodro Ripalta , erant rune XXl^llL naves 
graffa ìncaftellata , VII. barbotta , tìf VI. ganzerà y 
omnes bene munita peditum , & ballijìeriorum , 
aliorum neceffariorum , (um aliis parvis navicuhs , 
qua omnes fuerant munita in Fuxifta Vlacentia. Gran- 
de fu lo ^orzo del Marchefe di Monferrato , e de’ 
Paved per la difefa della Città , i quali fecero anch’ 
elfi un grodo armamento di navi fui Po, cui per 
maggior ficurezza cinfero tutto d’ intorno con forte 
deccaco . Anche là dentro nondimeno andarono ad 
attaccarli i Piacentini , e sì valorofamente menaron 
le roani, che, dopo molto sangue fparfo dall’ una., 
parte , e dall’ altra , tandem Papienfes rejiftere noa 
valente! fugati funi & tunc "Piacentini ceperunt in 
dhHo belìo IV. galionos Papienjìum , plutei alias 
S s z navesy 
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naves , & di^am fliceatam fregtrunt . Più altre co- 
fe ’profcgue a narrare quél noliro Cronica in propo> 
firo della pace conchiufa nel prolTimo Giugno fra i 
Principi collegati , e i fratelli Vifeonti , e delle fe- 
fìe foicnni , che ù fecero in Milano pel nafeitnento 
di un fìgliuolo di Bernabò Vifeonte) e per le not- 
le diCaicerina figliuola del fu Matteo Vifeonte eoa 
Ugolino da Gonzaga , le quali tutte fi ommetteran- 
no da me , contento di qui aggiugnere , che Fran- 
cefcolo Borri da Milano fofleneva io tai dì la Pre- 
tura di Piacenza , cujus regimen incepU die XXf^IIL 
Junii y & duravit per unum jdnnum . 

Non così ommettcr debbo, fcriverfi dal Locati, 
che in quefto Anno Dondacio Malvicinoy in/teme co’ 
figFiuoIi , e difeendenti ancora y fu fatto Cittadino , & 
Gentiluomo f^initiano . Una notizia è quella sì ono- 
revole a quella nobii famiglia , e alla patria nollra 
eziandio, che voglio anzi convalidarla con rapportar- 
ne qui il Ducal Privilegio , quale crovafi regiflrato 
nella manoferitta Cronica Piacentina , compilata da 
Niccolò de’ Banduchi da Fontana vetfo la metà del 
Secolo fedodecimo . Johannes Delfino , Dei gratin , Du» 
Venetiarum &c.^Univerfis y fingulis tam putrenti- 
bus y quam futuris , tam amicis , quam fideltbus^ 
prajens Privilegium infpeHuris falutemy (if jìncera de* 
votionis affé Slum . Tanto beuignius Ducalis providen- 
tia confuevit perfonas bonorabiles yfibi deisotas confideles 
bonoribus prevenire y ipfarumque fidemy & devotionem 
dignis retributionibus compenfare , ac ipfas . . . fa' 
voribtu convallare , ipfartm petitiones liberalìut 

exau- 


~ Digitized by Googk 


ttdudire ) quanto Dueatuì uoflro àevothres fide , éf 
0 peribus se ofiemiuttt . Attendente s igttur multiplìàs fi- ' 
dei puritatem , & devotìonis plenitudinem, quam egre- 
^tus , ac nobilis Mi/es Dondacius de Malvìeino de 
Fontana de T/acentìa ad nofira magnìtudinis excellen- 
tiara babere promptis ajfeHibus se ofienditfqui in nos^ 
Ducatum nofirum y & Jingulares perfonas . . .devotunty 
prmptum latédabiliter y & incejjdnter se prabuity 
atque prabetj fupp/icatiomibas aebis fua parte porreHis 

f ratiofias aur.ue,ntes\eum cum finis fihis y &,baredi- 
US y nojìrorum omnium coufi/iorum y & ordinamento- 
rum neceffiaria fioUmnitate fiervatay perpetuo in noftnm 
Civem y & Venetum recepimus y atque recipjtaus,& 
Venetum y (if Civem noftrum fecimus , & facimusy- 
& prò Feruta y & Cive noftro in Venetiis y & abbi 
deinceps haberi y & procurari ornai efifeHu y ^ pleni- 
tudine volumusy^ traHariy ipfium fincera Fenevolen- . 
tire bracò iis amplexantesy & firmiter fiatuenteSyquod. 
jingulis Ubertatibus y benefiaisy immunitatibus y & bo- 
nonbus qutbuficumque alii Cives F rnetiarum gaudenty 
& perfrui dignoficuntur y prafatus egregius Mi/es y & 
nobilis Dondacius de Ma/vicino de Fontana Vlacen- 
tinus y cum di3is fiùis filiis , & baredibus in Fene- 
tiis yèf ex ubique locorum perpetuo gaudeant , & utan- 
tur . N.obis quoque prafatus. egregius y & ut^i/is Don- 
dacius de Ma/vicino de Fontana fiolemniter ad Sa» 
Sa Dei Evangelia prafiitit per Frocuratoremy ad boc 
fipecialiter conjìitutumy fidelitatis debitum juramentumì 
In quorum fidem y àf evidentiam pleniorem prafiens 
Frivilegium fieri jujjìmus y Bullaque nofira pendenti 
..V , aurea 
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aurea comtmn/rì . Dat. in noflro Ducali Valatìo , Au' 
no Dominica Incarnatìortis MCCCLVIIl. die I^IL 
menfis Junii ) Indizione XI. 

Su i primi giorni dell’ Anno 1359. cadde nel Pia* 
centino sì Herminata copia di neve , quod crevìt ul- 
tra memori am vhentiumy per attettato de’ noftri Cro- 
ni Hi ) ita quod erat alta tribus brachiti y & per hn- 
gum tempuj non potuìt carrexari y nec beftiat duci per 
Civitatem Vlacentia : & tunc fiebant per Civìtatem 
via fubtus nivem alta y per quas ab una parte ftrata 
tranftbant ad aliam. Nella Primavera di quell’ An* 
no (pedi Galeazzo Vifeonte dt arme Milanefi ^ 
e Piacentine ad alTediar novellamente la Città di Pa> 
via (per conto della quale fembra, che nulla deter- 
minato fi folTe nella pace dell’ Anno precedente ) y 
fotto il comando di Luchino dal Verme nobil Ve* 
ronefey Capitano a que’ tempi famofo. Si difefero 
bravamente per lungo tempo que’ Cittadini y ma_« 
veggendo finalmente difperato il cafo loro y nel me* 
fc di Novembre fi arrefero al Viiconte, Signore già 
di tutte le Terre della Lomellina, e del Pavefe di- 
Aretto , il qual fece poi fabbricare un forte CaAel- 
lo in quella Città, per tenerne in briglia il popolo 
inquieto, e bellicofo. Attella il Locati, che ; Pia- 
centini furono condennati , ovvero taifati ad efeavarr 
braccia centoventicinque delle fojje di e Ho C afte Ilo di 
Pavia . Di cotale conquiAa fi compiacque sì Galeaz- 
zo, che ne fpedì la lieta novella a Piacenza, governa- 
ta in tal tempo a di lui nome, per la feconda volta, da 
Zanardo dalla PaUstlay cujui regìmen incepit die ulti- 
mo 
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mo Junlì , duravU per unum Annum. Le fefte, che 
per ciò lì fecero da’ nollri, i quali tanta parte eb- 
bero in queir iroprefa, così delcritte veggonfi pref- 
fo il Ripalta: Trimo carcerati omnes de carceribus 
Communis Vlac enfia fuerunt libere relaxati^ qui erant 
circa LXXV. ) & fubfequenter per Clerum Vlacentia 
falla fuit per Civitatem Vlacentia procedo cum can> 
tìcis divittis . Toft bac certi nobiles juvenes numero 
XXl^IL ) per tres f quadrar eleUi^ per Civitatem Vla^ 
cenila bagordaverunt ^ frangendo baftas in veloci equ> 
rum curfu, videlicet prò parte ìllorum de Fontana 
de Fulgoxiis Vini. Pro parte illorum de Landò , & 
Anguifolorum yilll . , & prò parte Scotorum totìdem, 
Sara (lata alcun poco amareggiata quella sì grande 
letizia di Galeazzo Vifconte , e de’ Piacentini dalla 
perdita, che fecero ne’ medelimi dì, quegli di un_. 
prode Capitano , c fido Configlier fuo , e quelli di 
un’ illu(lre,e per più titoli ragguardevole loro Con- 
cittadino, nella perfona del Cavalier Bernardo An- 
guillola,la cui morte fegnatafu dall’ anzidetto Cro- 
nilla con le feguenti pìxo\t\EodemAnno dieXXFIIIL 
TSLovembris decefftt in Civitate Vlacentia nobilis Mi- 
Ics D. Bernardus Anguìfola de Vlacentia , filius quon- 
dam D. '^iebardiy qui fuit Socius, & ConJiHarius pre- 
fati D. Galea %^ , magnus guerra Capitaneus dilli 
Domini i & qui in Mediolano fuerat infirmatus die 
XK dihi menfis , & exinde Vlacentiam tranfportatus 
infìrmus f cujui corpus in Ecclefia Fratrum Vradica- 
torum de Vlacentia cum maximo bonorefuit tumulatum. 

Maggior dofe di amarezza andò congiunta con 
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Er’vo^! la gioja > che rifentir dovettero nell’ Anno apprefTo 
>}«» j Piacentini > e 1’ altre Città fuddite di Galeazzo 
Vifconte) per le nozze contratte dal giovinetto Ga< 
' leazzo di lui figliuolo , che fu poi nominato Gian 
GaleazzO) con Kabella figliuola di Giovanni Re di 
Francia, la quale portogli in dote alcune Terre del* 
la Sciampagna, erette in Contea, onde ad e(To Gian 
Galeazzo venne il titolo di Conte dt Virtù , fotto 
il quale per molti Anni di poi fu egli conofciuto , 
ficcome vedremo. Scrive il Corio, che Galeazzo 
per ottenere sì nobil Nuora pagò al Re di Francia 
cento mila Fiorini d' oro: foggiugnendo elTere Ila* 
ta pubblica voce , che ben cinquecento mila gliene 
colìalfe queir illufire alleanza. Matteo Villani fa giu* 
gnere la fpefa fino a fecento mila , e dice , che tor* 
DÒ a fommo aggravio de’ fudditi. Potremmo creder* 
gli quell’ ultima circofianza anche fu la fua parola j 
ma ne abbiamo de’tefiimon) domefiici, e delle con* 
ferme, quante fe ne vogliano. 11 noilro MulTo, do* 
po avere accennata fotto 1’ Anno 1371 1’ immatura 
morte di quella PriucipelTa , foggiugne : quam Do- 
m'tnam diBus D. Gaìea%^ babuerat in ’N.urum maxi- 
ma pretto a dìBo quondam D. Johanne “^ege Fran • 
forum e)us Patre j ex quibus Civitas P/acentia foi- 
vit XXK mì/Jia Fìorenorum a uri, abfque expenfis . 
Venticinque mila fiorini d’ oro di contribuzione toc* 
carono adunque a’ Piacentini in quella occafione, 
abfque expenpt t cioè fenza computar gli altri, che 
avran dovuto fomminillrare per le fpelè de* viaggi , 
e delle cozze Ibntuolilfime di quella Signora, la^ 
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quale arrivò in Milano nel mefè di Ottobre , con 
accompagnamento grandiffimo di Fraozefì , e Lom- 
bardi. Non faprei dire, fe comprendefle quel noftro 
Cronica nella predetta fomma anche la quota degli 
Ecclelìanici :so, che pagarono effi pure, ficcomo 
da un Rogito appare, (lipulato nel di ij. del cor- 
rente Agollo dal Motajo Giovanni Caraho in Pia- 
cenza, ( la cui Pretura tenevalì allora da Ottino da 
Mariliano Nobìl Milanefe, eujus regimen incepit die 
XXVIIII. Juniì , (ir duravit per unum Annum ) , 
nel qualedicefì,che millenovecento octantatrè lire,pre- 
fe ad impreflito da' Monaci di S. Savino, erano da- 
te impiegate partir» ia ^olutione talearum eidem Mo» 
ttafterio j’. Savi»/ impofitarum per Magnificum Dth 
tnìnum aofirum D. Ga/ea% V/cecomitem ^ Medìolani , 
Vlacentiée Imperiakm Vicarium genera lem') & 
partim (^c. 

- Dal Locati apprendiamo, che prodotte avendo nel 
prefente Anno 1’- Abate di Quartazzola le ragioni 
del Tuo -Monidero Ibpra il Ponte di Trebbia io un 
Conlìglio generale della nodra Città, piena, e fo- 
lenne confermazione ne riportò} a condizione però, 
che tenuto fode il detto Monidero a mantenere , e 
rifarcire elfo Ponte , nè rifcuoter potede più di un 
danaro per cìafcun pedone, e due danari da chi 
(òpra vi padade a cavallo. Anche il Marchefe Ober- 
to Pallavicino figliuolo di Manfredino, e nipote del 
famofo Marchefe Ubertino provvide alla perdita, fat- 
ta nelle padate guerre, e vicende dalla fua Cafa, 
di molti Privilegi , e Diplomi concerocotì le Ter- 
T t re, 


re, c giurifdiiiooi ampliflimc, che ne’ diflretti poC 
(èdeva della noflra, e delle convicine Città, median» 
te una generai confermazione, che ottenne dall’ Im* 
perador Carlo IV. di tutte le grazie , e conccffioni 
ad cflb accordate, e agl’ illuttri di lui progenitori 
da qualunque fi folle Principe, o Sovrano. Nell’Ope- 
ra di Niccolò Fefiafio, per noi altre volte citata, ab- 
biamo queir Imperiai Diploma Dar Traga yinno 
Domini MCCCLX.f Indizione XIII. ^ die fecuuda 
pienfis Juniì , '^egnorum noftrorum Anno X/K, Im- 
perii vero pieno di cfprclConi, e claufulc fom* 
inamente onorevoli ad eOo Marchefe Oberto , e a 
tutta la Pallavicìniana progenie , in cui trovanfi no- 
minatamente efprcllì i luoghi feguenri ; Cafirum 7(a- 
varani cum Villa ^ & ejus Curia ^ & hominibus ha” 
hitanùhus in eifdem , & terrenum diBi Cafiri , & 
Villtfì (à Curia j Villam de Domo Salvatìcorum ^ 
ejus terrenum y cum babitantibus in eademj Caji” 
rum de Solignano , & pertinentias ej:>s\ Terram^ & 
terrenum de Solignano^ cum hominibus babitantibus in 
eifdem j Villam Casule y & ejus terrenum y cum homi’ 
nibus /babitantibus in eadem^ Terram de ’Pi%pfredoy 
cum fuis terreno , & pertinentiis , & hominibus ba- 
bitantibus in eifdem) Terram de Viaticuy & terrenum 
Viaticbay cum hominibus babitantibus in eifdem ; Item 
Cafirum Buxetiy & Terramy & Curiam Buxetiy ae 
Villas earum fuprafcriptasy videìicet Terram Buxetiy 
& territorium eundem , cum hominibus babitantibus in 
eifdem j Terram de '^oncorisy & terrenum ejusy cum 
hominibus babitantibus in eifdem) Terram Soarcia y 
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& terrmum ejus^cum bomìnihus bahìtanùbus in t]\dem\ 

Terram f^ìdalentiiy & terrenum e’jus^ cum bomimbus 
babit antibus in eifdemj Terram deSemoripaj & ter- 
renum ejus , eum bomìnibus babitantibus in eifdem ,• 

Terram de la Fojfa^ <(à ejus terrenum^ eum homini- 
bus babitantibus in eifdem j T erras de S anHo An- 
drea, & de Domo delBofco, (^terrenum earum,cum 
bomìnibus babitantibus in eifdem > cui T Imperadore 
confermò ad e(To Marchefè ObertO) e a’ di lui ere* 
di mafchi, e legittimi, cum univer/ts, & finguUs di- 
Horum Caftrorum, Terrarum, Curiarum, Villarum, 
terrenorum, & territoriorum , bonorum, rerum, & pof 
feffìonum regalibus , juribus , limitibus , diftriciibus , 
fruHibus , utiUtatibus , pertìnentiis unìverjis , bonori- / 
bus , obventiombus , bonorantiìs Imperio fpeBantibus , 
pertinentibus , & quas Imperium babet , vel babere 
poffet in bis Caftris , Terris, & Territoriìs, & bo- 
minibus babitantibus j ac nominatim, & expreffe cum 
mero, & mìxto imperio, & omnimoda jurifdiBione &c. 

• Una Cronica noUra, pel Campi allegata, dice fot**’";»’/*’*- 
IO il feguente Anno 1361., che circa boc tempus 
adificata fuit pulcbra Ecckfia S. Antoniì per illos de 
Fontana, extra P/acentiam, apudTreviam", le quali 
parole non voglionfi già intendere della prima fon* 
dazione di quel sacro Luogo , che da più di du> 
gent’ Anni quivi efilteva , fìccome altrove abbiami 
veduto j ma fibbene di qualche ridorazione, ovvero 
nuova rìfazion dello dello, guado per avventura, e 
didrutto nelle guerre, e rivoluzioni pallate. Concor- 
da appuntino con elTa Cronica un Rogito del No* 
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tajo Giovanni Carafio ( citato fimìlinente dal Cam- 
pi, e fpettante al d) 15. di Dicembre dell’ Anno 
1362. ), per cui Fra Berardo de Solerii, Precettore , 
o Minierò della manlìone di S. Antonio, vendette 
ad Antoniolo Bonzoto alcuni terreni , lafciati per 
tedamenco ad e(Ta manfìone da Ubertino da Fonta* 
na figliuolo del fu Raffaino , cauja convertenJi pre- 
tìum pradiHum iti uùlttatem dìHa Ecclefia S- Anto- 
niì , \cUicet in laborerio dtBee Ecclepit . Segnalò in_, 
quefii tempi medefimi la pietà Tua un’ altro nofiro 
Concittadino, che Antonio Formica appella va fi, di 
profcdìon Notalo, ed abitante in Cafiell’ Arquato, 
con ordinare nel Tuo te (la mento , rogato il d) 31. 
del corrente Agofio dal Notajo Crilloforo dal Mu> 
lino , che circa due miglia fuori di e(Ta Terra di 
Cadeir Arquato, fu la Coda di Orzale fi fabbri* 
calTe una Chiefa ad onore di S. Antonio da Pado- 
va , per dote della quale a(Tcgnò alcuni beni podi 
nel detto luogo della Coda di Orzale. Efide tutta* 
vìa quella Chiefa fotto il titolo di S. Antonio del- 
la Coda, ed è tenuta da un Prete fecolare, che i 
difcendenti della famiglia del Fondatore elegger fo- 
gliono, fecondo che fu dallo delTo prefcrìtto. 

Nel di 15. del precedente Giugno Pietro da Man- 
dello nobil Milanelè fuccedette nella Piacentina Po- 
dederia al prefato Ottino da Mariliano , nel qual 
mele D. Galea^ Vicecomes abfiulit Clero Eccle- 
fiis^Vlacentia omnes^^ Jìngulos fruHusy reddituSy 
proventus dìHi Anni , pendentes , non pendente s , 
guod fuit maximum dstrìmentum Civium , diftri- 
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Huarium Vlacent'ue y Ecdejiafiicorum ^ & Stccularìum , 
ficcooie nelle Croniche noUre Ha fcricto. Per più ti- 
toli difapprovo cotal’ efazione J benché non lafci di 
compatir le angufliC) in che trovar doveafì quel Prin> 
cipC) obbligato a fodenere ilpefo della guerra, con 
r erario per le precedenti (pefe affatto voto . Contra 
di efTo avea condotta poc’ anzi Giovanni Marchefo 
di Monferrato dalla Provenza un’armata di mafna- 
dieri , e fgherri Inglefì, Franzefì, Normanni, Spa* 
gnuoli , e Borgognoni , afcendente , fecondo i cita* 
ti ooliti Cronifli , a dieci mila uomini tra cavalie- 
ri , e fanti , e divifa io tre compagnie , che Bian- 
ca, Nera, e Rolla appellavaolì j e ricominciate io 
Piemonte le ollilità, tolfe ad elfo Galeazzo alcune 
Callella,e per mezzo di quella bellial canaglia con 
rapine , ìncendj , ed altre orribili crudeltà de vallò i 
dillretti di AlelTandria , Tortona , Vercelli , Nova- 
ra , e Pavia . Anche quell’ ultima Città recava ne’ 
di prefenti fpefe grandiflime a Galeazzo, impegnatoli 
a rillorarla de’ fofferti danni , e rimetterla nell' an- 
tico fplendore: e appunto nel corrente Anno fondò 
egli quivi con Privilegio Imperiale un’ iiluUre Uni- 
verlicà, conducendo colà valenti Lettori di Legge, 
e d’ ogni altra facoltà, ed obbligando tutti gli Scolari 
degli Stati fudditi Tuoi , e del fratello di portarli a 
quelle fcuole, ficcome prelTo il Corio leggiamo. Di- 
ce il Campi in quello propofito , che «oftri gio- 
vanì creder fi vuole y che ve ne gi(fero alquanti y // fer 
ubbidire al comandamento y come per rendere nel prin- 
cìpio ^quella [cuoia di ftudentì abbondevole \ non però 

tutti 


tutti y perchè anche nella patria loro vi aveano $' 'Pia- 
centini lo Studio antichiffimo , e nobilijjtmo. . e per appun- 
to fu quefti dì vi leggevano uomini dotti ftranieri in ogni 
profejjìone allo flipendio del pubblico : benché di quando 
in quando P efercita^ione delle lettere veniffe dal tumulto 
dell' armi interrotta y e qualche fiata dalle penurie y e ca- 
refiiuy ma più dalla pefle . Io rifpetto i fentimenti y 
e i’ autorità di un tanto Scrittore, cui debbo la mag- 
giore, e miglior parte delle notizie contenute in que» 
ile mie Memorie; ma non perciò voglio mancare^ 
di render noto, che di que’ uomini dotti ftranieri y i 
quali fu quefti dì in Piacenza leggevano in ogni prò- 
fe(ftone allo ft /pendio del pubblico y io non ho faputo 
trovare contezza veruna; e che il Catalogo, cui egli, 
trattando efpredamente di quella materia, ne ha da- 
to de’ più valenti ProfelTori dell’ Univerfìtà Piacen- 
tina, dalla Tua fondazione, o riHorazione, lìccome da 
lui appellali, fino quali a tutto il Secolo fellodecimo, 
ne porge motivo {ufficiente per credere , che nelTu- 
no, o ben pochi egli Hello ne conofcelTe. Abbiamo 
un Rogito di Cavallino de’ Cavalli Notajo Cre- 
monefe, Hipulato nel d) i8. del corrente Ottobre in 
Civitate Papia in Caftro Magno ipfìus Civitatis , 
per cui il Marchefe Azzo Malafpina, nato del fu 
Marchefe Corradino, cedette, e donò liberamente al- 
lo fpettabile, ed egregio Cavaliere Giovanni de' Pe- 
poli da Bologna, come a Proccuratore del Magni- 
fico, ed Eccello Galeazzo Vifeonti, il CaHello, e la 
Villa di Carana, Brugnadello , Montarzolo, Ro* 
becco , che Trcbecco diceH oggidì , e più di cin- 
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quanta altre fra Terre, Rocche, c Ville nominata- 
mente efprefle in quello Strumento, cum omnibus^ & 
fingulis VillìSy & locis ^peHantibus i & pertìnentìbut 
in tota Vaile Trebiee dtHo D. & Federico 

ejus fratti. Quelìi luoghi medcfimi furono poi dati 
io feudo dallo fletro Galeazzo Vifconte a Stefano* 
lo Porro Nobile Milanefc, prò re, &fuis bxredibus^& 
àefendentibus in perpetuum mafcu/it^& ex legitimo ma- 
trimonio de\cendentibus i e ne rogò l’ Inveilitura il pre- 
fato Cavallino de Cavalli , fotto il di 27. di Gen- 
naio deir Anno 1J71. , fccome apparifce da un* 
antica, ed autentica Copia di e(Ta, che nel foprao 
citato Archivio confervafì de‘ Signori Conti dai Ver- 
me Feudatari di Bobbio. 

lo non ho fatto parola in propofito della guerra 
nuovamente intraprefa 1 ’ Anno 1359- da Bernabò 
Vifconte contro Bologna, tenuta per Giovanni Vif- 
conte da Oleggio, il quale, veggendo di non poter- 
la a lungo difendere centra un si potente nemico, 
la cedette nell’ Anno appreCTo al Cardinal’ Egidio Le- 
gato Apodolico, che in contraccambio aifcgnò all’ O- 
leggio il dominio della Città di Fermo, fua vita naturai 
durante j perciocché troppo aliene fono cotali notizie 
dall’ argomento, che ho per le mani. Ora folamen- 
te ne ho fatto memoria in grazia delle feguenti pa- 
role, che in una Cronica Bolognefe trovo regiilra- 
te fotto quell’ Anno: Adì 30. di "N-ovembre gli Am- 
bafciadori di Mejjer Bernabò vennero in Bologna y e fi 
partirono il dì i- di Decembre andando da Monfignor 
Cardinale in Ancona . Si diffe , che venivano dalla 
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Corte del "Papa per cagione della pace. Furono due-, 
uno fu Megere il Vescovo di Fermo ^ cb' era Piacen- 
tino^ per la Cbìefa'y e T altro era Mejfer Gualdrigi» 
da Cremona^ per Mejfer Bernabò; dalie quali parole 
mi veggo obbligato a dar conto di quel noiUo Con- 
cittadino) che lodevolmente (ì adoperò per metter 
pace fra il Vifconte , e la Chiefa ; il che nondime- 
00 riufc) folamente nell' Anno 1364. a' buoni ufìzj 
dell’ Impcrador Carlo IV., e dei Re di Francia, 
e d’ Ungheria. Egli appella vali Buongiovanni , ma 
non Tappiamo di qual famiglia folle ; ed ami che 
alla Velcovil Sede di Fermo venilTe promoffo ( il 
che fecondo I’ Ughelli , e il Campi accadde nel di 
18. di Gennajo_ deir Anno i349<), tra Bofnenfis in 
Pannonia Epifcopus', cioè, s’ io mal non m’appon- 
go , Vefcovo di S arajo , 0 Bofna S arai, o Serai 
nella Bofnia , Provincia confinante con la Schia- 
vonìa , Servia , Albania , Croazia , e Dalmazia , 
e fottopofìa al dominio Turco oggidì . Dello 
gella Tue in quella prima Sede non abbiam docu- 
mento, nè memoria veruna; e ben poche fe n’ han- 
no di quanto operò nella feconda . L’ Ughelli cita 
un Decreto, cui egli fi fottolcriffe Bonjobannes, Dei, 
& /Ipoftolica Sedie gratin, Epifcopus , ac Primeps 
Firmanus; aggiugnendo, che fu il primo per avven- 
tura fra que’ Vefcovi ad alTumere coiai titolo . Se ciò 
Tufiille, mi figuro, che per conto di elTò avrà egli 
dovuto piatire con Giovanni da Oleggio, confiitui- 
to, ficcome dianzi narammo, dal Cardinal Legato 
Signore di quella Città, Tua vita durante. Da Rogi- 
ti 
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ti pel Campi allegati impariamo in oltre, che egli 
ebbe un tempo per Vicario fuo Generale Matteo 
Rondana Piacentino, il qual’ era infìeme Arcidia- 
cono, e Canonico in quella Cattedrale; e che un* 
altro Buongiovanni da Piaceo2a, forfè nipote di el- 
fo Velcovo, era nel tempo medefimo Canonico, ed 
Arciprete in quella della Cattedrale . Nell’ Anno 
136^., fecondo i citati Scrittori, fu trasferito quel 
Prelato dalla Chiefa di Fermo ad Arcbiepì^copatum 
Vatracenfem, cioè alla Sede Arcivefcovile di Patraf- 
fo , Città della Morea , foggetta anch’ eda all’ Im- 
perio Turco oggidì ; e quella è 1 ’ ultima notìzia , 
che ne fomminiltrano in propolìto di quell’ illullre 
nollro Concittadino gli Scrittori per me veduti. 

Era già qualche tempo, che inderiva un’ orribil 
pellilenza in Francia, in Inghilterra, e in altri pae- 
iì, con levar dal Mondo le centinaia di migliaia., 
di perfone. Penetrò quella maligna influenza nel 
Giugno di quell’ Anno anche io Italia, forfè porta- 
tavi dagli accennati mafnadieri , che dalla Proven- 
za palfarono a’ fervigi del Marchefe di Monferrato. 
Siccome allora non vi erano Lazzaretti, nè lì facea- 
no fpurghi , nè fi ufavano tante altre diligenze , e 
cautele, che inventò poi la faggia provvid^enza de’ 
poderi per impedir 1’ ingrelTo a quedo terribii malo- 
re, o per edinguerlo entrato ;così a man falva veni- 
va edo a metter piedi nelle nodre Contrade, o 
per le guerre , che fempre vi regnavano, più age- 
volmente in ogni parte diffondevalì . Durò la pe- 
dilenziale mortalità per più mefi eziandio dell’ An- 
V V - no 




,""voig!no Icguente, c tolfe a Piacenza, e a! diflretto di 
'J'*’- eila oltre un terzo degli abitanti; di modo che, man- 
cati i lavoratori de’ terreni, mancarono infieme l’en- 
trate a que’, che rimafero in vita, angariati, per giun- 
ta , con impofìzioni , e taglie gravidime da Galeaz- 
zo Viiconte. Il noliro Pietro da Ripalta , tellimonio 
di veduta della llrage qui fatta da quel morbo orri- 
bile , ne lafciò la dclcrizione feguente ; Eodem Amo 
de menfe Junn incepit mortalitas maxima in Civita- 
te^ DtflriHu Vlacentice^ qua 'duravit fere per Alt- 
num^ (ff jimiliter fuit per totam Lombardiaw, ex qua 
tenia parsy & ultra gentium utriufque fexus , ata- 
tis CivitatiSf & Dijìri^us Vlacentia defecerunt. Mo- 
rientihus quibifdam apparebat biimor coagulatus in 
modum cuticella [ub afellis , vel inguinibus : ^ aliqui- 
biis apparebant puftula , five apofiemata in circuitu 
capitis pofi aures: & aliquì fpuebant sanguinem pu- 
tridumi quod erat pejftmum Jignum. Et ijìos omnes 
febris acuta ^ aìiquando pracedens ^ aliquando fic> 
cedenti fujfocabat infirmum fecunday vel tertia die fub- 
fequente : &, ex iftis Jic fìgnatis valde pauci evade- 
bant. llli pracipucy qui in inguinibus fignati erantiJi 
tumor fignationis crefcens , aliquid molle mojhabat in 
fummitatCi vel de fubtusy urne yfebre deficientei per em- 
pia ftrum malvavifci cum modica affungia [uperpojìtum , 
deinde apoflemate cum ferro aperto y & putredine va- 
cuato yfanabatur infirmus f & talis morbus per totum 
Mundum eji difperjus. 

Gherardo Bulgaro da Vercelli ( non Bernardo, 
ficcome leggefi nella Cronica dd Locati J entrò Po- 
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deflà di Piacenza nel dì 25. di Giugno di queft’ 

Anno , nel quale il Marchefe Giovanni de’ Palla- 
vicini da Scipione fuit Voteflas Vapìa prò D. Galea^ 
Vicecomìte , fecondo che Pietro Àzario lafciò ferie- 
to . Da quello fleifo Cronografo ne vien fatto fa- 
pere, che Bernabò Viiconte nel mefe di Novembre, 
multìs fi /pendi a r il f Hungar/Sy aliit pracedentibus y 
(um fua m/htiay & Mediolanenjìum comitiva perC'f 
vitatem P/acentia Varmam adivit , per opporfi a* 
progredì delle genti della Chiefa , c d’ altri Princi- 
pi contro lui alleati, comandate dal vecchio Pandol- 
io Malateila Signor di Rimini . Io feoza più oltre 
feguitar quell’ armata , dirò, che modo a compadro- 
ne il Vefeovo noilro Pietro delle povere Suore di S. 

Maria di Galilea ('le quali, per adìcurariì dalla rapa- 
cità , e licenza delle sfrenate soldatefche ilraniere , 
che tuttodì padavano, c ripagavano pel Piacentino 
ddlretto , rifuggite erano in Città predo i lor paren- 
ti , ed amici Jy concedette loro nel dì 7. di Aprile 
dell’ Anno corrente a titolo di perpetua unione lo 
Spedale di S. Matteo, quello (ledo cioè, la cui fonda- 
zione accennammo fotto l’Anno 1106., con approva-*^""/,/'’*' 
zione,e conlèntimento di Leonardo, e Giovanni fra- 
telli de 'H.oxoy o de’ Rozzi che dir voglianfi. Padro- 
ni di e(To Spedale, e del Capitolo eziandio deliaci 
Cattedrale j obbligando quelle Suore ad efercitare 
anch’ ede nel pio Luogo la confueta ofpitalità, ed a 
predare a lui intera ubbidienza nelle cofe concernen- 
ti la cura, e amminidrazione di edo. Di quella cef- 
fone, e del podelfo datone loro, per commidìon del 
V V 2 Vef- 
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Vefcovo, Io ftefTo di, da Federigo de’ Ferrari Abate 
di S. Siilo, confervafi tuttavia Io Strumento, flipu* 
lato dal Notajo Pietro da Reggio , nell’ Archivio 
di quei Moniilcro , che di S. Bernardo appellali 
oggidì , ed è uno de’ più ofTervanti , ed efempla* 
ri della nolira Città . Un’ altro Rogito del fopram* 
mentovato Notajo allega il Campi, pertinente al dì 
12. del proflimo Novembre, onde appare, che Bo- 
nifazio Scotti, o fodero gli eredi di lui, circa quelli 
medefimi tempi , erede uno Spedale per ricovero de* 
poveri infermi , e pellegrini , fotto 1’ invocazione di 
S. Maria Maddalena , predo 1 ’ antica Chiefuola ad 
eda Santa dedicata nella Parrocchia di S. Donnino, 
quale parlai fotto 1 ’ Anno 1141. 

Una grave percoda diedero i collegati alle genti 
di Bernabò Vifcontc fui Modenefe, nell’ Aprile^ 
ErTvó'l’. dell’ Anno 1365. Adaidìmi Signori della prima No- 
biltà di Lombardia, che militavano nell’ efercito del 
Vifeonte , caddero prigionieri nelle mani de’ vincito- 
tm/.v- ri > fra i quali la Cronica Bolognefe annovera N/V- 
i«». li. Vallavicìno da Viacenv^a . Di lui però non par- 
lano i nodri Cronidi , che il catalogo ne diedero di 
que’ nobili prigionieri ; nè altri della famiglia Palla- 
vicini da loro nominafi in quedo propofico , fuorché 
unuì filiuf D. Obertì Velavìcìni de Parma . Circa_i 
quedi tempi medelimi Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato, comecché ben fervito fi trovade dalla Com- 
pagnia Bianca degl’ Inglefi, pel cui valore tolti avea 
parecchi luoghi a Galeazzo Vifeonte, pure fupplir 
non potendo alle gravi fpefe , che occorrevano per 

man- 
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mantenerla, andava penfando, come potcfTe con onor 
fuo disfarfenc. Per buona fortuna gli fi offerirono al* 
cuoi Ambafciadori de’ Pifani , che in guerra trova* 
vanfi allora co’ Fiorentini , di prenderne al foldo lo* 
ro una parte; il qual progetto fu da lui bentoflo ac- 
cettato , con approvazione eziandio di cffo Vifconte, 
che permife a quelle genti di paffare pel Piacentino 
alla volta di Pifa, ficcome, per attefiato de’ citati no- 
firi Cronifti , fecero nel mcfe di Luglio , mentre 1’ 
ufizio di Podellà cfercitava nella Città noflra Anto- 
nino Torniello da Novara, cujus regmtn mepìtdie 
XK & duravìt per unum Annum . Erano cir- 
ca tre mila cavalieri , tutti brava gente, condotti da 
un certo Albaret j e forfè altrettanti erano i rimafli 
al fervigio del Marchefe, fotto il comando di Otto- 
ne della nobiliffima Cafa di Brunfwich . Poco ci 
avranno guadagnato i Piacentini nel pa (faggio di 
quelle truppe, alle rapine avvezze, e a’ faccheggi;ma 
ci guadagnò a(fai(fimo Galeazzo Vifconte , loro ac- 
cordandolo : imperocché fminuite per tal maniera le 
forze nemiche, riufcì a lui di lì innanzi di ricuperar 
molte Terre ne’ Contadi di Pavia , c Tortona ; ai 
che molto contribuì il fenno , e valore del fopram- 
mentovato Luchino dal Verme fuo Capitan Gene- 
rale . I hoftri Scrittori Ripalta,e Muffo fanno men- 
zione del Cafiello di Garlafco da lui efpugnato , e 
diftrutto nel mefe di Novembre , e danno fine alle 
notìzie dell’ Anno prefcnte con raccontare , che nel 
proffimo Dicembre Vopuìares Caftri Arquati propter 
quondam excejfus qua fi omnes ad arma profidìentes in- 
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fu/tum fecerunt ad domos Ludovici^ & Uèertin! fra- 
trum de Bagarotis de diHo Caftroy óf in ipfae domos 
intrantes i fparferunt magnam vini quantìtatem diHo» 
rum fra trum ^ (ff magnam robariam fecerunt de bonit 
ipforum fratrum^ qui erant divitesy opulenti: dein- 
de fraHis carceribus dilli Cajiri , omnes career atos 
abire permiferunfy <èf pojlea claves diHi Cafri abftu- 
lerunt Voteflatì diHi Cafri ^ & quemdam exaHorem 
diHi Cafri interfecerunt ,• & \ubjequenter de diHo 
Cafro exeuntes aufugerunt .Ì!ion ben rilevafi da que* 
fio racconto, onde propriamente origin trac0è quella 
popolar follevazione : ma l’ uccifione feguìta dell’ eiat* 
tote , o gabelliere che dir vogliafi, può farne fofpet» 
tare , che proveniffe dal trovarli que’ terrazzani con 
troppe impofizioni , e taglie angariati . 

Abbiamo Rogiti del Notajo Benedetto de’ Figlj 
di Michele, fpettanti a quell’ Anno, ne’ quali a Ber- 
nardo Rondana noUro Concittadino , c dianzi Pro- 
Vèr , Vi- Collegiata di S. Antonino, il titolo dadi 

di Arcivescovo SaìdinienSe. Il Campi, che li vide, 
e citò , credette , che fa pajfato errore per imperizia 
del TZotajo nell' efprejfone del nome della Cbiej'a i C_. 
perfuader volle i Leggitori a credere, che toccade 
al Rondana un Arcivefeovado in Sardegna . Io non 
voglio far quello torto al Notajo di reputarlo si igno- 
rante , che in vece di efprimer la Chiefa alla cura 
di quel Prelato confidata , nominalTe la Provincia , 
c Provincia contenente tre Chiefe Arcivelcovili, cioè 
Cagliari, Arborea, o dir vogliafi Orillagni, e Saf 
fari 3 ma più verifimile reputo , che 1’ .Arcivefeova- 
do 
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do toccato al Rondana fo(Te quello di Suhanìa^ o 
Solutitay Città della Perfia nell’ Irac Agemi, fu 
le frontiere d’ Azerbijane , fìtuata , fecondo Taver- 
nier , a fettantafei gradi , e quindici minuti di lon* 
gitudine , e trentanove gradi, e quaranta minuti di 
latitudine , il qual viene ad effere quello HelTo Ar- 
civefcovado So/tanienfe y o Sukantenfgy di cui par- 
lammo all’ Anno 1318. L’ alto fìlenzio de’ nollrì, 
e degli {tranieri Scrittori in propolito di quel Prela- 
to dopo la fua elezione, mi conferma in cocal lèn* 
timento, dando a conolcere, che in parti alfa! ri- 
mote, e da’ paefi nollri lontane polla elfer dovea 
la Chiefa a lui toccata . Sul principio dell' Anno 
1364. fu conchiufa finalmente la pace fra Galeazzo 
Vifeonte, e Giovanni Marchelè di Monferrato, per 
opera del Cardinale Androino Legato Pontìlìzio in 
Italia j né molto pafsò , che fi conchiulè eziandio 
fra la Chiefa Romana, e i Tuoi alleati da una par- 
te , e Bernabò Vifeonte dall’ altra, mediante i buo- 
ni ufizj dell’ Imperadore , c dei Re di P’rancia , e 
d’ Ungheria, ficcome di fopra accennammo. Del- 
la riconciliazion fua col Marchefe diede nuova Ga- 
leazzo a’ Piacentini con lettera conlervataci da Pie- 
tro Azario Notajo Novarefe,' Autore della Cronica 
pregevoliUìma de Geftis Vrinciputn Vicecomitum , per 
noi già tante volte citata, il quale trovavafì allora.» 
in Piacenza, e folleneva l’ufìzio di Giudice delle vet- 
tovaglie pel fbprammentovato Podeflà Antonino Tor- 
niello, cui nei di 15.de! corrente Giugno fuccedette 
Carlo della nobìlifTima famiglia de’ Conti di Collalto 

da 
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da Trevigi, cujus regime» àuravit per Anmm. Dallo 
Aedo Aurio ricaviamo, che feguitandoGaleazto do- 
po e(Ta pace ad affliggere i fuoi Popoli, e fpezialmente 
il Clero con nuove angherìe, e contribuzioni, 
Bartolottum Confalonerium de Vlacenùa Domicellutn 
fuum prò diruendii Terrìs , & FortìHciìs unìverfis 
diftrìHus FLovarienJìs cum Salario soldorum XX. in 
diey perfo/vendo a locisy ubi permanebdt : qui cutn aliis 
ducentis operis diftri^ui indiHisy & cum expenjts in- 
fiaitis univerfa /oca y excepto Burgo Maynerioy lacera- 
vity vituperavity incipiendo a Burgo 0/egio j & 
pofl explanationem ipjius voluìt babere Florenos qua- 
tuor mille quingentoSy & a Carpignano quingentos. 

Nel Dicemorc di queft’ Anno, mentre ritornava 
da Pavia il Cavalier Beltrando Landi, nato del già 
Vergiufo, ove davanti a Galeazzo Viiconte prodot- 
te avea le Tue ragioni contra Francefco Scotti , figlio 
del fu Crifloforo, per lite, che fra loro agitavafi 
occajione aqua fiuminis Trebiay & certarum gerbida- 
rum exiftentium in confinibut 'Fjpaltity alfalito nel di- 
flretto Pavefe da un drappello di uomini facìnorofi 
per lo fledb Scotti condotti , lafciò fotto i colpi lo- 
ro la vitai e fulcppellito nel Chioflro de’ Frati Mi- 
nori di S. Francefco della noflra Città, dove inta- 
gliata in pietra vedefì anche oggidì l’Arme di fua 
Famiglia , con quella brieve ìlcrizione Sepulcrum 
Egregii MiUtis D- Beltrandì de Landò , qui obiìt 
MCCCLXIIII. de menfe Decembris. Fu bandito per 
cotale nefando eccelTo lo Scotti co’ fuoi complici , 
che appellavanfl' Guglielmo Allegri, Giovanni de 
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Ga^io NTotaJoi Paganino Pittore, Quagninoda Vi- 
goleno, Antonio Cavagne da Tona, Pietro Ma- 
rengo, foprannomato Coletto, e Francefeotto Zam- 
brano , con demolirà le Tue cafe , ed applicarli al 
Fifeo i Tuoi beni . Commemorando il Campi fotto 
r Anno 1394- I’ onore fatto a quello Hello Fran- 
cefeo Scotti da Gian Galeazzo Vifeoote, che 1 ’ ar- 
mò Cavaliere con le proprie mani , lòggiugne, che 
Francefco,<^pa avfre uccifoyckl ffjfautaquattroy Beltrati' 
do Landi, per emenda di ciòy e et altri fuoi errori / 
era trasferito al Santo Sepolcro di Crìftoj e et inSt 
per alcun tempo fiato in Germania alla Corte di Ce- 
farcy meritato fi aveva di eifer fuo Configliere, e Com* 
tnenfale : poi ito in Ungheria a fervire quel T{e , con 
lui paffuto era a guerreggiar contro i Tureh/i e ritor- 
nato alla patria ^ da’ padroni in var) per lo va- 
lore , ed eccellenza , maffime in re^er altrui fi an- 
dava adoperando . Si può dar fe^ con Scurezza a 
quelle notizie , che più dififulàmente altrove rappor- 
teremo con le parole HelTe di quel CroniHa, chc_« 
ce le ha conlèrvate ma vuoili inliememente correg- 
gere uno sbaglio di elTo Campi , o piuttollo di chi 
r Indice compilò della terza Parte della dì lui Sto- 
ria, li quale, ingannato dal Saofovino, attribuifee 1 ’ 
occilìone del Landi, il pellegrinaggio in Terra San- 
ta, e tutte le fopraddette cofe a Francefeo Scotti , 
nato del famofo Alberto, intorno a cui tanto di fo- 
pra parlammo. Ancorché veduti egli non avelie i 
noHri CroniHijefpreiramentc tcHilìcantì, che il Fran- 
celco Scotti, di cui qui ragionali, Bgliuolo era di 
X X Cri- 


CriitoforO) e fra queftì fegnatamente il MofTo , il 
quale ali' Anno 1394. teOendone la genealogia , di- 
cC) che egli era fi/ius quondam D. Cbrifiotborì Sco- 
ti y quondam filii D. Francifci Scoti mi/iti/ y fi/ii 
quondam Alberti Scoti Militis ; dovea nondimeno 
accorgerli dell' errore del Saniovino y folamente con 
riflettere , che Fraocefco di Alberto &otti era uomo 
adulto fin dall'Anno 1300., ed alle nozze in cotal 
tempo alpirava di Beatrice Eflenfe , llccome fotto 
queir Anno fu per noi accennato. 

. Al prefente Anno credo Umilmente) che riferir 
fi debba la morte del Cavalicr Lancìailotto Anguillo* 
la da Piacenza , che 1 ' Autore delle aggiunte alla 
Cronica dei Mullo pone al 1359. con quelle paro- 
le : menfe Augufli decefftt in Civitate Vadute D. Lan- 
X/tlottus de Angufofis de Tlacentia Miles y filiut D. 
Riccardi y & fuit fepu/tus in Civitate Va duce in Do- 
mo Fratrum Vrcedicatorum cum maximo bonore: adcu- 
jus [epu/turam fuerunt XXII. Magijlri in sacra Tbeo> 
logia y ultra Ep/[copum( Epifcopos leggono alcuni efem- 
plari Jy& Abbatesy & a lios Clericos y qui ad diHam 
ppulturam fuerunt . Et boc fuit conveniens ) quod ad 
ejus fepulturam fuerint tot , & tanti DoHoresy & fa- 
pientesiquiaipfefuitfapientiffmus in quibufcumque fcien- 
tiis y ^ maxime Voexice , in qua multum se deleRa- 
bat ) multoties fcribebat per rimam aliis Voetis 
multa praclara moralia , & notabilia , {S ipfi fibi . 
Et etiamfuit probi jjimus Miles y & faHus fuit Miles 
ad pralium de Varabiago (;fc. L’ Ilcrizione di lui fé- 
polcralc) che ne pone la morte al d) primo del cor- 
rente 


J • / 

rente Settembre ) vieti riferita dal Salomoni , come 
tuttavia efiflcnte in Claufiro Fratrum 
cd è la feguetite . Hic jacet T^obilis y ftrenuus h/Llet 
Domìnus Lancìlotus de Ancbo^ciolis de Placentia y 
qui obiit Anno a ’N.atìvitate Domini nofiri Je^u Còri' 
fti MCCCLXU^. prima die Septembrisy cujus ani- 
ma requiefcat in pace • Dell’ amicizia di lui col fa* 
mofo Franceico Petrarca ) e d* alcune Tue Poefie a 
noi rimalfe , contezza daremo nelle Memorie con- 
cernenti la Piacentina Storia Letteraria . É^“vólg. 

• Francefco de Z4^//,Ca valier Pifano, fubentrò l’ An- 
no apprefTo al Collalto nella Piacentina Pretura , cujus 
regimen incepit die XF'IIII. Juniì y duravit per 
unum Annum cum dimidto . Alcuni meli dianzi avea 
Galeazzo Viiconte imprefo a fare uno icavo, o na- 
viglio che dir vogliali, largo oltre a ventiquattro cu- 
biti y che da Milano conduceiTe a Pavia) ripartendo 
la fpefa , che grandiilima eifer doveane, fra le Cie* 
tà a Ini foggette . Secondo i nolfri Cronici , Com- 
tnune Vlacentia folvit mille quingentas ^itatai , 
quéebbet aitata coftabat Florenos quatuor ) il che è 
lo flelToyche dire, eiTere codato a’ nodri quell’ inutil 
lavoro Tei mila Fiorini ) cìaicuno de’ quali , fe era- 
no Fiorini d' oro , valeva a que’ di (edantaquattro 
foldi nella Tofcana y trentaquattro in Ferrara , trenta- 
tré in circa in Piacenza, e trentadue in Milano, per 
attedato del Campi. Predo quel nodro Scrittore 
moria ùifi di una lettera Icritra fotto il dì 5. del 
corrente Febbrajo da Papa Urbano V. ( fucceduto ad 
Innocenzo VI. nell’ Autunno dell* Anno 1362.^ al 
I } X~x 2 Car- 
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Cardinale Egidio Albornor, al/ora Vefeovo Sabinen* 
fcj e Legato nella Marca di Ancona, che incomincia 
cosi; Fidei clarìtas^ (if devot tonti integrìtas^ qu'tbus 
ehUHusfiliui , Tiobiiii vir Dondatìui de ÌAalvìc 'tnìs , M/- 
lei ’P/acentinusj te ab ohm reddidit^ & reddìt ajjidue 
in confpeHu Apojiolica Seda acceptum ^ ac grandia 
ohfequia , qua Romana impendit Écclefia , ^ jugiter 
conatur impendere , promerentur , ut eum , /«o/ pò- 

fteros Apofio/icit favoribus profequamur j per cui gli 
ordinò quel Pontefice di concedere ad edb Donda* 
zio Mal vicini a titolo di Feudo, o di Enfìceuri, per 
lui , e pe’ Tuoi difeendenti legittimi, tanti beni , e 
poderi) che formafTero un’annua rendita di cencio* 
quanta Fiorini d’ oro, fìtuati in efTa Marca di An- 
cona, ovvero nella Romagna, e alla Camera Apo- 
flolica per qualche condanna, o confifeazione appli- 
cati. Efeguì il Cardinale la Pontifìcia commUfione, 
invertendo il prefato Dondario nel di i6. del prof- 
“*• fimo Luglio della Terra di Pietra Gudola , ovvero 
Pietra Acutola, fìccome la chiama Leandro Alber- 
ti , porta nella Romagna , con ogni fua giurifdizio- 
ne , e pertinenza, confìfeata già a Guido da Carpe- 
gno , foprannomato Sgaragnino , per demeriti , ed 
eccedi di lui contro la Chiefa Romana} con obbli- 
gare erto Dondazio , e i di lui fìgliuoli , e difeen- 
denti legittimi a pagare ogni Anno due Fiorini d’ 
oro alla Camera Aportolica , e a militare , in cafo 
di guerra, che in quella Provincia inforgerte, in fa- 
vor della Chiefa con un’ armato, e buon Cavaliere 
a proprie fpefe . Abbiamo su querto ficrto propofìto 

una 
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una lettera fctitta da Papa Urbano al Cardinale ADglÌ N,^' p'~ 
co Vefcovo Albanefe,fuo proprio fratello, con ordina^^"/ 
gli, che, qualora prcfe le debite informazioni, veniffc'’"',ij/**' 
a conofeere, che i frutti della Terra, e delle pertinen* 
le di Pietra Gudola, alTegnati già dal Cardinal' Egi- 
dio al Cavalier Dondazio da Piacenza , non arrivai^ 
fero, fìccome dicevafì , al difègnato annuo valore di 
centocinquanta Fiorini d’oro, egli proccurade di fup- 
plire a ciò, che mancava, con altri beni della Camera 
Apo (lolica , limati nella Città,o nel Contado di Cefena . 

Zanardo dalla Puderla fu Podedà per la terza vol< 
ta in Piacenza nell’ Anno 1366., che fu 1 ’ ultimo iErvSg’ 
eziandio del viver Tuo. Dice la Cronica noflra Con- 
folare , che ejus regime» ìncepit die primo Februarii, 

^ non duravit nifi duobus menfibus cum dimidio^ quod 
morte praventus( verlb cioè la metà del mefe di Apri- 
le ) no» potuit compiere regime» fimm : ma cotali pa- 
role non accordane gran fatto con ciò , che leggell 
Della (leda circa il principio, e la durazion dei go- 
vVnodel di lui antecedbre. lo fenza impegnarmi a 
voler conciliare quelle poco importanti difeordie, mi 
redrignerò ad odervare, che, circa l'epoca della morte 
di quel Cavaliere, didente dall’ accennata Cronica an- 
che Pietro da Ripalta , il quale fotto 1 ’ Anno pre- 
fcntc ne parla così : dr menfe Martiì obiit in Civita- 
te Vlacentiee "N-obUis Miles D. Zanardus de Vufter- 
la de Mediolano , tunc Poteftai Placentia prò dìBo 
D. Galea% Vicecomite j cu)us corpus fubfequenter cum 
magno bonore translatum fmt Mediolanum ad fope/ie» 
dum. Secondo il Campi, Arfc/^ Zanardo in Piacenza 

de' 


de figìtuoìt ^ Bajftano y e Bartolommeo , e da ejjt va- 
gtiono ) che pracedejfe la Cafa Vuflerla di quefta Cit- 
\ tàf originata perciò da quella di Milano. Ma chiunque 
fiati ) che ciò vuole , io non pollo al fentimento di 
lui fottofcrivermii non tanto perchè avevamo anche 
noi ne’ Secoli undecimo , e dodicetimo Porte , e Po- 
tienile , o tieno Porte picciole , onde qualche famì- 
glia notira cotal cognome trarre poteva, quanto pe^ 
che in molti documenti al prcfente Anno alTai an- 
teriori mentovata ritrovo la Piacentina famiglia de’ 
Putierli . Chi pel rimanente dell’ Anno le veci lo- 
tienelfe del defunto Zanardo noi dice quella Croni- 
ca, nè ho veduto alcun documento, onde poterlo 
rilevare} ticchè dovremo contentarci di fapere, che 
nell’ Anno appreflb Mattbaus de Mandello de Me- 
*'?i*J*'*' diolano fuit Votefias Vlacentì^y cujus regimen incepit 
dieXl^- ApriFu ^ & duravit per unum Annum. » 
Fu in quell’ Anno finalmente, che il Pontefice Ur- 
bano V. diede compimento alla rifoluzìon fua di traf- 
fèrirfì in Italia, malgrado gli sforzi de’ Cardinali 
Franzefi , che pofero in opera ogni mezzo per trat- 
tenerlo- Buona parte di cotal viaggio fece egli per 
la via del Mare } mentre parecchi Cardinali , ed 
•Itri Prelati della fua Corte per terra avviaronti ver- 
fo Roma . Pallarono quelli per Piacenza ne* meli 
di Maggio, Giugno, e Luglio, fra’ quali nominan- 
ti da’ nollri Cronitii ì Cardinali Rinaldo Ortinì Ro- 
mano, Pietro da Monturuco Franzefe, detto il Car- 
dinale di Pamplona, Stefano Alberti da Limoges, 
ibprannomato il Cardinale di CarcalTooa , il Cardi- 
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oale di Saragozzay e Pietro de’ Cónti di Belforco 
da Limogesanch’ e(To, che divenne poi Papa, e il 
nome prefe di Gregorio XI. Nel dì i6. del mefedi 
Ottobre fece Urbano la solenne Tua entrata in Roma) 
accolto con incontro magnibcentidìmo dal Clero > 
e Popolo ) e andò a fmontare alla Bafìlica Vatica- 
na.- e in quella mattina^ dice la Cronica Bologne- 
fe) dìnam^i la parta della Chieda di S. V tetro furono 
fatti dodici Cavalieri a [peroni d oro in onore de’ do> 
dici ^poftoli, e del S ara ijjtmo "Papa Urbano^ i qua- 
ìì fece il Marcbefe TZiccolò dt Efte^ di comandamento 
del Papa • e furono M. Filippo Roberti da 'peggio y 
tid. Guido de’ Manfredi da P,eggioy M. Salvadego da 
dubbierà y M. yi^xplino de’ Malafpiniy M. Giovanni do 
Cancellieri da Piftojay M. Bartolomeo da Fontana da 
Piacencay M. yirmanno di DurincbTodefcoy M. Fc’ 
derico Fent Todefcoy M. Arnoldo di Axelbacb Todefcoy 
M. Arrigo di Abelbacb Todefcoy M. Zan di Vayer 
Todefcoy M. Giorgio dalla Targa Ungbero, 

. Leggiamo nelle Croniche nodre Torto quell’ An- 
no ) che de menfe Februarii D. Galene fecit incipe- 
re Cittadellam Strata Levata Placentia prò babita- 
tione fuorum flipendiariorum ^ & finita fuit in quinque 
Annit y maximi s expenjis Civitatis , & DìftriHut 
Placentia : ma fpetta cotale notiiia al Febbrajo dell’ £,""^0'"’ 
Anno feguentei c fra 1 ’ altre pruove, che ne potrem- * 3 “- 
mo addurre, abbiamo un Rogito del Notajo Gio- 
vanni Carafio, allegato dal Campi, e llipulato nel 
dì 9. di Marzo deli’ Anno 1^67., correndo la no- 
na Indizione, cioè nel Marzo di quell' Anno Vol- 
gare 


gare 1368., onde àpparifcC) che condottoli poco 
dianzi Gafeazzo a Piacenza , sloggiar fece le Mo* 
nache di Vaiverde dal lor MoniderO) e podele per 
modo di provvifìone nella picciola Chiela, e nelle 
Cafe di S. Andrea in Cavagnoli , (ìcuace nel Vico* 
lo, che è dietro il giardino di S. Maria di Gariver* 
to, fortificò edo Monillero di Vaiverde a modo di 
Cittadella, onde il nome gli venne di Cittadella di 
Stra Levata} entro il recinto delle mura, che grof* 
fidìme gli fece d* intorno fabbricare, comprendendo 
eziandio 1 ’ antica Porta della Città, che a quel sacro 
Chiodro era contigua . Ben' avea motivo Galeazzo 
di metter in buono flato di difefa le fue Città, o 
di premunirli contra ogni nemico attentato} mer* 
cè che da chi avea un pò miglior villa , che gli al* 
tri, fu creduto, e tenuto per certo, che la Lega con* 
chìufa nel precedente Agodo fra il Papa, 1 ’ Impe* 
radere, Lodovico Re d‘ Ungheria, Niccolò Mar* 
chefe d’ £de, Malateda Unghero, Francefeo da_ 
Carrara , e Lodovico , e Francefeo da Gonzaga , 
apparentemente per Ifnìdare dall’ Italia le ormai in- 
fopportabili Compagnie de’ soldati mafnadieri, indi- 
ritta fode alla depredìon de’ Vifeonti, la cui poten- 
za recava da gran tempo troppo di gelosia a ciafeuno 
de’ Principi Italiani. Calò in fatti in Italia fui prin- 
cipio del corrente Maggio 1 ’ Imperador Carlo IV., 
‘ accompagnato da’ Duchi di Sadbnia , d’ Audria , 

s di Baviera, e da parecchi Vefeovi, Marchelì, ed 

altri Signori . Pareva , che il pofTente efcrcito con- 
dotto da queir Augudo , e rinforzato nell’ arrivo 

fuo 
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Tuo con numerofè truppe dagli Alleaci dovelfe af- 
forbire i Vifconci) o ridurli almeno ad anguille ben 
grandi; e pure non fu cosi. Al&llici que’ fratelli da 
Can Signore della Scala, Padrone di Verona, canto 
di forze oppofero all* armi alleate, e sì bravamente 
ne impedirono i progredì , che Carlo , Principe 
debole di conlìglio , proccuraca una buona tregua , 
e, per quanto fu creduto, ricevuta forco mano una., 
buona fomma di danaro da edì Vifconci, licenziò 
una parte delie fue milizie, e fui fine di Agodo 
■dalla Lombardia pafsò ìnTofcana. Abbiamo predo 
il Campi un fuo Diploma Dat. Mantua Anno 
mìni MCCC LXf^III. Indizione fextay X. Caknd- 
yiugufti , J(egttorum noftrorum /Inno T{oman. XXII. 

Boemia XXII. Imperìì vero Xlf^., in favore di Lo- 
dovico da R.ÌZZ0I0 Nobile Piacentino, Giurifconful- 
co, ed Oratore a que’ tempi aliai celebre, per cui 
Io creò Conte Palatino, con facoltà /egitimandiy & 
ad quavis legitìma jura reduceudi quosltbet naturale! y 
haftardojy fpurios y notbo! y manferes, & quofvis alias 
ex guovit ìllegttìmo , illicito , damnato coitu pro- 
creato!’, e lo dichiarò lùo famigliare, e domedico, ed 
Avvocato dei Fifco Imperiale in Italia, con auto- 
rità, e giurifdizione amplidìma; ut auro fapientix 
tua, ficcome parla lo dedò Diploma, & argento 
lingua tuay qua Tullianam facundiam aquiparare cen- 
fetury Imperia Ha jura repeteniy Imperiale dite! ara>- 
rium &c. 

Finamonte de Haìrdonìbus y o, come Io appella il 
ILoutìy'Piuaaìno f^aìdoni Nobile Trevigiano redo 
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c^uelt’ Anno la Giteli noflra per lo fpazio di Tei me- 
li) incominciaci nel di 15. di Aprile; di cui attefla 
la Piacentina Cronica ConloIarC) che juftus, & mi- 
fericors fuìt ) & bine se babuìt in regimine [no. Gli 
altri nodriCronilli ne fanno fapere, chC) per le fover- 
chie pioggie cadute nella Primavera, e State dell’ 
Anno fleifo, (carfifTima fu la raccolta de’ grani, e 
del vino, onde una caredìa provenne, che per più 
Anni afBide quelle contrade. Dice in cotal propo- 
fico il Ripalta : natene periti^ quod pluvia longo tem- 
pore durantes , & inordinata , faciunt fubfequi ma- 
gnam Jieri/itatem biadi , vini j & Jic pluries eve- 

nit meis temporibus. Lo lleflò accade anche a’ dì 
nodri:ma l’abbondante raccolta, che in cotali An- 
ni piovoli d’ ordinario lì fa della melica, o dir vo- 
gliafi del grano Turco, non conolciuco in Italia a 
que’ d), compenfa in qualche parte gli altri danni. 
Fu adai maltrattato in quell’ Anno medefimo il 
Piacentino dillretco da un diluvio di cavallette, olia 
di locude volatili, venute, per quanto fu creduto, dall’ 
Ungheria . Volabant de loco ad ìocum , in hcis 
ubi in^edebant maximum damnum fecerunt fruHibus 
terra ■^mordentes berbas ufque ad r adice s: & pajjtmy 
faciliter magna pars moriebatur ex eis^ ita quod 
aerem reddebant fatidum & quando in fummo aere 
volabant , vìdebantur nubes aerem obfcurantes , La 
Cronica di Bologna, ed altri Scorici pongono quello 
flagello quattro Anni prima ; ma fciolgono cotale 
diflìcoicà i preallegaci nollri Cronilli, condire, che 
jimiliter vifa fuerunt in dìverjis temporibus fere per 

totam 
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totam Europam . Un* altro piìi Hravagante, c nulla 
men’ orribile flagello provoffi da’ noflri nell’ Aprile, ÉrTvóli* 
e Maggio dell’ Anno 1369., ne’ quai Meli 
in Montaneis Epifcopatui Vlacentite magna fumma 
murium f qui turmatim de loco ad locum incedentesy^^'^"^' 
biada berbas comedabant in campisy&etiam afcen- 
debant arboree^ & comedebant fruilus arborum'y quod 
fuìt Jlupendum , damnum non modìcum bomìnum 
f acero babentUm in dìBis montaneis. Per tutte lc_j 
predette cagioni crebbe sì oltre modo la careflìa , e 
il prezzo de’ granì , che verfo il principio del prof- 
fimo Giugno fiarius Frumenti communiter vendeba- 
tur solid.XL.y qui communiter vendi ^olebat solid. F'II.y 
& fiarius Fabtty f^icitCj & Sic ali s venàebatur folid. 
XXXII . , qui communiter folebat vendi filid. III.: & 
fiarius Cicerum , & '^obeliarum vendebatur \olid. 
XXVIII . , qui communiter folebat vendi folid. XIII. j 
& fiarius Faxiolorum vendebatur folid. XXXV . , qui 
communiter vendi folebat folid. X.\ fiarius S peltee , 

& Milicee ( di quella cioè, che da noi appeliau Me* 
lica roffa J vendebatur lolid. XVI. , qui communiter 
vendi folebat folid. II. denar.VI.j & fiarius Milii ven. 
debatur folid. XXI III , qui communiter vendi folebat 
folid. V.y vel circa . Per rimediare, come meglio po- 
tevafì, alle pubbliche calamità, fu abolita la gabella 
fui pane j regalavafi dal Comune chiunque grani ve- 
nali conduceva alla Cittàj e fomiglievoli altre mifu* 
re fi prefero , che 1’ affamato popolo in qualche par- 
te follevarono. Manco male farebbe flato, fe aveflero 
dovuto i Piacentini contraflare con la fola careflia , 
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la quale , per atteffato delfe citate Croniche , non 
tanta fuìt generalìter per totam Lombardiam. Eglino 
doveano nel tempo llelTo , c gli Ecclefiaflici mafli- 
mamente, pagare a Galeazzo taglie cforbitanti; con* 
‘ tribuirc per la fpefa della nuova Cittadella, che nel- 
la Città loro fabbricavano fpedir lui Pavele carri , 
buoi , e bifolchi, per coltivare i di lui terreni , e un 
qualche flraordinario carico recarli in collo ogni dì \ 
per modo tale, che i Monifteri , e gli altri Luoghi 
pii , nulla più ricavando da’ lor poderi , perchè non 
lavoravanfi , e divorati dalle ufure , che grofliflime 
pagavano , impegnare , o vender dovettero non fola* 
mente il migliore de’ loro (labili , ma eziandio i sa- 
cri arredi, e le fuppellettili delle Chiefe, (ìccome da’ 
fjT 4r5>J.Rog'ti apparifee in quedopropofito pel Campi allegati. 

Pafsò queft’ Anno, ma non (ì sa in qual mele, 
o giorno, al numero de’ più nella Città di Viterbo 
Frate Jacopo da Roncatolo Piacentino dell’ Ordi- 
ne de’ Minori , Dottore in Sacra Teologia . Oovea 
quello Religiofo cirerc un fuggetto di merito non_ 
ordinario i perciocché tutti i Cronografi nollri non 
idimarono inutile di fegnarne la morte . Utilillìmo 
fimilmente per la Storia nodra lì è il Tedamenro di 
un certo Michele Burelli , rogato nel dì 5. di Feb- 
braio di qued’ Anno dal Notajo Marco dal Lago, ed 
^'ijl/'^allegato dal Campi, per la prima menzione, che in ef- 
fo fatta ritrovali della Chiefa, e del Luogo di S. Bia- 
gio, fituato fuor della Città nodra a Mezzodì, nel 
Sobborgo della Porrà di S. Raimondo , non lungi 
dalle Chiefe di S. Maria dell’ Argine degli Umilia- 
ti 




ci , e di S. Crifloforo de’ Crocigeri , e di certe Ro- 
mice, o Terziarie, che in e(To luogo abitavano. Non 
abbiam documento oggidì , che la fondazione di 
quel sacro Luogo ne additi j ma (ì può credere col 
citato nodro Storico Ecclehadico effere fiata la fua 
origine dentro di que fio Secolo^ per non trovarfi S criu 
ture , che ne facciano menzione avanti } e che nc_, 
folTero Fondatori alcuni della Piacentina famiglia de’ 

Cafelli , la quale a’ avea il Jufpacronato, (ìccome da 
più Rogiti apparifce , e dalle notizie Storiche , che 
unite vanno alla Cronica del Mudo. Era Podedà 
di Piacenza in quelli di Guelfo Gualterocto de’ Lan* 
franchi da Pifa, cujus regimen incepit de menfe yipri- 
ìis , duravit per Annum ; e gli fuccedctte nel di Ef""*vo‘ig! 
8 . di Maggio dell’ Anno fudeguente Balzarolo da 
Badagio Cavalier Milanefe, che circa diciotto meli 
tenne quella carica. Sul principio di quell’ Anno, fu- 
mando Galeazzo Vifconte di collera contro il Mar* 
chefe di Monferrato, perchè occupata avea poc’ an* 
zi la Città d’ Alba, e molte altre Terre del Piemon- 
te , con valido efercito portodi a dare il guado alle 
di lui Cadella verfo Po, e nel mefe di Settembre 
s’ impadronì di Valenza . Padato pofcia con 1’ ar- 
mata fotto Cafale di S. Evado , con vigorofo alfe- 
dio drinfe quella Terra , e si 1’ angudiò , che per 
difetto di viveri fu codretta nel di 14 - di Novembre 
a capitolare la refa . Dicono i nodri Cronilli , che 
in tempo di qucù' offedio faHus fuit confliHuSy ubi 
D. Johannes Angufiola filius quondam D. Bernarctt 
Militis fuit militia decoratus . 


Acce- 



ritorno di Papa Urbano V. con tutta la Corte fua 
in Avignone j la morte dello ftclTo quivi feguita nel 
di 1 9. di Dicembre j e 1 ' elezione del di lui fuccef* 


iòre Gregorio XI., per noi poco anzi mentovato: ma 
io non mi fermerò fu cotali notizie I’ Ecclelìallica 


Storia univerfale rifguardanti . Più noi in particolare 
interelTa la morte di Ruffino Landi Vefeovo di Man» 


tova, avvenuta, fecondo rUghelIi, nell’Anno 1366., 
ovvero circa il principio del Milletrecentofettanta , fc 
al Campi attenerci vogliamo . Egli è quello flelTo 
Ruffino , che da Vergiufo Landi fuo zio era Ila* 
to propoflo a Papa Giovanni XXII. pel Vefeovado 
di Piacenza fin dall' Anno i^zz. , e da effo Papa 
avuta avea 1’ efclufiva, forfè per la troppo giovane 
fua età , ficcome fotto eflo Anno ofìervammo . 11 
Donefmondi, e 1 ’ Ughelli pongono la promozione 
di lui a quella Sede Vefcovìle fotto 1 ’ Anno 1348.$ 
ma il noflro Campi la porta quattro Anni più su , 
dicendo, che lo fteffo Donefmondi nella Cronologìa , 
che poi fa dietro alla fua Storia y la mette nel qua- 
rantaquattro j e che di quefl' Anno pur la notò in un 
Catalogo de' y'efcovì di quella Città Monjìgnor Fran- 
cesco Gonzaga in una Sinodo , che egli ftampò del 
1610. A noi non importa molto cercare, quali fra le 
accennate controverfe epoche a fondamenti miglio, 
ri fi appoggino: fapere ci bada, che per lungo tem* 
po refie lodevolmente quel nofiro Concittadino la^ 
Mantovana Chiefa, e che dopo morte fu il corpo 
^*'«3/'** di lui con bella pompa recato dal Clero a Seppellir fi 

nel 



ntl Tempio di S. Taoh , dove in un Arca di maf 
mo^ di figure ornata ^ripofio, vi fi confervò per moki 
Anni', ma pofcia in progreffo di tempo , qual fi ne f of- 
fe la cagione, di rifabbricar forfè la Cbiefa , tratto 
di là , venne in altro sepolcro allogato •, e la pietra , 
od Arca predetta ceduta fu da' S uperiori alle Suore 
di S. Vaola, che fi ne fervono ora per altro affare. 

Un altro affai ragguardevole Concittadino perdec* 
toro di lì a non molto i Piacentini nella perfona 
di Fra Giovanni da Suzano per noi mentovato al* 
tra volta , la cui morte con quelle parole fu fegnata 
da noflri Cronifli Ripalta, e Muffo, fotto 1 ’ Anno Anno ddi* 
feguente ; De menfi Jukì obiit in Civitate Vlacen- 
tìa Magifter Johannes de S u^ano ( dìHus Bellardus 
aggiugne un’altro Cronifla prctfo il Campi, con isbà- 
glio non offervato da quel noflro Storico Écclelìafti- 
co ) , DoHor in sacra Pagina , Ordinis Fratrum He- 
remitanorum de Placentia, qui mirabiìiter fuit in fir- 
mone facundus , & in fiptem Artibus eruditus , cujus 
corpus fipultum fuit in Ecclefia diHorum Fratrum He- 
remitanorum , in monumento fubterraneo juxta Altare 
via'jus. 11 Campi , attenendoli al citato fuo Cronifla 
ne riferì la morte all’ Anno 1369. ; ma io non fa* 
prei fcollarmi da’ due fopraddetti , feguitati fu que- 
llo punto anche dal Ripalta , e Lxxari . Nel pre- 
cedente Maggio condotto erali a Piacenza Galeaz- 
zo Vifconti,con Bianca di Savoja fua moglie. Vio- 
lante fua figliuola, vedova di Lionello, oLionetto 
d’ Inghilterra , Gian Galeazzo fuo figliuolo, Ifabef* 
la di Francia fua nuora, e con tutta la numerofa 

fua 
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Tua Corte , e prefo aveva alloggio nella Cittadella^ 
vecchia pre(To la Fodera. Dilègnava egli di opporfi 
al paHaggio della Compagnia del Conte Lucio Lan- 
dò (non SO) fé fratello , o parente del famofo Conte 
Corrado, per noi di fopra mentovato , e tolto dal 
Mondo hn dall’ Anno 1363.)) la quale, numerofa 
di circa cinque mila uomini d’ armi , oltre a gran 
quantità di baleflrieri, ed arcieri a piedi, tutti cioè 
fgherri , ferrabuci , e mafnadieri, dal R.eggiano, ove 
trovavalì , palTar dovea nel Monferrato a' fervigj di 
quel Marchefe . A tal fine ammafsò Galeazzo in 
Piacenza l’efercito fuo , compofio di diverfe nazioni, 
d'italiani cioè,Tedefchi, Ungheri, Spagnuoli, Guai- 
coni, e Bretoni j ma folle , che egli trovalle la Com- 
pagnia del Conte Lucio più numerofa, che non cre- 
deva , folle per qualche altra più fegreta cagione , 
il fatto fi fu, che quella gente tranfivit abjque refi- 
ftentìa , vel confliHu aliquo per diftrìHum rlacentia 
eirca prmcipìum Menjtr Junìì i ed unitali col Mar- 
chefe, il quale folo mal potendo reggere contra le 
forze del Vifconte, avea già perduta parte del Tuo 
paefe, impedi, che Galeazzo non facelTe alcun’ al- 
tro progredo nell’ Anno corrente . 

Provolfi in quelli tempi una sì ofiinata, e firaor- 
dinaria liceità, che i Piacentini a firaordinarie divo- 
zioni ricorfero per impetrar dal Signore la tanto fof- 
pirata pioggia. Riferifce il Ripalta, che in quella 
occafione de menfe Augufli fu/t aperta Tumba S. 
Antonini Mi/itiSy qua eft in vifeeribus terra in Clau- 
ftro S. Maria in Cartina juxta Cborunty & fuhfe- 

quen- 
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quenter eadem hehdomada Recata fuut pluvia in Cìvh 
tate^ & Epifco^tu Vlacenùa . D’ allora in qui in_. 
fomiglievoli pubbliche calamità Tempre hanno prati' 
caco lo llelTo i Piacentini, e con vedere, per lo più, 
ad intercedìone di quel gloriofo Martire lor Protec* 
tore , efaudite ùmilmente dall’ Altidìmo le lor pre- 
ghiere. Nel dì 9. del proflìino Novembre entrò Pre* 
tore nella nodra Città il Cavaliere Giovanni da Ca* 
del Barco, e perfeverò in efla carica fino al dì i 
di Novembre dell’ Anno apprelTo, in cui gli fu '”*• 
dato per fuccedbre Francefeo de Zas^iis Nobile di 
Pifa. Rilevali da due Rogiti del Notajo Giovanni 
Carafio, che le Monache di S. Bernabò, abitanti, 
ficcome altrove dicemmo, fuori di Città, ritiraronfi 
fui principio di quell’ Anno entro le mura di elTa, 
avendo ottenute in affitto, per modo di provvifione, 
le Cafe, e la Chiefa di S. Barcolommeo vecchio 
dal Monaco Giovanni Nicelli Priore di elio luogo, 
con affenfo di Gregorio fimilmente de’ Nicelli Aba- 
te di S. Savino , e del Vefeovo nollro Pietro de’ 
Marchefi di Coconate . Poco fopravvilTe quello Pre- 
lato al novello, e più ficuro llabilimento delle pre- 
fate Suore j attefo che pieno d’ Anni, e di meriti 
pafsò egli a miglior vita nel dì ij. del corrente 
Maggio, e fu feppellito nella Cattedrale in un’Arca 
di pietra, che vedeli tuttavia a lato della Cappella 
di S. Lucia ( da lui fondata , infieme con una Pre- 
benda Canonicale fotto F invocazione dì elTa Santa, 
e di una preziofa Reliquia della medefima arricchi- 
ta ) con quella Ifcrizione : Sepulcrum "Reverendi in 
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Cbrijlo Patris Domìni Tetri de Coronate Montisf er- 
rai Dei gratia^ Episcopi Tlacentìte^ C orniti s , 

qui obiit Anno Domìni MCCCLXXII. die XII L 
Maji. Chi veder defiderafTe il fumo del di lui te* 
{lamento, rogato dal Notajo Pietro Crofi nel dì 
29. del precedente Aprile, e pili minuta contezza 
avere di quanto egli lodevolmente operò ad utilità , 
ed onore della Chiefa Piacentina, può ricorrere al 
citato Canonico Campi in quello genere di notizie 
abbondantidìmo , e talvolta anche foverchio. Non 
mancò il Pontefice Gregorio XI. di provvedere ben' 
todo la Città nollra di un’ altro Pallorej il quale 
fu Francefeo da CaHiglione di nazion Savoiardo , Ca- 
nonico Regolare di profellione , e Priore della.. 
Cade fui Piacentino : ma fu egli appena confecrato 
dal Pontefice AelTo in Avignone, che, fòvraggiun* 
co quivi da mortale infermità, terminò il corto del 
viver fùo eirea la fine di Settembre. 

Pafsò Galeazzo Vifeonte nel Giugno di quell’ 
Anno all’ adedio della Città d’ Adi, fpettante a 
Secondotto figliuolo di Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato poco anzi defunto j ad quam obfidìonem mif- 
Ji fiuerunt per Commune Tlaeentìee , de mandato dìHi 
D. Galeas'^ circa MD. inter armigeros ^ & guaftato- 
res cum magno detrimentoCivitatis^& ÙifirìTlus T/a- 
eentia. Così parlano i nodri Cronidi, con aggiugne- 
re , che nel prodimo dì 4. di Luglio, fedivo a’ Pia- 
centini per la folennità di S. Antonino , prout morie 
eft , curfum fuìt pallìum extra Tori am Sfrata Leva- 
ta fuper Stratam I{omeamy aDomo'^ocbi ufque ad 
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Domum Misericordia j e che un Barbero di Bernabò 
Vjfconte ne riportò il premiO) il quale per l’ addietro 
era del valore di quindici Fiorini d’ oro, e da quattro 
Anni in quà per ifpe^ial comando di Galeazzo era 
flato accrcfciuto fino al valore di centododici, da re- 
galarli pel Comune al vincitore. 11 R.ipalta dice oN 
tracciò , che in quefV Anno Clerus Civitatis ^ 
DifiriBut T/acentia coaBi fuerunt fo/vere Camera pra^ 
fati D. Galea^ f^icecomitis tot takas qua afcende- 
runt circa quantitatem F lorenorum Xll. miìlium aurii 
c che hoc faBum fuìt de mandato diBì D. Gaiea^y 
qui dicebat in litterìs fuis ^ quod ìpfe volebat omni meu' 
Je a Clero terrarum Dominationis fua fa/tem Florenot 
auri XX. mille., prò obliando Amadeo Corniti Sabau- 
dia , qui parabat se cum magno exercitu , de manda- 
to Gregorii Papa XI. , prò intrando terrai prafati D. 
Galeuì', & fratrie ejus . Niuno fi maravigli, che 
il Mudo , copiatore nel rimanente fedelidimo della 
Cronica di effo Pietro da Ripalca, non faccia motto 
di quella contribuzione infopportabile da Galeazzo 
nuovamente impolia al Clero Piacentino . L’ impe- 
gno , e r inhnita padìon fua per la fazion Ghi- 
bellina, e fingolarmente pel Vifeonte, di cui lafciò 
Icritto , che qukquid faciebat ipfe D. Galea ^ , cau- 
te , & deliberate faciebat , tamquam Dominus sa- 
pientijjimut , palTar faceangli fotto fifenzio , ovvero 
con ifeufe , e pretelli inorpellare cotali , ed altro 
fomiglievoli ingiudizie , e prepotenze dello Hello : 
mentre pel contrario fcatenandolì con invettive , e 
declamazioni contro i Prelati della Chiefa , e tutti 
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generalmente gli Ecclefiaftici, pretendeva, che dall’ 
avarizia , ed ambizion loro cucci provenidero ì difor> 
dini , e le calamità , che afBigevano in quelli tempi 
r Italia. In propolito di una di corali declamazioni, 
in cui, crettofi l’ arrogante Notajuolo, e Cronografo in 
Teologo, Giurilconlulto, e Canonida , dice colè feo* 
/<!i{fc.T,«^L’nicate contro elfi Ecclefiallici, notò già il Mura- 
•®- tori , che imperìtus rerum aftimator , uti nemo non vi- 
del , efi bic Seriptor j c che eum extra orbitam rapii 
nìmìus Gtbellinee faHionis ajfeBus j con poche , ma 
giudiciofe, ed acconcio parole rifpóndendo pofeia a 
tutta quella declamazione . 

Durò lungo tempo ralfedio della Città d’Alli, 
valorofamente difefa da Amadeo Conte di Savoja, 
ed Ottone Duca di Brunfiv'ich j e varj combattimen- 
ti vi feguirono, colla peggio Tempre delle genti del 
Bifeione , che obbligate lì videro io fine ad abban- 
donar queir imprefa . Fra quelle annoveravalì la_> 

Compagnia degl’ Inglelì, comandata da Giovanni 

Aucud , perfonaggio nelle Storie di que tempi fa- 

molo, più per le lue infedeltà, e ruberie , che pel 

Tuo valore} il quale, dilgullatofi co’Vilconti, perchè 

non gli permifero di venire a baccaglia col Conte / 

di Savoja , lìccom’ egli defiderava , pafsò a’ fervigj ' 

del Papa , e de’ Collegati , conducendo nel mefc_, 

di Novembre le Tue genti fui Piacentino, ut ibì^ tata- 

quam in loco fertili^ & opulento ^ byemarent . Attella- ' 

no gli Annali di Milano, che verfo il diliretco no- 

Uro s’ avviò nello Hello mele di Novembre il Conre 

di Savoja, con difegno di entrare da quella parte fui 

Mi- 
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Milanefe; ma che i Fiumi grofli, e le prudenti railure 
prcfe da’ Viiconti fecero abortire le di lui idee. Non 
così poterono impedire l’ ingreflb nel Piacentino yerfo 
Levante al numerofo efercito della Chiela, e de fuoi 
Alleati, quà fpedito a prender quartieri dal Cardinal 
Pietro Bituricenfe , Legato A p<\flolico in Italia . Nel dì 
I?. dello «eflb Novembre arrivarono lui diflretto no- 
Aro quelle genti, condotte da fortiflìmi Capitarti , fra i 
quali contano i nollri Cronografi Amerigo dal Po- 
merio Gualcone , Dondaiio de’ Malvicini da Fon- 
tana Piacentino, Guido da Pruina cognato- dello 
fìcffo Pontefice , Ugolino da Savignano, Ultio Trot- 
tinger Tedefco, e Giorgio Piccinino Borgognone i 
c fiendendofi bentoflo oltre Trebbia , e in Val di 
Tidone, receperunt plura Cafira va /de bene furntta 
vìHuahbus^ alia vìdelicet per impugnatìonem , & alta 
per metum. Si rendettero loro di buon grado 
Cartella, o Terre di Ziano, Caflelnuovo , della Sa- 
la , di Montalbo, Vicomarino, Corano, Fabiano , ed 
altre di quella Valle. Qiialche refiftcnza fece il Ca- 
rtello di Seminò, cujus defenfores prìmum tmpetum 
fullinentes , demur» se reddtderant exercttu, pradiHo , 
« 0 » babentes de telerò fpem seàefendendi. Pegpore 
fi fu la forte della Terra di Borgonovo, la quale, ri- 
cufato avendo di feguir l’efempio dell’ altre, tu pre- 
fa d’ affalco, e faccheggiata nel dì i6. di «5° ^e- 
fe di Novembre, con farti prigioni tutti i ditenlori, 
e gli abitanti di ella, falvo le donne. Pietro da^ 
Ripalta , a cui io mi attengo nella narra^lone di 
querti fatti , fctive , che le genti del Papa. Mum 


Burgum novum cìrcumdantes magna audacia y & d/>- 
tute i fort iter expugnaverunt ^ & ceperunt cum vi fina- 
liter i laddove il Mudò narra , cne fé ne impadro* 
nirono ) quìa ruftici non habebant arma , afiqui 
non bene curabant se de fender e ^ quia erant inimici 
’H.obilium : aggiugnendo > che io tal’ occafìooe ma- 
gnam robariam fecerunt ^ & multa adulteria commi - 
Jerunt , & babuerunt p/ufjuam DC- captivos, quibm 
fecerunt facere redemptionem . 

La prefa > e il faccheggio di Borgonovo talmea* 
te fpavencò 1’ altre Terre , e Casella di que’ con* 
torni , e di tutto il Piacentino, che buona parte di 
effe /<f dìHo exer citai reddiderunt propter metum ab^que 
pugna. Furono queOe Gragnano di fotto, che era 
di Onofrio , e Rinaldo fratelli Scotti , Camola di 
Bartolommeo Dolzani, Tavernago di Petraccino, 
e Palmerino fratelli Mercalli , Paverano di Ratfael- 
lo, ed altri della famiglia degli Arcelli, Montebolzone 
dì Giovanni da Calìelnovo, Cainfango, o dir vogliali 
Moncicello, di Giovanni Mal vicino da Fontana, e d* 
altri conforti, Piozzano, Mifano, Paffano, Carrigio, 
Trevozzo, Campremoldo di fopra. Sant’ Imento,Ca- 
lendafco,ed altri luoghi affaillìmi, annoveraci dal Muf 
fo con una lunga leggenda, che ha per tìtolo : Cafra 
fide/ium, qua fuerunt capta per inimìcos^ & rebeìles di' 
Bi D. Galea^y & Communis "Placentia. Paffarono 
in feguito gli Alleaci contro la Terra di Callel S. 
Giovanni : ma perchè , confiJeraca la fortezza del 
luogo , e la troppo avanzata llagione , non lì creder* 
te opportuno di tentarne per allora 1’ acquiAo, ìnol* 
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traronfi fui territorio di Pavia, e prcfe quivi le Ter- 
re di Broni, della Stradclla,di S. Paolo, Montalro, 
Cigogoola, ed altre di que’ contorni, per pradtHa 
Caftra diviji, quieverunt per aliquoà tempus , propter 
pluviofum tempus y quod fupervenit. Informato il Pon- 
tefice di cotali profperi avvenimenti, deputò Beren- 
gario Abate Lcfatenfe per Rettore de’ Luoghi nel 
Piacentino difiretto conquidati , e un Breve ìndi- 
riaò fotte il dì 7 . di Dicembre dileBis filiìs Popu- 
Io Civìtatis P/ace»tiai ac urùverfis^ & Jingulis TZo- 
hiltbusy & UnìverJitatibusTerrarumyCaJìrorumy& 
Viìlarutn difirìHus C ivìtatìs ejufdemj con altri Brevi 
dello flelTo tenore alle primarie Piacentine famiglie, 
cioè agli Scotti,Confalonieri,Arcelli,Fulgofi,Landi, 
Palladrelli, ed a’ Signori da RufligalTio, dal Cario, 
e da Rizzolo, per cui, ricordando loro 1’ antica di- 
vozione de’ Piacentini verfo la Sede Apoftolica, e 
commendando il fatto da loro fin qui , per lìberar- 
fi dalle angufiie, e milèrie, quìbus tyrannica favitia 
ì^icecomitum de Mediolanoy tyrannorum crudeìiumy & 
inimkorum Dei y & Ecclepa vos cradeìiter opprejjit 
diutiusy & opprimere crudelius non defiftity gli animò 
a perfezionare l’ imprefaj cioè ad eripiendum de dìHa 
manu tyr unnica Civìtatem Vlacentiamy & alia loca 
dtfirìHus ejufdem , ac etiam partiim vicinarumy ^ 
ad obtinendum lìbertatemy prafatorumque tyrannorum 
extermìnìum. Da Monfignor Fontanini è dato 
luce pollo per la prima volta quello Breve, che dal 
Pontefice fu confegnato ad Oberto degli Zagni da 
Fontana Piacentino, Monaco Benedettino, ed Aba- 
te 
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te del Monidero di S. Giovanni Evangelida di Ra* 
venna, io eflò Breve appellato , /Ipoftolica Seda ’N.un> 
cium , veflrum origine Concivem y veftrorumqne liberta- 
tis y & flatus prosperi %elatorem , de quo merito de- 
betis confidere y & fperare &c.y il quale con altro 
Breve dello de flb Pontefice, dato di Avignone fot- 
to il dì 5 . di Maggio dell’ Anno i273-y cd eli* 
dente, per arredato del Campi, nell’ Archivio del- 
la Pieve di Cadel S. Giovanni, fu deputato inde- 
me col prefato Abate Lefatenfe per confifcare i be- 
ni de’ Piacentini tuttavia fedeli agli fcomunicati Vif- 
conti. Così bene diportodì 1’ Abate Oberto nell’ 
efeguiraento di cotali coramiilìoni, che Papa Grego- 
rio, per rimeritare lo zelo, e il valore di lui, lo no- 
minò entro qued’ Anno dello al vacante Vefcova- 
do di Piacenza. Ma nel mentre, che egli dava af- 
pettando, e, per quanto era dal canto fuo, proccuran- 
do eziandio, che la Città nodra fcuotede il giogo 
di Galeazzo Vifconte , per venir pofcia al podedo 
della fila Chiefa , fopraggiunfe la morte, che gli 
tolfe a un tempo la Nunziatura, il Vefcovado, e 
la vita. Confervafi di lui memoria nel Catalogo de* 
Vefcovi Piacentini del Marliani, e in parecchie al- 
tre Croniche della nodra Città, una fra le quali, dal 
citato Campi allegata, ne parla cosìiDonnus Fran- 
cifcus de Cafliono de S abaudia y Vrior Manfionis Ca- 
xadei Epifcopatus Vlacen . , & Donnus Obertus 7La- 

f ttus de Fontana Civis P facenti nus , Abbas S. Jo- 
annis Baptiflte ( -Evangeli fla ) de T^avenna , eleBi 
fuerunt Epifcopi Placentia unus pofl aliurUy tempore 
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guerra Vaflorum EccJefia^ ìncepta MCCCLXXII.y 
& deceiferunt utius pojì aììum tempore diHa guerra , 
ita quod ipfi non intraverunt Epifcopatumy nec p(^e- 
derunt redditus diHi Epifcopatusy propter dìHam ma' 
lediHam guerram. 

Su i primi giorni di qued’ Anno accettarono pre* 
fiJìo EcclefìaHico le Piacentine Casella di Pigazza* 
no , Statto ) Momeliano , Screvolano , Larzano di 
Lodovico CalToli , Vigoleno , Corneliaoo , ed al* 
tre non poche . Nel tempo deflb partì dal nodro 
diOretto il Capitano Giovanni Àucud con un buon 
corpo di fcelti combattenti , per foccorrere il territorio 
Bolognefe, moledato dalle genti di Bernabò Vifcon* 
te j e venuto con effe alle mani, verfo il luogo di 
S. Giovanni fui Fiume Panaro , le mife in rotta y 
con far circa mille prigioni. Dice il nodro Mudò} 
che la maggior parte degli fconfìtti fi falvò colla^ 
fuga i ma non é ciò da creder/] , /ìccome oderva 
il Muratori , perché erano in paefe nemico. In que* 
do mentre i terrazzani del nodro Cade! S. Giovan* 
ni , e /ìngolarmente alcuni della famiglia da Fon* 
tana y mal contenti del governo di un certo Bolo* 
gnefe quivi podo da Galeazzo Vilcoote per Capita* 
no , e Podedà , efibirono fegretamente al Cardinal 
Legato di dargli in mano la Terra } il qual Prela* 
to dubitando y dice il prefato Mu/To, quod dtHa prò- 
ditio non difeooperiretur , fi perfona/iter non venlfiet y 
benché la dagione fodie alpridìma, egli dedb col Ca* 
pitano Aucudf e con tutto 1’ efercito fuo nel dì io. 
di Febbrajo fi mode da Bologna , verfo il Piacen* 
A a a tino 
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tino avvlandofi a gran paflì . Arrivarono d’ improv* 
vifo fatto le mura di Calle! S. Giovanni quelle gen- 
ti, alla cui villa levatili a rotnore i Congiurati, di- 
farmarono la guernigion del Viiconte, con ferire ezian- 
dio gravemente il Ibprainraentovato Fodellà , e Ca- 
pitano, che volle per avventura fare del bell’ umore 
a contrattempo, e nella Terra introdudero il Car- 
dinale con tutto il fuo feguito , che filTato quivi il 
Tuo quartier generale , vi fi fermò lino alla metà di 
Marzo; accrefeendo le fue conquide ogni dì con la 
prefa di altre Terre, e Callella del Piacentino , c 
Pavelè dillretto. Scrive il Mudo, che Galeazzo eb- 
be fentore delle pratiche molle da’ prefati terrazza- 
ni; c che fpedì verfo colà cento uomini d’ arme Tc- 
defehi, i quali, ragguagliati per viaggio del fuccelfo, 
libentcr , quarti cìtius potueruut , revtrfì funi Va- 
piatti il Rìpalta narra, che quel Principe ordi- 
nato avea a colforo, quod diHum Caftrum intr areni y 
& hoc faHoj fiatim requirerent centutn ex meìioribus 
homìnibus diBi Cafiri, quitve//ent^ no/lenty mìtteren- 
tur in confinibus Vapia , ut fic attenuar et , aut potius 
annichilar et potentìam eorum- 

In mezzo a cotali avverlità non mancando Ga- 
leazzo a se delTo, chiamò al fuo foldo dalla Tofea- 
na Corrado Wiltingcr Tedefeo , Condottiere di quat- 
trocento lancie, e di prelidio il pofe in Piacenza. 
Dal Mudò appellali quello Tedefeo ftrenuus , & 
jidelis y ac fide/ijjtrtius Miles‘,e diceli, che per 1' arri- 
vo di lui, fubditi D. Gaìeaì^ fuerunt muhum con- 
tenti , nunquam pojiea dubitaverunt de inimicisy 
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quìa ante muìtiitn duhìtahant ventre ad manus inìmì- 
forum j & quod eìs non evenìrety Jìcut evenìt tllìs de 
Burgo novo . Circa i medefimi dì venne a Piacen* 
za il Marchefe Francefco Edenfe con altre genti del 
Vifconte, per riacquillarc le perdute Terre, e Ca* 
llella , mentre il Cardinal Legato coll’ efercico Tuo 
trovavafi in altre imprefe impegnato centra lo Stato 
di Milano. La prima conquida del Marchefe fu il 
Cadello di Larzano, ov’ erano di prefìdio venticin- 
que soldati Borgognoni , oltre alquanti Contadini, 
che fu a viva forza efpugnato nel dì z6. di Marzo, 
mediante 1’ ajuto d’ aflaiflìmi villani a quell’ impre* 
fa concorfì da’ luoghi di Veggiano, Vigolzone, e 
S. Giorgio , qui Lar%anum pradìHum babebant exo- 
firn valdey e pofeia fu dato alle fiamme, e fpianato da’ 
fondamenti. Paffarono quindi le truppe del Vifcon- 
te oltre Trebbia, e in Vai di Tidone, ove per lo 
fpazio di un mefe intero fermaronfì , fenza che pur’ 
uno ricoverar poteffero de’ luoghi, che per la Chie- 
fa tenevanlì, i quali femper fteterunt duri & potius%"Jfi^^''"’‘ 
ceperunt guaftuy & omnia damnay quam vellent ve- 
nire ad obedientiam . Accadde in quello tempo un 
fortuito incendio nel Caflello di Corniano, o Cor- 
neliano, tenuto a nome della Chiefa da Marfilio 
Bracciforte, figliuolo del fu Gafpare, partigiano una 
volta de’ Vifeonti, anzi Giudice, e Vicario Gene- 
rale di Galeazzo; il quale incendio obbligò elfo Mar- 
filio ad abbandonare quel luogo, con rifuggire nel- 
la Torre di Viuflino, in qua erant certi ftipen- 
diarii ex genttbus Ecclejia . Allorché ciò rifeppero 
A a a z gli 
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gli abitanti della Villa di S. Giorgio, co flantemen- 
te attaccati tuttavia al partito di Galeazzo , unitili 
con altri loro amici, e vicini, li portarono all’ alfe- 
dio di quella Torre , e per sì fatto modo la llrin* 
fero , che fé ne fecero bentoHo padroni . Si arrefe 
il Bracciforte a Marfilio AnguilToIa, il quale invici* 
Io prigione a Piacenza , ove poftmodutn die IK. ^iprì- 
hs fuit fufpenfus ad furcas^ tamquam proditori extra 
portam S. '^aymundìf lìccome leggeli nella Cronica 
di Pietro da Ripalta . Per la morte di elio vedova 
rimafc la Nobil Donna Catterina de’ FulgoC , la 
quale, a motivo di riaver la Tua dote, ebbe pofcia a 
litigare gran tempo co’ Vifconti, e con alcuni del- 
la ìlia propria famiglia de’ F'ulgoli, come apparifce 
prf«'cJnf"à2L un Confulto per elfa fatto dal famofo Baldo, 
conformemente a ciò , che fcritto aveano in favor 
della llella i Giurifconfulti Paolo de Ar%pnibus ^ e 
Giovanni da Carnago. 

Nello IfelTo mele di Aprile per uno Urata* 
gemma di Giovanni, ballardo di Galeotto Anguif- 
fola , fu forprefo il Callello di Vigolcno dalle mi- 
lizie del Vifconte , il quale pofcia diBum Caftrum 
fecit dirai ufque ad fundamentay Jtc quod non reman- 
fit lapis fuper lapidem . Pel contrario a Jacopo dal 
Verme, Ipedico dallo llelTo nel prolhmo Giugno con 
valido efercito contro laribelle Val di Tidonc,non 
riufcì pur’ una delle imprefe, che tentò, quia bonus 
ardo valde erat datus tuftodibus diBorum Caftrorum 
per D, Dondacium Malvicini de Fontana^ Militem 
extrinfecum Tlacentia y lune Capitaneum Cafiri S, 
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Jobamis prò Ecclejia ^ qui cautam provtjionem babu.it 
in defendendo dìHa Cafra Vallìs Tidoni -, ficchè fi 
riduflero tutte le prodezze di quel bravo Capitano 
ad abbruciar le biade ne’ campi di Cafiel S. Gio* 
vani) Sorgono VO) della Motta, di Cafieinovo, Fa* 
bìano, Corano, e d’ altri convicini Villaggi, e a fac* 
cheggiare , e difiruggere il luogo di Vairalco, o Va* 
girafco , appartenente ad Andrcolo Balbi , che fu 
trovato voto di difenfori. 

Dopo una vittoria riportata nel di 8. del correo* 
te Maggio dall’ efèrcito collegato contra Bernabò 
Vifconte nel luogo diGavardoìuI Brefciano, trovan* 
do Giovanni Aucud , che molti de’ Tuoi Inglefi era* 
no o rimafii ellinti nel conflitto, o feriti, e veggendofi 
io paefe nemico, fenza vettovaglie, e in pericolo di 
eflere ad ogni momento fopraflàtto dalle forze de’ 
Vifconti, che Tempre più andavano crefcendo, riti* 
randofi bel bello fi ridufle a Bologna j e fu feguita* 
to a gran paffi dal Conte di Savoja , il quale fcr* 
molTi anch’ eflb coll’ efercito fuo fui Bolognefe, qui- 
vi afpettando indarno le paghe promeffe , con defo* 
lare intanto quel territorio amico , Di là , fe credia- 
mo a Pietro da Ripalta , venne 1’ Aucud con altri 
Capitani parecchie fiate su i diflretti di Parma , e 
Piacenza, & fecerunt in eh maxima damna rerum y 
& perfonarum. Il Mudo dice, che quell’ Ingicfo 
venne da Bologna con le Tue genti fui noflro Con- 
tado in foccorfo de’ fuorufciti Piacentini , ad boc ut 
guafia eh non fierent per dìHas gentes dìBi D. Ga- 
lea^-, ma foggiugne, che non vi fi potè fermare, che 

per 


per pochifllmo tempo , quìa rehelks eis Aon poterant 
fuffvenire de vìHualibus . Anche il Conce Amedeo 
venne fui Piacentino, fperando di potere per quella, 
e per la via del Pavefe, e Alellandrino ricondurre 
Tefercito fuo in Piemonte; ed arrivato inlìno al Iuo> 
go di Reggiano , ovvero fino a Travaz^ano , qui- 
vi arrefioffi alquanti d), e verifimilmente con poco 
vantaggio di que’contorni. Ma veggendo finalmente, 
che ogni giorno più crefcevano gl’ intoppi da que- 
w»^. parte ^ ritornato indietro, per riperìam yanua re- 
pjtriavìt in S abaudta cum maxima difficuftate , ^ 
pauco bonore . Liberati i Capitani del Vifcontc da^ 
cotal fuggezione, novellamente fi accinfero all’ efpu- 
tj.Huf gnaulone delle ribelli Caflella, & multum infefiave- 
runt inimico f , & rebeììes exiftentes in diHo Epifcopa- 
tu 'Placentia , f adendo guafta , & capiendo ^ & de- 
robando eosy & edam capiendo certa eorum Cajlra , ^ 
e a diruendoj cìf ardendo ^ ÓT multi ex eis fuerunt [uf- 
penfi tamquam pejjtmì proditoresy & rebelles. Furono 
più fortunati nondimeno nelle intraprefe loro i fuor- 
ufciti , fra i quali Francefcone Confalonieri co’ Vil- 
lani di Montechiufo, e de’ circofianti luoghi nel di 
6. di Ottobre forprefe il Cafiello di Zena , tenuto a 
nome di Galeazzo da Leonardo figlio del fu Cava- 
lier Pietro Dolzani ; Antonio , e Rolandino Man- 
cafiola nel di ii. di ciTo mefe ribellarono il Cafiel- 
lo di Valconailio, cacciandone fuori Damiano Man- 
catola , ed altri aderenti del Vifconte ; Raffaello 
Dolzani, nato del fu Cafiellino, nel giorno appreto 
ribellò Caorfo , Bardinczza , e Momeliano. ; e Bar- 
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tolonimeo de’Malvicini da Fontana, figliuolo del Ca- 
valier Dondazio, coll' ajuco de’ terrazzani di Calici 
S. Giovanni, nella notte fulTeguente il di zj. dello 
flefTo mefe di Ottobre, forprefe la fortidìma Rocca 
della Pietra fui Pavefe, fpettante a Fiorello da Bec- 
cheria, in cui trovò gran copia di vettovaglie, e mu- 
nizioni d’ ogni fotta . Venuto il Novembre, Giran- 
done degli Zìiani, o Giliani che dir vogliafi, cedette 
a Giovanni da Sant’ Angelo in Vado, Ufiziale del- 
la Sede Apoflolica , il Cadello della Motta , dettai 
degli Ziani anche oggidì , tanto a nome proprio , e 
di Niccolino , e Pietrino Tuoi fratelli , quanto a no- 
me di un’ altro Niccolino Ziani , e di Malatella.. 
Gonfalonieri ior confanguinei , a condizione però , 
che lor conceduta veniÌTe dalla Romana Chiefa pie- 
na, e perpetua immunità, ed efenzione a quìbufeum- 
que oneribus , regahbus , & perfonahbus , mixth , 
gabellis , datiis , colIeHìs , andatis , cavaìcatìs , 
prafidio^ ac majfariisy & laborator 'tbus eorundem^ exì- 
fletiùbus prò tempore fuper eorum terrìs , & poffejftoni- 
bus pofitìs in C svitate^ & Epifeopatu Vlacentiie . Ne 
ha confervate quelle notizie una Pontificia Bolla , 
data di Avignione il dì 15 . di Febbrajo dell’ An- 
no '? 75 -i P®*" cui Papa Gregorio XI. approvò, c 
compiutamente efeguì ciò, che il prefato fuo Ufizia- 
le promelTo,ed accordato avea a que’ fratelli, e con- 
forti. Chi defideralTc vederla , la troverà nel Som- 
mario de’ Documenti , pollo in fine della Parte ot- 
tava delle Ragioni della Sede Apoflolica. Sembra,^;/;/,”' 
che per cotali conquille di molto crefcelle 1 ’ orgoglio 
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de’ Guelfi fiiorufciti, c che incomincialTefo a flen- 
derfi le mire loro fopra la Città fieffa , ormai bloc- 
cata quafi da ogni parte j perciocché racconta il Co- 
j rio , che in quello IlelTo Novembre temendo Ber- 
nabò Viiconte di qualche forprefa , fpedi a Piacenza 
Jacopo de’ Pii Podellà di Milano , con dugento 
lancic ) dal quale con diligenza fu cuftodita . 

Nel precedente Ottobre Giovanni Velcovo di Ver- 
celli della Cafa del Fiefeo, colle milizie della Chie- 
fa ) e con r ajuto della fazion de’ Brufatì avea tol- 
J;;, *'f'ta proditoriamente a Galeazzo Vifeonte quella Città. 
Narrano gli Annali Milanefi , c gli Storici noUrl , 
che Giovanni AnguiUola Piacentino ) nato del fii 
Bernardo, Podellà, e Capitano dell’ armi in quella 
Città per elio Galeazzo , Gafpare degli Ubaldini 
“'J^*"*di lui Luogotenente, /À! paucì ftìpendiarìì ^ qui in 
diRa Civìtate erant , reftìterunt quantum potuerunt , 
f adendo certa fpalda { spalata Icggeli ne’ citati An- 
nali ) ad boc , ut non pojfent capere totam Civitatem'y 
ma che , foverchiati dal numero de' nemici, ebbero per 
grazia di poterli ritirare colle mogi] , e co’ figliuoli 
loro nella Cittadella , cui per lo fpazio di molti me- 
li bravamente difelero j ed allora folamente cedette- 
ro , quand’ ebbero confumate tutte le provvifioni , e 
perduta ogni fperanza di foccorfo. Nel d) 5. del 
prolTimo Dicembre s’ incominciò io Piacenza per co- 
mando di Galeazzo la fabbrica di due nuove Cit- 
tadelle, o piuttollo di una fola in due parti divifa, 
prelTo il Canale della Fodella j terminata la quale, 
fuìt pofiea infra paucos Annos mortificata , expla> 
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nata Cittadella de Torta Stratte Levata . Notabili!- 
(ioio fu il difpeodio j e I’ aggravio , che da coiai 
fabbrica provenne a’ Cittadini > e particolarmente al- 
le tapine Monache di S. Bernabò, le quali dal Con- 
vento , o Priorato di S. Bartolommeo vecchio paf 
fate emendo non molto dianzi ad abitare in certe Ca- 
fe predo il mentovato Canale , quindi pure sloggiar 
dovettero in tal’ occalìone , ed altro ricovero pro- 
cacciarfì . Appoggiato a’ documenti dell’ Archivio 
del Piacentino Monidero di S. Maria della Paco 
rapporta il Campì qued’ ultima notizia , con dare 
infìeme contezza di un Memoriale prefentato a Bian- 
ca di Savoja moglie di Galeazzo dalle prefate Mo- 
nache , e dalle Suore de’ Santi Giovanni, e Paolo, 
e di S. Catterìna , contro i’ edorfìoni , ed avanie di 
Un certo Niccolò da Verona, deputato per edb Ga- 
leazzo a rifcuotcre 1’ entrate del Clero, la qual Prin- 
cipeda ottenne loro , che non fodero di li innanzi 
moledate in verun niodo per conto di coiai rìlcoda, 
ma a condizione , che tenedero fegreta la grazia lor 
proccurata . Secondo il Mudo quella fabbrica fuìt 
eaufa magni dolori s inimicorum diHi D. Gaìea%^\ fuit 
taufa magni profuuì quam multis perfonis, quia multi 
propter guerram periipnt fame, feu reeejjtjfent a dilla 
Civitate Vlacentia, qui ad ejus laborerium vitam eo- 
rum fuftentaveruttt ", e fu opera non meno della mili- 
tare accortezza , che della carità , e paterna benevo- 
lenza , che avea quel Principe verfo i fuoi Sudditi . 
Ma , ficcome di fopra odervai , troppo era propen- 
fo,e interedaco perla gloria del Vifeonte quedo no- 
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Oro Cronica j e chi una novella , e più chiara prua* 
va oe deflderaiTe, legga la Cronica di Pietro da R.I- 
palca, e vi troverà lotto quell’ Àooo llelTo le feguen» 
ti parole da elfo Mudo appodataoaence per avvcn> 
tura tralafciate, perché al Vifconte poco onorevoli; 
Eodtm Anno de mandato diHi D. Galea^ yìcecom'f 
tìs aèlati fuerunt Clero Vlacentut omnes redditus dt- 
Hi Anni . 

Ana»dtu* Se fi vuol credere al Rinaldi, i Vigevanafchi , i 
Piacentini , e i Pavefi ribellaronfi nel fcguente Ao» 
no a Galeazzo Vifconte , e fi diedero alla Chiefa . 
Lo llelTo alTerifce il dotto Autore delle Ragioni del- 
la Sede Apollolica, adducendone io pruova un Bre* 
ve di Papa Gregorio XI. Datum Avemone Vili. Crf* 
lendas Mariti Anno ly . , cioè nel dì zi- di Febbrajo 
di quell’ Anno, per cui dichiarò Capitan Generale 
per la Chiefa Romana in toto Territorio Piacentino ^ 
& circtmvicinis partìbus Daniello dal Carretto, Prio- 
re dello Spedale di S. Giovanni di Gerufalemme in 
Lombardia, e Rettore della Campagna, e Marem- 
ma di Roma , fotto l’ ubbidienza però di Guglielmo 
Cardinal Diacono di S. Angelo, Vicario generale del- 
la Sede Apollolica nelle cofe temporali ne’ paefi d’ 
Italia alla fielTa Chiefa foggetti . Io quanto a mcj* 
porto opinione , che non così facilmente debba am- 
metterli per vera quella ribellione de’ Piacentini, igno- 
ta non meno a’ nollri Cronilli , che a -tutti gii altri 
Scrittori di que’ tempi , e da non pochi documenti 
autorevoli contraddetta . Imperocché il citato Breve, 

P^S' }»»• prodotto per la prima volta da Monfigopr Fontani- 
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ni , al quale unicamente cotal ribellione appoggiali , 
fembra diilruggerla , anzi che comprovarla, con far 
menzione folcanco del dìUretto, e non della Città di 
Piacenza j e il Campi dallo itelTo Autore allegato, 
ficcome a lui favorevole , gli fi moftra piuttofto con* 
erario, con addurre parecchi rifcontri del profegui* 
mento del dominio di Galeazzo nella nofira Città . 
Dalla Cronica del Gazata abbiamo , che nel dì z6. 
del corrente Aprile l’efercito della Chiefa,e di Nic* 
colò Marchefe d’ Elle pafsò a’ danni de’ Contadi di 
Parma , e Piacenza , e vi fi fermò a bottinare fino 
al dì 3. di Giugno, con aver copiofaiuente fornice 
di soldatefche , e munizioni leCafiella di quelli ter* 
ritorj , che tuttavia teoevanfi per la Chiefa . Con più 
dì precifione però narranfi quelle cofe medefime da 
Pietro da Ripalta, nella cui Cronica leggiamo, che 
nel Maggio di quell’ Anno Johannes de Acuto ite’ 
rum movit exercitum Ecclefia a partibus Bononia^ & 
d/[currendo per terrìtoria Parmenjtum j & 'Piacentino’ 
rum fedi maxima dampna j tunc appropinquavit 
dtiia Civitats Piacenti^ cum diHo exercitu^ cafira- 
melando in Campanea P/acentia, vide/icet ad PletoU 
ìas^ adSanMum Bonicum^ & in Quarti%pla^ & 
ad SanBum Antonium die Xf^ll. diBi menfis Majì 
eum noBe fequenti : in craftinum autem difeeaentes ver- 
sus Bononiam redierunt. 

Allorché fperar poteva di rimetterli alquanto dal- 
le folTerte calamità il territorio Piacentino , per la_. 
tregua di un’ Anno conchiufa fra la Chiefa, e i Vif 
conti ad interpofizione dei Duchi d’ Aullria, con to* 
Ebbi glierfi 
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glierfì l’ interdetto dalla Città noHra , e dall’ altre 
tutte ad e(Ti Vifconti fottopoHe, nuove, e più de- 
plorabili avverfìtà fbpravvenero, che finirono di rovi- 
nare quelli già defolati paefì. Fu la prima una Ora- 
ordinaria pioggia > e per più fectimane continuata , 
che guaOò il fieno su i prati, e le biade ne’ cam- 
pi , a cui una careOia graviOìma fuccedette per qua- 
fi tutta r Italia. Dice il Mudo in queOo propofito, 
che le pioggie non devafiaveruut biada Vlacent'morum , 
quìa biada non feminaverant , vel faliem paucijjìma , 
propter obftdionem^quam facìebant di8te Civitatì gen- 
tes Paftorum Ecclejia j e che contuttociò non valfe 
il frumento oltre a due Fiorini d’ oro lo Oajo in Pia- 
cenza , mentre a tre , o quattro vendevafi nell’ altre 
Città; mercè che fui principio della guerra, e in., 
tempo di e(Ta da tutte le Terre , e Città convicine 
conducevanfi biade, e vettovaglie d’ ogni Torta a_> 
Piacenza , ov’ erano allora affai più care, che altro- 
ve, ficchè, quando la careOìa fopravvenne , orat ma- 
jor fumma biadi in dìBa Chi tate Piacenti ^ , quam in 
aliqua alia Civitate Lombardia . Con queflo flagel- 
lo fi col legò anche la peOilenza , che orribile Orage 
fece in Piacenza , Parma , Reggio, Modena, e Bo- 
logna , o per dir meglio in quali tutta la Lombar- 
dia . Nella Città noflra incominciò a farli fcntire nel 
prefato mefe di Giugno, e durò oltre a Tei meli, cti- 
cau^a , & caufa dilla guerra , & careflia 
defecit me^etas perfonarum Chitatis^ & Epifcopatus 
Placentìay ultra. Fra’ morti di peflilenza anno- 
verollì il tante volte da me citato Pietro da Ripalta, 
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de!U Piacentina Scoria romenamente benemerito , la 
cui Cronica termina con la notizia della refa della-. 
Cittadella di Vercelli agli Eccleiìallicì , fpectante al 
dì zg. del corrente Luglio} epoca ignorata dal Mu* 
ratori, che ne’ Tuoi Annali d’ Italia llimò poterli fif* 
fare prima del dì 6. di Giugno. Nell’ antico apogra- 
fo , che di ella Cronica ho prelèntemente davanti 
agli occhi falli memoria dell’ accennata pelle , e del- 
la morte di quel noUro CroniOa con le parole feguen- 
ti ; Eodem Anno de menfe Junìì incepìt in C /vitate 
Vlacentiee t (;5 diftrìHu Vincenti ce morbus , ^ morta- 
litas generalità in qua defecit medietas perfonarum Ci- 
vìtatisy& Epìfeopatus Vlacentia^in qua decejjit Ve‘ 
trus de Vjpalta , qui multas ex bis Cronicas reduxit 
in unum j & quibus ego y ac obus de Morir Canonie ut 
Vlacentinus pluret addidiy quas bine inde fparfas re- 
peri f qua morta litas duravit per fex menfety & ultra y 
& fuit in culmine de menfe OHobris dilli Anni y & 
pojìea paulatim declinavit:&qua mort alitar fuit etiam 
per totam Lombardiam y & per alias partet Mundi } 
videlicet inter Cìvitates Lombardia primo invafit Ja- 
ttuam y deinde Mediolanum , fcilicet Anno pracedenti y 
poftea Bottoniamy deinde acriter Varmam y Laudemy 
Vapiam , Vlacentiam durijfimey Vergamum , & Cre- 
monam } & morientibus apparebant figna in inguini- 
bus y & fub afcellisy óf retro aures cum febre acutayR- 
cut fuerat in alia mortalitateyqua fuerat MCCCLXl. 

Per mala condotta d’ alcuni Mioillri del Papa Én vtig! 
rìbellaronli a lui nell’ Anno apprelTo più di octan- 
ta fra Città , Callella y e Fortezze dello Stato £c- 

clelia- 
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clefiadico ) il che trafpoitò la guerra dalla Lombar* 
dfa nella Romagna) e Tofcana. Bifognofo allora 
di danaro il Pontefice più che mai , aggravò gli 
Ecclefiafiici con nuove contribuzioni) e collette) che 
al Piacentino ClerO) a miferia eltrema ridotto ) infop* 
portabili riulcirono . Contuttociò predando i Cob 
lettori Apoftolici cffo Clero a fomminifirar la Tua 


quota) con minacce d’ interdetto) e scomunica ) le 
più oltre differiva, fece egli ricorfo alla clemenza_i 
del Pontefice con un memoriale rapportato dal Cam* 
pi, telTuto di dogliofi omei, c compalConevoli def* 
crizioni . Dicefi in edb fra le altre cofe , che la 
tregua dianzi accordata non avea recato verun follie* 
vo a quelle infelici contrade, perciocché ^unt in Epif 
(opatu 'Piacentino fex , vel feptem Cafie/lutia latrano- 


rum capientium omnes^quos inveniunt bomines , vel he- 
ftias in itineribus ^vellaboribus terrarum^ onde incolti 
tuttavia refiavano i poderi, e fcnza rendite i Padroni, 
e Beneficiati. NilTuno ne dice qual referitto avelTe 
quella fupplica j ma deve crederli, che favorevole, 
^ per la giullizia della caufa , come perché non rro* 
vali , che più oltre inquietati fodero i Piacentini £c* 
ciefiadici per conto dell’ accennate contribuzioni . 
Chi làper defiderade quali fodero i Caflellucci de' 
ladroni in eda fupplica mentovati , che in tempo 
eziandio della tregua tanti mali facevano nel nodro 
didrctto , ne troverà il Catalogo nella Cronica del 
Mudo ) con una patetica , e forfè di troppo elàge* 
rata deferizione di edi mali. Secondo quel Croni Ita 
gii accennati ladroni erano i soldati della Chiela , e 
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i Guelfi fuorufciti ; e que’ dell’ oppofto partito , che 
loro cadevano nelle mani , quajì omnes ducebantur 
in dìBìs Caflris in carceùbus ^ (ìf ibi tormentaban- 
tur y & ali qui morìtbantur ^ & maHabantur in dìHii 
carceribus.^ poflquam folverant eorum redemptioncm y 
maxime illi^ qui incidebant in manus Civium re^ 
belUumi & fpecialiter illorum de Valconaxioy ^ de 
Y^ena y quia pauci evadebant , quìn morerentur infra 
paucos dies, pojlquam relaxati erant a dìHis carceri • 
bus diHorum de Valconaxùo^ & de Yena ^ & ta /iter 
fui confumebantur ad folvendttm diHas redemptiones , 
nibilominus perdebant perfonas : & creditur^ quod 
ipji dabant eis bibere venenum , quod erat maxima 
iniquitaSf & crude/itas- 

Per Diploma dell’ Imperador Carlo IV., dato di 
Praga fotto il dì 22. del corrente Dicembre, Gio- 
vanni de’ Sordi Nobile Piacentino, Vefcovo di Vi- 
cenza ( Prelato a(Tai ragguardevole , in edb Diplo- 
ma appellato col titolo di Principe ), e Lodovico di 
lui fratello, infieme co’ loro eredi, e difcendeoti, fu- 
rono dichiarati immuni , ed efenti in perpetuo da_> 
qualunque carico reale, perfonale, o mifio,cos) im- 
pollo, come da imporli, non folamente ne’ dillretti 
di Piacenza, e Verona, dove beni attualmente pof- 
fedevano, ma in qual fi fofie altro territorio all’ 
Imperiai giurifdizione foggetto. Pubblicò cotale Di- 
ploma il noflro Canonico Campi, con dar conto {'5. 
eziandio di una lettera, da Papa Gregorio XI. nel 
dì 24. del precedente Luglio fcritta a Don Fede- 
rigo d’ Aragona Re di Sicilia io favore del Con- 
ce 
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te Ubeitioo Landi , cui quei Sovrano contraHava i 
diritti (òpra la Terra di Curcuracchia, ed altri luo* 
£r"“ v!jii’ ghi di Val di Noto . Peggiorarono di molto nell* 
’”*• Anno appreffb gli affari temporali della Romana 
Chiefa in Italia. Fra i’ altre Città, c Terre, che 
nuovamente le lì ribellarono, io nominerò folamen- 
te Bologna 3 perciocché il Popolo di eCTa, dopo ave- 
re TcofTo il giogo nel dì 20. di Marzo, e formato- 
ri un governo tutto popolare , fi elede io Podeflà 
Francelco Scotti da Piacenza , fìccome legge!] nel 
Memoriale Storico di Matteo Griffoni , c in altre 
Croniche Bolognefì . Quello ooflro Concittadino , 
il quale , fecondo il Sanfovino, e il Campi, dall’ Im> 
perador Carlo IV. era flato creato alquanti Anni 
innanzi Tuo Configliero, e Commenfale, non era an- 
fora Cavaliere io qoefli d)} cioè non avea ricevute 
ancora le ìnfegne della Cavallerìa con le cerimonie , 
e solennità prefcritte dal rituale di que’- tempi, cui 
ricevette folamente l’Anno 1394., fìccome vedremo. 
Fu notata quella circoflanza da una fra le citato 
Croniche di Bologna, forfè perché legge, o coflu- 
me efler dovea de’ Bologne!], com’ era di parecchie 
altre' Città Italiane, di non affumere alla Pretura lo- 
ro chi del grado di cavallerìa non folle infìgnito. 
Rifoluto frattaoto Papa Gregorio di trafportar di 
nuovo la Pontifìcia Corte di quà da’ Monti , per da- 
re con la prefenza fua qualche fello alle fconcertate 
cofe d’ Italia , fpedì avanti nella corrente Primave- 
ra un buon corpo di cavalli Brettoni, gente perfìda, 
c befliale , fotto il comando di Roberto Cardinale 

della 
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della Balilica de* dodici Àpolìoli , fratello del Con* 
te di Genevra , eoo titolo di Legato Apodolico . 
Narra il Mudo, che pacarono quelle genti per C/> 
vìtatem Vlacentia , & Epifeopatumi e il Cronilla^ 
Giovanni Agazzari , citato dal Campi , aggiugne , 
che i Lombardi , i quali a quelli tempi ufavano tut* 
tavia le barbe lunghe, veduti i Brettoni, che anda* 
vano tutti tali, s’ invaghirono di cotal moda anch’ 
elfi ; e che i primi a feguitarla in Piacenza furono 
Siilo Bofoni, e Guglielmo Agazzari padre dì ef< 
fo Cronillaj aifermando, che d’ indi traOTe orìgine 
il verbo brìttonare , il quale prelTo i Piacentini , ed 
altri popoli di Lombardia lignifica tagliare altrui la 
barba, o i capegli, o che altro fiali. 

Era io quelli dì Capitan Generale per la Chielà 
Romana in quella parte del Piacentino dillretto , 
che ad ella tuttavia ubbidiva, un certo Lupo de’ Ri- 
cafuli, al quale Papa Gregorio dìrede una lettera, 
data di Villanova predo Avignone il dì i8. di Lu> 
glio, e prodotta dall’ Autore delle Ragioni della Se- 
de Apollolica , in favore di Raffaello, Paolo, 
Giovanni degli Arcellì da Fontana, e di Ubertino 
da Kizzolo. Aveano efpodo quelli nollri Concitta- 
dini al Pontefice , che un ceno Antonio Banditi , 
il quale Callellano era , e Cullode della Rocca di 
Olzifio per la Sede Apodolica, nel Maggio prolfimo 
Icorfo forprelì avea proditoriamente, e polli in fervi- 
til elfi ricorrenti inlìeme con molti altriNobili Piacen- 
tini, feguaci, e fuddìti fedeli della Chiefa Romana, 
obbligandoli a pagare cinquecento scudi d’ oro pel 
C c c lor 
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lor rifcatto. Quindi fupplicarono e(To Pontefice a de* 
gnarfi di ordinare , che fodero eglino reintegrati di 
cotal danaro, e de' danni eziandio loro da quell* in* 
giuda prigionìa venuti , co’ beni , e poderi , che il 
prefato Banditi pofiedcva in Caliel S. Giovanni, e 
in altre Terre del Contado di Piacenza i alle quali 
' indanze ragionevoiiflìme inerendo Gregorio, commi* 
fe al mentovato Ricaloli, che, conofciuta la verità 
del fatto, rendede a* prefati ricorrenti pronta, ed in* 
tera giullizia, e ciò con autorità Apodolica, e ri* 
moda ogni appellazione. A cotali ordini nondime- 
no è probabile, che non dede efecuzione il Rica* 
foli } conciodìachè nel tempo dedo fu conchiiifa la 
fra il Pontefice, e Galeazzo Vifconte, le cui 
principali condizioni, rapportate nella Cronica Reg- 
giana del Gazata, furono, che al Vifconte fi redi* 
tuidero laCittà di Vercelli, e CadelS. Giovanni, con 
r altre Terre del Piacentino didretto dagli Eccle* 
fiadici occupate , afcendenti al numero circa di cen* 
to, ed egli sborfade al Papa io varie rate dugento 
mila Fiorini d* oro. Dai nodro Mudo impariamo, 
che pubblicodì queda pace in Piacenza nel dì 25. di 
Luglio j e che àì/Sus D. Ga/ea^pepenit omnibus fttis 
rcbellibus ^quod eis numquumfabìafuìt alìqua moUJìia 
plus quam aliis fidelibus [ubditis , qua fuit maxima 
pietas y& fapìentia^ recidere bonumpro maio. Trafcorre 
qui un’altra volta lo dedo Croni da in una impertinen- 
te, e lunghidìma invettiva contro gli Elcclefiadicì, 
che egli appella i Padori della Chiefa,con attribui- 
re ad edì tutte le guerre , e calamità , che nel pre- 
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fcnte Secolo quartodtcimo affli (Tero l’ Italia. Scoin- 
do Scrittori gravifCtni non avea egli né tutta la ra- 
gione } ne tutto il torto . Vcriffirno é) che corrotta 
era a que tempi in molte cofe una gran parte del 
Clero ) e che la raanluetudine, e la carità non era- 
no allora le virtù più favorite di eflì Ecclcfiaftici : 
ma vero e altresì dall altra parte j che troppo avi- 
di erano I Secolari, e le Repubbliche laiche di fpo- 
gliarli de' loro averi, e diritti i onde principalmente 
ebber cagione le difcordic, e le guerre, (^indi d 
avvifano gli fteflì Scrittori di non fcandaleziargi pun- 
to delle invettive, e declamazioni, che tratto tratto 
incontranfi predo i Cronografi d’ allora , contro eG 
fi Ecclefiaflici, ovvero contro i Principi fecolari; ma 
di creder piottoflo , che 1’ interede , la paflìone, e 
Io fpirito di partito lor ne dettade una gran parte. ■ 
Non altro mancava per porre il colmo alla gio)4 
de Piacentini, fe non che provveduta venide di Pa- 
llore la Chiefa loro, già da tre, e più Anni vacan- 
te} c quella grazia pure fu lor conceduta fui finc_, 
del corrente Settembre , ovvero, fecondo i computi 
del Campi , nel prodìmo mefe di Ottobre, nel qua- 
le il Capitolo della Cattedral noflra fu adoluto da 
non so quali cenfure ignorantemente incorfe, per aver 
comunicato co’ Miniftri , e partigiani di Galeazzo 
Vifcontc, ficcome un Rogito ne fa fapere del No- 
tajo Benedetto de' Figi) di Michele, per edo Cam-’’"- 
pi citato. Corrado de’ Giorg), Nobile Pavefe, Mo- ** 
naco Benedettino , ed Abate del Moni fiero di S. 
Bartolommeo di Pavia fu il novello Vefeovo di Pia- 
- - ' C c c z cen- 
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cenza , Il quale confecrato era ne! dì 7. del prof* 
(imo Novembre) e rifedeva nella fua Chiefa fui prin- 
cipio dei feguente Dicembre) lìccome altri Rogiti 
ne àfbcuraoo, dallo HelTo Storico nodro Ecclcfiaiti- 
co allegati. Può edere) che lo confecrade il Pon- 
tefice medefimO) il quale) approdato a Genova nel 
di 18. di Ottobre) quivi fermar fi dovette alquan- 
ti giorni ) finché abbonacciatofì il mare ) ripigliar 
potè il viaggio fuo verfb Roma . Fra le perfò- 
ne di credito j e pietà ) che più follecitato avea- 
no Papa Gregorio a trasferirli io Italia) fi annove- 
ra Santa Catterina da Siena ) fìccome dalle lette- 
re della Aeda apparifcC) la qual Santa Vergine., 
vuoili) che 0 nella gita fua ad Avignone) o nel ri- 
tornar di colà alloggiade in Piacenza nel Palagio 
de* Conti Scotti di SarmatO) dirimpetto alla Chie- 
fa di S- Giacomo Maggiore) i quali additano an- 
che oggidì) e con riverenza tengono quella danza ) 
che dicefi edere data onorata da un* ofpite si rag- 
guardevole. Terminò la Pretura fua di Piacenza nel 
dì 7. del fopraddetto Dicembre LuteriO) o Eleute- 
rio ) o Lottieri de’ Rufeoni da Como ) fucceduto 
nel dì IO. di Maggio dell’ Anno 1374. al prefato 
Francefeo dSr Za^/is } e gli fii foAituitoin quella.^ 
carica Spineta degli Spinoli da Genova) che la ten- 
En’vóii! "fi infino al dì 8. di Dicembre del feguente Anno 
«J77- 1377.; nel qual* Anno Bartolommco Anguidola 
Giurifconfulto Piacentino fu Vicario del Podedà in 
BergamO) e molta integrità) e prudenza dimodrò 
in queir udziO) fecondo che dalla Storia rilevali di 
FraCeledino. In- 
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Incominciò Piacenra fotto il governo dello Spino* 
la a riaverfi alquanto delie patiate calamità, e a go- 
dere i frutti della pace, propìtio Dio in aternum du‘ 
ratura , (ìccome dicefì in alcuni Decreti, per dodici 
Eletti della Comunità notlra tlabilici in cotale occa* 
{ione con approvazion dei Vi(conte,ed inferiti negli 
antichi Statuti della Città. Ripigliarono i contadini 
il lavorio degli abbandonati terreni; riaprironfi i Tri* 
bunali , e perfone di abilità , e faviezza deputaronti 
per amminiftrar la giuHizia ; determinoflì chi , e in 
qual cafo tenuto folte a pagare i centi , e livelli per 
gli Anni decorfi ; limitotTi in favore di cotali debi- 
tori il prezzo del grano, vino, e d' altri generi, ar- 
rivato ne’ patTati Anni all’ eccetTo ; dichiarot& , che 
non fotfe luogo a caducità veruna, per non aver chi 
che fìa pagati i predetti cenG, e livelli ; e fomiglie* 
voli altre ordinazioni fi fecero full’ equità fondate , 
e ai pubblico bene indiritte. In fine dell' Anno, cioè 
nel di ZI. di Dicembre, rientrò per la feconda vol- 
ta Pretore in Piacenza il foprammentovato Luterio 
de’ Rufeoni , il quale atfai pacificamente diportotfi 
nell’ ufìzio fuo, terminato nei dì 19. di Novembre 
dell’ Anno , che venne appreflo . Morì nel Marzo 
di quefi’ Anno il buon Pontefice Gregorio XI. nel 
tempo, che fovvertito da’ Cardinali Franzefi difpone- 
vafi a ritornare in Francia; e nel dì 8. del proGìmo 
Aprile gli fu eletto io fuccefibre Bartolommeo Frigna* 
no Arcivefeovo di Bari, di nazione Napoletano, che 
prefe il nome di Urbano VL Ma di cotal’ elezio- 
ne, comecché legittima, e canonica, malcontenti i 

prc* 
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predetti Cardinali FranzeH, raunatiii nel di 20^ di 
Settembre in Fondi , crearono un Antipapa , che fu 
il foprammentovato Roberto Cardinal di Genevra , 
il qual prefc il nome di Clemente VII. Di qui pro- 
venne uno fcifma depIorabililGmo nella Chiefa di 
Dio , che per lunga ferie d’ Anni durò j effendovi 
nello flelTo tempo due Papi^che dimoravano l’uno 
in Roma , e 1 ’ altro in Avignone, ognuno de’ qua- 
li ebbe de’ fuccedori fino a’ tempi del Concilio di 
Fifa , o piuttodo fino al Concilio di Cofian2a, che 
terminò affatto edb fcifma . 

Morirono fimilmente qued’ Anno 1 ’ Imperador 
Carlo IV. , lafciando 1 ’ Imperio , c gli Stati fuoi a 
Vcnceslao fuo figliuolo già dichiarato Re de Romani ) 
ed approvato poi anche da Papa Urbano; e Galeaz- 
zo Vifconte Signor della metà di Milano, di Piacen- 
za , Pavia , ed altre Città , il dominio delle quali 
pafiò in Galeazzo di lui figliuolo, foprannomato Con- 
te di Virtù , che Gian Galeazzo fu da lì innanzi 
appellato . Pochi de’ fudditi compianfero la morte 
del Vifconte, fègufta nel dì 4. di Agodo, percioc- 
ché, foverchiamente aggravati da lui io occafione del- 
le guerre padate, il confiderà vano piuttofio come un 
tiranno , che come un Principe dell’ affèzion loro 
meritevole. Sul princìpio dei fuo governo veggendo 
Gian Galeazzo , che anche la più giudiciofa , e fen- 
làta parte del Mondo Crifiiano divifa era d’ animi , 
^ e di fentimenti in propofico dei due Papi, /ungo tem- 
po flette , dice il Corio, che ne alt uno , ne all' al> 
tra vo/fl preflare alcun favore . Quanto a’ Piacentini 
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però abbiamo argomenti per credere , che fi attenef* 
fero tutti , o in gran parte al legittimo Pontefice Ur- 
bano) fofienuto dall* Italia, Inghilterra, Germania, 

Boemia , Ungheria , Polonia, e dal Portogallo j men- 
tre il partito dell’ Antipapa tenevano Carlo V. Re 
di Francia, la Regina Giovanna di Napoli, la Sa- 
voja, ed altri paefi confinanti alla Francia . Si difiin- 
fé fra nofiri nell* ubbidienza , e divozione per efib 
Urbano il tante volte mentovato Cavalier Dondazio 
de* Malvicini da Fontana , che n’ ebbe in ricompen- 
fa una Patente onorevolilfima di famigliarità. Dar. 

7 {oma apud SanHum Vetrum Vili. Ichis Maji, Von- / 

tificatut nojìrì yinno ^ecundo , cioè nel dì 8 . di Mag> e"," " voì^. 
gio deli’ Anno 1379-, che regillrata trovali nella.» 

Storia noflra Ecclefiaflica. Ivi medcfimo può vederli p^, 
una lettera , tratta dal Piacentino Regifiro Magno , 
che Gian Galeazzo fcrifie da Pavia, nel di 23. del 
profiìmo Ottobre , al nofiro Comune in favore di 
Giovanni de’ Sordi Vefcovo di Vicenza, che da lui 
appellali , fpecialìs nofier , & fingularu amicus , e di 
Lodovico di lui fratello j con ordinare , che mante- 
nuti folTero in pofTelTo de quadam exaHìone mercati- 
tiarum , & immunìtate duorum canalium aqua , qua 
vigore Privilegiorum Imperia /tura ajferunt recepire ^ ba> 
buijfey & ba^re in Civita te noftra Piacenti a. 

A Francefco Scotti nato di Crifioforo, nollro Con- 
cittadino toccò nel prefente Anno la Pretura di Ver- 
celli , mentre reggevafi Piacenza per la feconda vol- 
ta dal fopraccitato Spineta degli Spinoli , cui nel d) 
di Novembre fu fodituito Antonino Torniello 

da 
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Eri" v'oli! da Novara per la lèconda volta aoch’ c(To, finìvìt 
«j»» tegmen die XU^. TSLovembrìs Anni MCCCL,XXX.j 
ed ebbe in fucceifore Pietro de’ Guttuarj Adigiano. 
Nuovi rifconcri focto quefV Anno troviamo dell’ ubbi* 
dienza da’ Piacentini predata al legittimo Pontefice^ 
Urbano VI., in due Rogiti del Notajo Benedetto 
3 P‘t- de’ Figlj di Michele j onde apparifce , che avendo 
quel Pontehce conferiti due Canonicati a Tommafo 
da Modena, Cardinal Prece del titolo de’ Santi Ne* 
reo, ed Achilleo, uno cioè nella Chiefa nodra Cat* 
cedrale , e 1 ’ altro nella Collegiata di S. Antonino , 
ne fu dato il podedb ad uno fpezial Proccuracore di 
quel Cardinale ne’ di 12., e z6. di Gennajo. Fede 
grandi far fi dovettero nei corrente Ottobre da’ Pia* 
ceotini, e da tutti gli altri fudditi di Gian Galeaz. 
20 Vifconte, pel matrimonio da lui contratto con 
Catterina figliuola di Bernabò Viiconce, fua ' erigi* 
na carnale. Fin dal Settembre dell’ Anno 1372. 
era egli rìmado vedovo per la morte d’ Ifabella di 
Francia, e nell' Anno 1378. conchiufi avea gli fpon* 
Tali con la Prìncipefia Maria , erede del Regno di 
Sicilia ) ma edendo pofeia andato a monte quello 
contratto, fi accoppiò con eda Catterina, mediante 
la difpenia accordatagli da Papa Urbano , fperando 
col mezzo di tal’ unione di allontanare il Suocero, 
e Zio Bernabò da certi maligni penfieri , che co- 
vava contra di lui , e de’ fuoi Stati . Qual’ effetto 
avede queda fperanza fua , il vedremo nel feguen- 
te Volume. 
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A Calzano, Villa del P. privi- 
legiata col jus di Mercato. 
163. 

Attardo Arciv. di Mil. trovali in 
P. 1J5* 

Albornoz ( Egidio Card. ) Legato 
Apod., e Cap. della Chìeìa in 
Italia . 301. c fegu. Tua venuta 
a P. 301. 

Alefjandro da P. V. e Signore di 
Feltrc,e Belluno. 164. e fegu. 
Aiprandi {ULitimo} Mil. Pod. di 
\ P. *65. 

Andalò( Brancaleoncjda Bologna 
Pod. di P. 119 

Angelo di Bronzo pollo su la Tor- 
re della Catted. di P. 179. 
Aaguìffola(FT3ince(co) P. Cap. del 
Pop. in Bologna. 62. 

Anguiffola ( Lanciallotto ) uno de* 
Rctt. della patria. 64. Codrct- 


to ad abbandonarla. 67. 
Attguifiola ( Riccardo ) P. uno de’ 
Rete, di P. 84. 

Aiguilfola ( Anguidblo degli ) P. 
creato Cav. 8 7. 

Anguiffola ( Lanciallotto, Anniba- 
le, e Bernardo fratelli). Lot gè- 
nerofa azione. 259. ( Lanciai- 
lotto ) interviene alla battaglia 
di Parabiaco. 271. Creato in 
clTaCav. 272. Sua morte. 346. 
e fegu. ( Bernardo ) Pod. in Bo- 
logna. 292. 294. 295. Cap. de* 
Vife. 308. Sua morte. 327. 
Anguiffola ( Giovanni ) P. creato 
Cav. 357. 

Anguiffola^ Bernardo.) Pod. e Cap. 
dell’ armi in Vercelli . 376. 
( Bartolommeo ) Vie. del Pod. 

• di Bergamo. 388. 

Anna ( Chiefa di S.) di P., rifab- 
bricata. 249. 

Antonio {Cìxiefi di S.J prelTo la_> 
D d d Treb- 


I 


394 , . 

Trebbia, rifabbricata, jjr. 
Ocelli f Leone, o Leonardo) uno 
de' Rete, di P. 8+. Creato Cav. 

87. Fugge da P. 98. Nimico di 
Galeazzo Vife. zzo. AfTediato 
in Borgonovo. 157. e fegu. Fat- 
to migione. I7J. Amb. de* P. 
al Papa. zzi. Privilegiato dal- 
lo ftelTo. ZJ9- 

Ubertino) Amb. de’ P. al 
Papa. Z34. 

Caddi') li dà ad Alber- 
to Scotti. 67. Mantiend in fede 
verfo lui. 80. e fegu. Riceve.» 
un Vie. Imp. , e poi lo fcaccia. 

88. Occupato nuovamente dal- 
lo Scotìi. 9z. Ceduto a Galeaz- 
zo Vifc. 108. Riacquidato dal- 
lo Scotti. Ivi € fegu. In vano 
più volte tentato dal Vife. 1 19. 
e fegu. Si rende allo deflb. 148. 
Prefoda Manfredo Landi. 18 i. 
Da lui ceduto alla Chiefa. 1 98. 
e fegu. Torna fotto il dominio 
de’ Vife. iSS- c lègu. Munito 
di una nuova Rocca. z8 6. Sol- 

' levazione in elio avvenuta. 
• J41. e fegu. 

Arrigo VII. Re de’ Romaoì viene 
a P. 91. 

Artemio ( Raimondo Bernardo di 
S. ) Vie. Pont, in P. 146. 
Artemìfìo ( Riccardo ) Bolognefe 
Pod. 'di P. 1 9. Cap. del Pop. in 
P. 71. 


Avaro Ci appicca da sè delTo . 269. 
c fegu. 

Avvocati, o Avvogadrì ( Oberto ) 
eletto V. di P. 3S- Trasferito 
alla Sede di Bologna. Ivi. Sua 
morte. 37. 

B 

t 

Badagio f Balzatolo da ) Mil. Pod. 
di P. 357. 

Badelli, o Bandelìi chi folTcro fo- 
prannomati in P. 72. 

Badia di S. Martino de’ Bocci fot- 
topolla al Mon. della Colom- 
ba. 18. 

Balbi ( Anfaldo ) da Caftello Ge- 
novefe Pod. di P. 63. 

Baldovino Arciv. di Tre veri viene 

' a P. 105. 

Balduchinì ( Giliolo^ Giud. in P. 
282. 

Banchi, o Tribunali antichi di P. 
come denominati, iz. c fegu. 

Banditi(Aatoa\o ). Sua foperciiìe- 
rìa. 385. e fegu. 

Banlundi , o Banduebi ( Mannello 
de’ ) P. uno de’ Fondatori del 
Collegio della Carità di N. D. 
dì Parigi. Z44. e fegu. 

B<*r4r/ier;( Alberigo, e Guido) P. 
Proccuratori nella Corte Pont. 
281. (Guido) fonda la Cappel- 
la di S. Orfola nella Chiefa de’ 

- S.S. Nazaro,eCclfo di P. Ivi. 

>. . Bar- 



Biftolommeo vtcch)» ( Chìefa , c ca- 
fe di S. ) date alle Monache di 
S. Bernabò. j6i. 

Beatrice Eftenfc , moglie di Ga- 
leazzo Vife. forprefa io P. i8 1. 
Sua accortezza, e prudenza. i8i. 

Bfllingerì( Riccardo ) Giud. in P. 
*+ 9 - 

Bcìtrando ( Cardinal Pietro di ) 
fpefato dal Com. di P. J07. 

Berengario Abate Lelàtenfc Rett. 
del P. J67. 

B.rnatò ( Monache di S. ) partano 
ad abitare nelle cafe di S. Bar- 

• tolommeo Vecchio. j6i. Cac- 
ciate anche quindi. J77- 

Bernardino ( Fra ) da P. dell’ Or- 
dine de’ Minori fuftraganeodell’ 
Are. Soltanienfe. 157- 

Bernai igio ( Tommalb ) Mil. Pod. 
di P. 71. 

Giovanni da) Mil. Pod. 
di P. i8 f. 

Biagio ( Tempio , e luogo di S. ) 
porto fuor di P. tenuto da Ter- 
ziarie. js6. e fegu. 

Bianchina bella , e carta moglie di 
Vergiufo Landi 176. 

Siron ( Guglielmo di J Marefcial- 
lo delle genti della Chiefa in P. 

1 105. • 

Bi/Jò ( Giovanni J P. creato Ca v. 8 7. 

Bohhiano ( Fra Pietro da ) V. di 

• Bobbio 57. 

BMiate ( Airoldo da ) Cartellano 

D d 


della Fortezza di S. Antonino. 
xS6. 

Bohhio Città, fue vicende, 

69. 71. 84. 95. 97. 109. 290. 
joj. J06. 

Borgo ( Sigimbaldo ) Cremonefc_» 
Pod. di P. 4J. 

Borgonovo privilegiato del diritto 
di tener mercato. 239. Prefo , 
e Taccheggiato. J65. e Tega. 

Borri ( Ottone J Mil. Pod. di P. 
279. 283. }oo. ( Francefeoio ) 
Pod. di P. 314. 

Borr/(Arrigolo) Mil. Pod. di P.29 1 

Braccifortei Fra Lorenzo) P. Com- 
milfario A poli. 278. 

Braccìforte ( Guglielmo ) P. ftabi- 
lìtort nella Sicilia. 288. 

Bracciforte ( Marfilio ) P. fua di- 
fa v ventura . 371. 

Brittonare. Sua origine, e rtgaifì- 
cazione. 385. 

Broffano ( Giovanni da ) Mil. Pod. 
di P. 284. 

Bulgaro ( Gherardo ) da Vercel- 
li Pod. di P. 338. , 

Buongiovanni da P. V. e Principe 
di Fermo. 336. Altre Sedi te. 
nute dallo ftelfo. Ivi e fegu. 

C 

Caccia ( Roggerio ) P. eletto V. di 
P. 17. Nonapprovatodal Pa- 

E a 17. Commilfario Ap. nella 
Lomagna. 26. Chiamato alla 
d 2 letta- 


J9< 

Lettura di Bologna, ji. ( Pie- 
tro ) Cav. dell' Ordine de’ Tem- 
plari • 8 »• ( Roggerio ) V. di 
P. i6 7. Sua morte . jo8. e fegu. 
Cagnoh( Guglielmo ) Mil. Pod. 
di P. 117. 

Coirlo ( Bronzino ) Mil. Pod. di P. 


» 74 - 

Calvi (Calvo de* ) P. V. di Bob- 
' bio. i68. 

Campagna ( Chiefa di S. Maria 
di ) governata da un Prete fe- 
colarc. ISO- 

Canofja ( Rolando da ) Reggiano 
Pod. di P. «0. { Albertino ) 
Pod di P. 198. 

Cappelli ( Biagio ) Mil. Pod. di P. 
30Z. 3 li. 3iO. 

Carejììe fofterte da’ P. 89. 185. 
197. 169. e fegu. 354. e fegu. 
380. 

Caretta ( Daniello dal ) Cap. Ge- 
nerale per la Chiefa nel P. 378. 
Cario ( Tedaldo dal ) uno de’ 
Reti, di P. 84. Creato Cav. 8 7. 
( Bernardo J creato Cav. Ivi. 
( Bernardo ) eletto V. di P. 
191. Sua morte. i66. Sinodo 
dallo ftclfo tenuta. Ivi, e fegu. 
Carifiaco ( Berengario eie ) Cap. 
della Città, e del diftrettodi 
P. i 47 - 

Carlotta da P. creato Cav. 184. 
Cariti ( Chiefa di S. M. della ^ 
polla già in P. zso. 


Carmelitani ( Frati ) introdotti in 
P. 149. e fegu. 

Carmine ( Chielà di S. Maria del ) 
eretta io P. 249. 

Cafaliggi» Cartello del P. prelb , 
e fmaotellato. a $7. 

Cajati ( Ramengo, o Ramerigo) 
Mil. Pod. di P. 176 ( Giovan- 
ni ) Pod. di P. 292. Suoi difeen- 
denti qui riabiliti. Ivi. 

Cafiile ( Al bertone dalle ) Pod. 
di P. 255. 

(Bernardo) P. Pod. di Pa- 
dova. 198. 

Caffio ( Jacopo) da Val di Taro, 
arbitro fra AzzoVifc.,e Fran- 
cefeo Scotti. 261. 

Cajìell’ Arrjuato ( Giovanni da ) 
V. di Parma. 17. Fonda in Ca- 
llell' Arquato la Chiefa di S. 
Niccolò. 18. Sua morte. Ivi. 

Caftelbarco ( Giovanni da ) Pod. di 
P. 3 JI- 

Cajliglione ( Francefeo da ) V. di 
P. 362. 

Cati, o Canti ( Jacopo de’) Fio- 
rentino Pod. di P. 263. 

CavagnoR ( Chiefa di S. Andrea 
in ) data alle Mon. di Vai ver- 
de. 352. 

Cavalcabò ( Jacopo Marchelè ) 
Signor di Cremona uccifo pref- 
fo Bardi. 173. 

Cavallaccio ( Fulchino ) Novarefe 
Pod. di P. 62. 

Cefe- 
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Ctfuna ( Pocaterra »la ) Pod. di 
P. 159 - 

Cé/ora ( Convento di S. ) dato 
alle Suore Rinchiufe. 258. 

CiprÌAni ( Lamberto ) Fiorentino 
Vie. Imp. in P. 88. 

CittaeL'ila nuova fondata da Ga- 
leazzo Vife. in P. 136. 376. 

CocwiAtc ( Pietro de* Marche- 
li di ) V'di P. 310. Confacra 
la Chiefa di S. Francefeo .312. 
Sua morte. 361. c fegu. 

Collalto ( Carlo de’ Conti di ) da 
Trevigi Pod. di P. 343. 
fegu. 

Colomba ( Cavalieri della ) mal- 
trattano il P. 251. 

Compagne, o Compagnie di Maf- 
nadieri in Italia. ìij- ^ fegu. 
Danneggiano il dillrctto di P. 
318. 322. 364. 373. 379 - 

Confalonieri ( Bernabò ) P. Pod. di 
Bologna. 3j. 43. Vie. della 
S. Sede nella Tofeana 2St. 

Confalonieri ( Alberto ) uno de’ 
Bett. di P. 84. ( Jacopo ) Pod. 
di Siena. 198. di Bologna. 208. 

Confalonieri ( Azzo ) da Brefcia 
Pod. di P. 227. 

Confalonieri ( Bartolotto ) da P, 
iniziale dì Galeazzo Vife. 
J 44 - 

Confolate C Suore del Terz’ abi- 
to di S. Domenico ) introdot- 
te in P. 2(5. 


3$7 

Conti ( Gafpare^ Mil. Pod. di P. 
291. 

Coppallati ( Federigo ) Pod. di P. 
» 5 S- 

Corrado ( Santo ) P. 295. e fegu. 

Correggio ( Giberto da ) non vo- 

'' luto da’ P. in Signore . 54. 
( Corrado ) Pod. di P. Ivi. 

Corfa de’ Barberi già ufata in 
P. 362. e fegu. 

Cortefi ( Niccolino ) da Cremo- 
na . Pod. di P. 1 2. 

Crivello ( Oberto ) Mil. Pod. di 
P. 95 . 

D 

Decreti nuovamente Habiliti per 
bene del Com. di P. 389. 

Domenicani ( Frati ) di S. Gio-' 
vanni in Canale di P. angaria? 
ti da’ Gabellieri. 229. Breve 
Pont, in lor favore. Ivi. 

Donazione del Marcbcfe Azzo 
Malafpina a Galeazzo Vifc. 
334. e fegu. Di Papa Urbana 
V. a Dondazio de’ Malvicini 
da Fontana . 348. e fegu. 

Durante ( Arrigo ) P. eletto V. 
di Bobbio , e noo accettato 
dal Papa. a6S. 

£ 

Èfte ( Obizzo da ) viene a* dan- 
ni del P. 201, e fegu. ( Mar- 
chefe 
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chefc Francefco ) Gap. di Ga- 
leazzo Vifc. nel P. j 71. (Mar- 
chefe Niccolò ) fa un grolTo 
bottino nel dìdretto di P. J79. 

Eufrofuia da Lodi , moglie di Cor- 
rado Gonfalonieri P., divenu- 
to poi Santo. Z96. 

F 

Fabiano ( Fra Jacopo da ) P- 
deil’ Ordine de’ Minori, Com- 
miflario Ap. 178. 

Fa^if , o Fargis ( Armando de) 
Ufiziale per la Sede Ap. in 
- P. * 35 - 

Ferrato ( Maflbnc ) rompe il 
muro di P. per Introdurre in 
cITa le genti della Chiefa . z 1 1. 

Ferrari ( Federigo ) Abate di S. 
Siilo. z88. 

Fiefcbi ( Giovanni ) de* Conti di 
Lavagna Pod. di P. i6i. 

Fìglioddonì ( Guelfo ) P. Gap. del 
Pop. in Bologna. z6. Pod. di 
Mil. ja. 

Fiorino d* oro , fuo valore in P. 

- 77 - 90 - 

Fijva^a ( Arnolfo, e Badano da) 
Lodigiani Pod. , e Gap. del Pop. 
in P. 83., e fegu. 

Flagellanti nuovamente infortì, c 
lodo difperfi . Z74. c fegu. 

Fomtlo dai P. dato in fèudo ad 
Alberto Scotti. 30. 


Fondazione della Rocca di Caflel 
S. Giovanni 8. Del Mon. di S. 
Maria di Vaiverde 11. e fegu. 
Della Chiefa dì S. Niccolò 
diCadcll’ Arquaco. 18. Di una 
nuova Cittadella in P. 136. 
Del Convento de’ Frati Ser« 
viti di S. Anna. 19Z. e fegu. 
Della Chiefa , o Cappella dì S. 
AlclTiodiP. Z19. Della Chiefa, 
e dello Spedale di S. Giacomo 
Minore diP. zaz.c fegu. Della 
Chiefa di N. D. del Carmi- 
ne . 249. Del Callello di S. 
Antonino. 263. Della Chiefa, 
e del Convento del le Suore, det- 
te oggidì della Maddalena . 264. 
e fegu. Dell’ Oratorio, e Spe- 
dale di S. Elifabctta. 275. Del- 
la Rocca di Caflell* Arqtiato. 
286. Del Paradifo di S. Anto- 
nino. 294. £>ello Spedale dì S. 
Macario di P. 301. Della Cap- 
pella, e Prebenda di S. Agne- 
fe nella Catr. di P. 309. Del- 
la Chiefa di S. Antonio fuor di 
Calìell' Arquato. 332. Dello 
Spedale di S. Maria Maddale- 
na . 340. Della Cittadella di 
Stralevata . 351. e fegu. Della 
Chiefa, e del luogo di S. Bia- 
gio 356. e fegu. Della Cappel- 
la , e Prebenda di S. Lucia^ 
nella Catt. 361. Dì nna nuova 
Cittadella in P. 376. e fegu. 

Fon- 
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Fontana ( Alberto da ) P. Suo- 
cero dì Alberto Scotti. 2.- Ban- 
dito da P. ^ Sua morte, io. 
( orato ] creato Cav. is- (Ja- 
copo, e Raimondo) Cav. Tem- 
plari. gjL 

Fontana ( Zardo , o Gherardo 
da ) Parmigiano Pod. di P. 
I7S. 

Fontana da ) P. Pod. dì 
Bologna. 208. 265. 292. 

Fontana ( Borgognone da ) P. be- 
nemerito della Sede Ap. 141. 
( Lanfranco ) Pod. di Mode- 
na. 292. 

Fontana ( Signori da ) rìfabbri- 

, cano la Chiefa di S. Antonio 
preflb la Trebbia, jjr. 

Fontana ( Bartolommeo da ) P. 
creato Cav. a fpcroni d’ oro . 
35 ». 

Francefco ( Convento di S. ) detto 
dì Chiara oggidì , dato alle 
Suore Rinchiufe. 2^8. 

Frufcbi ( Guglielmo de’) Vie. del 
Pod. di P. 2JÌ. 

Fulgofto ( Filippo ) V. di P. Sua 
morte 1 ?. 

Fulgofto ( Galluccìo ) P. Sua tre- 
gua ,e pace con Galeazzo Vife. 

. 1^9. Chiamato dal Papa ad 
Avignone. 24.6. 

Fulgofio ( Giovanni ) P. V. di 
Pavia. 229. e fegu. 

Fulgofto (Giovannino ) da P.Pod. 


di Bologna - 24}. ' 

G 

Galilea ( Mon. di S. Maria di ) 
mede in poirclTo dello Speda- 
le di S. Matteo. }?9. e fegu. 

Calimhrti , o Garimbertì ( Pie- 
tro ) P. Vicecap. del Pop. in 
Bologna 240. 

Gandino ( Pagano da ) Cremaf- 
co Pod. di P. 6j. 64. 

Garaffcnd't ( Lancia de’ ) da Bo- 
logna , Pod. di P. 2 r 2. 227. 

Gavazzi, o Gabacci (Ferrino de’) 
Boìognefe Pod. di P. 228. 

Gbiftlìeri ( Francefco ) Bologne- 
si: Pod. di P. 34. j7. 

Giorgi ( Corrado ) Pavefe V. di 

. . P. 387. e fegu. 

Giovanni (Cartel S.) confumato 
da un* incendio r 146. Dato per 
tradimento alla Chiefa . 369. 
e fegu. Rertituito (tl Vife. 
} 86 . 

Giovanni Re di Boemia alloggia 

. in P. 241. 

Giovanni ( Fra ) dell’ Ordine de’ 
Predicatori pretefo V. di P. 3 lS. 

Gottardo ( San ) P. 187. e Icgu. 

Grajf ( Gafparìno ) da Canth 
Mil. Pod. di P. 268. 

Grajfoni ( Rodolfo ) da Modena 
Pod. di P. 233. 

Grillo (Antonio jGenovefe Pod. 

di 


L 


400 

di P. 194- e Cega. 

Guarino Scrittore di una Cronica 
di P. t$. e Tcgu. Nimico di 
Alberto Scotti . io|. e_» 
fegu. 

Cu^co ( Ruffino ) AlelTandrino 
Pod. di P. la. ^ 

Cua^o contrada di P., onde co» 
sì denominata. s6. 

Guglielmo ( Ftì ) da P. dell’ Or- 
dine de' Minori, Religiofo di 
santa Vita. 59. 

Guglielmo da P. Pod. di Siena €j. 

Cutluarj ( Princivallo de’ ) da 
Adi Pod. di P. i8z. ( Pie- 
tro ) Pod. di P. 39a. 

I 

htttuto ( Cadello di S.) dato al V. 
di P. in cambio della Rocca 
di Varilo. 41. 

hicija ( Alberto Marchere d’J Pod. 
di P. joa. 306. 

X>/«r/,oCuciti,chifblTeroin P.73. 

JtttermmelH ( Caftruccio degl’) da 
Lucca, celebre Cap. de' Tuoi d), 
fu fol^to di Alberto Scotti. 

Uài 

tivi^iati ( Guglielmo degl’ ) Alef- 
fandrino Pod. di P. 3 a. 

Jtmenfe , o Juniore ( Chiefa di S. 
Maria ) di P. a so. 


Lamierfini (GagUelmo) Bologne- 
fe Pod. di P. 1. ( Pietro ) Pod. 
di P. a 43 . 

Laneia ( Guifeardo ) da Grumel- 

10 Bergamafeo Pod. di P. a6r. 
Laudi ( Antonino) P. Pod. in Bo- 
logna . ^ ( Conte Ubertino ) 
fua morte. 2^ e fegu. 

Laudi ( Conte Galvano} invedito 
del Feudo di Curcuracchia in 
Val di Noto. ^ Sua morte. 

ìli. 

Laudi ( Ubertino ) ritirali da P. 
67. Uno de’ Rctt. di efla . 8^ 
Feudi di Borgo Val di Taro ec. 
a lui confermati. ^ iiy Sua 
morte 1 16. e fegu. 

Laudi ( Rolando J uccifo in una 
follevazione . 75, 

Laudi ( Bernabò ) uno de’ Rete, 
di P. ^ Privilegiato da Lodo- 
vico il Bavaro . aa<. 

Laudi ( Manfredo ) creato Cav. 
la?. Cede Cadell’ Arquato al- 
la Chiefa . 198. e fegu. Tenta 
Oi occupare la Rocca di Olzilio. 
209. Piivilegiato da Lodovico 

11 Bavaro. a 15. e fegu. Da.» 
Giovanni Re di Boemia. 23 1. 
e fegu. Nimico del dominio 
Eccleliadìco . 241. AlToluto 
dalle scomuniche . 278. Ac- 
compagna la Moglie di Lu- 
chino 
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chino Vifc. a Venezia. z86. 
Léindi ( Obizzo ) detto connune- 
mente Vergiufo, Ghibellino, 
c amico dì Galeazzo Vifc. 1 76. 
Gli divien nemico. 177. Alfe- 
diate dallo (lelTo nel Calici di 
Rivalta. 178.51 mette infalvo. 
179. Prende P. a nome della 
Chiefa . 180. c fegu. Fa guerra 
a' fuorufeiti . i&z. efegu.Retr. 
di P. per la Sede Ap. i8t.Pub > 
blica ricompenfa ad elTo data. 
19?. e fegu. Combatte contra 
i Ghibellini. 194 Privato del 
governo di P. Ivi, e fegu. Di- 
fende la Terra di Monza. 199. 
Conquida il didretto dì Mode- 
na 2o8. Sua morte, no. 

Landi CCalarìno, e Cabriotto.) 
aflbluti dalle scomuniche. 278- 
( Giovanni ) Ufizìale di Lu- 
chino Vile. 290- ( Beltrando ) 
uccifo a tradimento. 344. 
Landi C Conte Ubertino > racco- 
mandato dal Pont, a Federigo 
Re di Sicilia. 383. e fegu. 
Léudo CConte Corrado J Tedefeo, 
Cap- di una Compagnia di maf- 
• nadieri . 317. 

Lttufraticbi ( Gualterotto) da Pi- 
la Pod. di P. 3S7. 

LsHgt/Jco ( Riccardìno de* Conti 
di J Pod. di P. 8s- ( Filipponej 
Signor dì Pavia, fatto prigione 
■ folto P. 111. II4- 

i - 
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Locujie devadano il didretto P. 
3 54 - c fegu. 

Lomello ( Pietro Conte Palatino 
di J Pod. di P. 23 3 - 

Lorenzo f Tempio, e Convento di 
S. ) di P. riedificato. >4S- 

M 

Macarh ( Spedale di S. ) di P. 

. 301. 

Maggi ( Bartolommeoj Brefcia- 
no Pod. di P. 3^ f Berardo , 
o Bernardo ) Pod di P. 8 3. 

c Federigo ) già V. di Bref- 
cia , eletto V. di P. 1 3^ Sua 
morte. Ivi. 

Maggi ( Faudino ) BrefeianoPod. 
di P. 29 S. 299. 

Maironi ( Maedro Francefeo de*^ 
dell’ Ordine de’ Minori, muo- 
re, ed ha fepoltura in P. 207- 
e fegu. 

Malafpina ( Corradìno Marchefe^ 
Signor di Bobbio , aderente a* 
V ifc. 209 . 

Maìafpina C Tommafo.) de* Mar- 
cheli dì /ermolino Pod. di P. 
304. 

Malta ( Cavalieri dì .) acquìdano 
le due Commende della Mi- 
fericordia , e di S. Pietro al 
Montale nel P. 100. 

Mahicinì{ Giovannino de*) da Fon- 
tana P. dal V. di Bobbio inve- 
dito 


£ e e 


401 

Aito di Dorbccco , e d* altri 
luoghi . 1 ^ C Lanfranco ) Cap. 
del Pop. in Reggio. 108. 

JI^/v/Wa;YDondaziude')da Fonta- 
na P. chiamato dal Papa ad 
Avignone. 146. Sua azion ge- 
nerofa . 159. Interviene allaj 
battaglia di Parnbiaco. 271. 
Creato in cfla Cav. per Lu- 
chino Vifc. 271 . Prende in 
moglie Mabìlina Pallavìcini . 
27t. Accompagna Ifabella del 
Fiefeo, moglie di Luchino Vife. 
a Venezia. 286. Pod. di Fer- 
rara . 291. e fegu. Infeudato 
dal Re Carlo IV. della Ter- 
ra di Calle! S. Giovanni ec. 
304. e fegu. Di altri privilegi 
onorato dallo fleno 306. Con- 
fig!iere,e Cap. di Aldrovandi- 
no Eftenfe . 317- e fegu. Ri- 
mafto prigione de* Vife. 319- 
Lor fugge dalle mani . 3zo. 
Configlicre del Marcbefe di 
Monferrato. Ivi, e fegu. Crea- 
to Nobile Veneziano con tut- 
ti i fuoi difccndeoti. 324. c.» 
fegu. Rimunerato dal Pont. 
348. e fegu. Guerreggia con- 
tro i Vife. nel P. 36S. e fegu. 
Privilegiato dal Pont. Urbano 
VI, 391 . 

Malvicìm( Alberigo) natodel Cav. 
Dondazio , inveflito di molti 
luoghi nel Ferrarcfe. 313. 


Malv'iji ( Cabrio de* ) Parmigiano 
Giud. in P. 193. 

Mancajfola ( Pietro ) MiniAro, e 
Confglieredi Alberto Scotti.. 
49. Genero dello Scotti . $4. 
Bandito dalla patria. 5^ Sor- 
prende il CaAcllo di Vigole- 
no. il. Cacciato di là. ^ Oc- 
cupa il luogo di Cagnano . 6^ 
Rientra in P. 64 . ^ Pod. di 
Parma. 7^ fua morte. Ivi. 

Maadello ( Giovanni da ) Mil. Pod. 
di P. 286. ( Maffeo ) Pod. di 
P. 295. 3 50. ( Pietro ) Pod. di 
P. 112. 

AlMolejUi ( Stefano de’ ) Venezia- 
no Pod. di P. 219. 

Mantegazv ( Bufehino ) da MiL 
Pod. di P. 275. 

Mantova ( Venerabile Fra Filip- 
po da ^ P. de’ Romitani di S. 
Agoffino. 60. e fegu. 

Marchffi ( Mon. di Vicolo de') 
abbruciato. 85. 142. . 

Mariliam C Ottino da ì Mil. Pod. 
di P. 329. 

Marini ( Pietro ) Vie. Pont, iiu 
P. 246. 

MaJlfera ( Lanfrancone) P. crea* 
to Cav. 87. 

Matteo ( Spedale di S. ) di P. da- 
to alle Mon. di Galilea. 3 39. 

Menfo ( Pietro de ) di Verona 
Vie. Imp. in P. 88. 91. 

Merloni ( Uggerio ) Aleflandri- 

no 
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no Pod. di P, 1?. 

MoUy ( Fra Giacopo de* Signo- 
ri di } Gran Macflro de’ Tem- 
plari • lO^- 

Moaferrato ( Guglielmo Marche- 
fé di ) danneggia il difl retto di 
P. ^ f Teodoro ) alloggiato 
fplcndidanicnte in P. i6o.c fegu. 

Montecucco ( Fra Giordano da ) 
P. V. di Bobbio, ^b^. e Tegu- 

Moa^a ( Muzio daj Vie. di Al- 
berto Scotti in P- 

Morì ( Jacopo ) Cronica P. ^8r. 

Mulino ( Giovanni ) Cronifla di P.di 
&ZÌOD Ghibellino. 363. c fegu. 
Propenfo verfo Galeazzo Vife. 
Uh ‘ Sue declamazioni. 
386. e fegu. 

N 

Nairdonibui ( Pinamonter^ ) Tre- 
vigiano Pod. di P. 353. 

naviglio, o Canale incominciato 
da Milano a Pavia. 347. 

Nazari ( Simone de’ ) da Pavia 
Pod. dì P. 43. 

nìccelò pretefo V. di P. 309. 
310. 

Niccolò ( Chiefe dedicate a S. ) 
in P. ìli. 

O 

O^cium Circamacttlì, che fi fignifi- 

E c 
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cafle altre volte in P. 1 1. e iegu. 

Omobuoni ( Jacopo ) Vicario del 
Pod. di P. ixz- 

Orabuonì ( Giovanni degli } da_> 
Imola Pod. di P. iij. 

Ottobclli ( Gabriello, o Gabriot- 
to } da P. aderente de* Vile. 
302. 

Ottobuono da P. V. di Padova , 
e poi Patriarca d’ Aquileja . 
129. e fegu. 

P 

Pallavicini ( Vifeonte ) nimico dì 
Alberto Scotti. S2; il- 
fcaccia i Guelfi da P. fii. Di- 
chiarato Rett. di efia. L’ 
abbandona. éZ; Sua morte. 146. 

Pallavicini, o Paravicini f Tignac- 
ca ) Mil. Pod. di P. 74- 

Pallavicitti (Pollavìcino de’) Mar- 
chelé di Pellegrino, creato Cav. 
87 ( Manfredino j privilegiato 
da Lodovico il Bavaro. 215. 

Pallavicìnì ( Alberto J de’ Marche- 
fi di Scipione aflblutodalle cen- 
fure. 278.f Obertoj Gap. dell’ 
armi in Bologna . 292. 294. Pri- 
vilegiato dall’ Imp. Carlo IV. 
329. c fegu. f Giovanni.! Pod. 
di Pavia . 339. ( Niccolò ) dru 
P. Gap. di Bernabò Vife- 340 

Panico ( Paganino de' Conti di ) Bo- 
logncfe Pod. di P. r 28.! Maghi - 

c 2 nardo 
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riardo^ Pod. di P. 119. 

Paradfo di S. Antonino, onde cosi 
denominato. ag 4 . 

Pararici , e CoUegj di P. lìJ. c fcgu. 

Parrfi ( Franccfcoj Afcolano Pod. 
di P. 140. 

Paìlamnilo ceniitofi in P. 41. 

/'«itr^dancggiano il dillrettodi P. 
li i 2 : 5 ' • ili 78. Rotti da Ga- 
leazzo Vile. prefTo P. ut. Bot- 
tino fatto dagli fleffi. 210 Bat - 
turi. Ivi. Vincitori de' P. 1 14. 
c fegu. Vinti dagli ftelTi. ?2t. 
c fegu. 

Pavia prefa malfimamcnte per o- 
pera de’ P. 141. 

Pecorara ("Gherardo da ) P. Lega- 
to Ap. in Inghilterra , e altro- 
ve. 

Pcrfico ( Jacopo dal ) Cretnonefe 
Pod. di P. 69. 

Peliihnz.e fofferte nel P. 85. 287, 
e fegu. 3 t 7 e fegu. 180. e fegu. 

Pìccìnarcii( Ponzino^) Cremonefe^ 
Pod. di P. i 2 i 

Pìgaxx^no ( Guglielmo da ) Cav. 
P. dell' Ordine de’Templarj .8 2. 

Piacentini danneggiano il diti recto 
Pavefe. 4. c fegu. Soggetti ad 
Alberto Scotti. 6- e fegu. Al- 
leati co* Mìlanefi. j. Fanno pa- 
ce co’Pavefi. 8. Invefiitì dal V. 
di Bobbio del Luogo di Zava- 
tarello. 9. Spedifeono genti a’ 
danni del Monferrato, ifi. Bat- 


tono i Cremonefi. 15. M.ifcon- 
tenti del governo di Alberto 
Scotti. 2 1. Collegati contro Az- 
zo Vili. Eftenfe. ii. e fegu. 
Fanno un'invafioae nel Pavefe. 
4S c fegu. Crudeltà dagli ftelfi 
quivi ufate. 42. Tentano inu- 
tilmente di fcuotere il giogo dì 
Alberto Scocci. 49. e fegu. Lo 
fcuotono. 4J. e fegu. Non vo- 
gliono in Signore Alberto da_* 
Correggio. 54. Divili fra loro 
in fazioni ia. Fanno olle contro 
Alberto Scotti . ^ e fegu. Bat- 
tuti da’ Cretnonefì, e loro Al- 
leati. 6A. Sottoponi nuovamen- 
te ad Alberto Scotti . 6 8. e fegu. 
In guerra fra loro . ^ e fegu. 
Sì danno per due Anni a Gui- 
do dalla Torre. Pacificati 
dallo flelTo. 72. Fanno olle con- 
tea il Com. dì Brefcia. 2L Sot- 
topolli ad Alberto Scocci. 

( Giurano fedeltà al Re de' Ro- 
mani. S}. Ritornano in libertà. 
8 1. Reggonfi a nuova fórma di 
governo. ^ Guerre fra loro. 
8 Si Accettano un Vie. Imp. 8L 
Somminillrano ajuci al Re Ar- 
rigo VII. 90. Lagnanfi prefiTo 
lui di Alberto Scotti. ^ Mal- 
contenti de* Vie. Imp. 94. Ne 
fcuotono il giogo. ga.Sottomef. 
fi nuovamente all’ Imp. 9S- Ad 
Alberto Scotti . 9^ e fegu. Libo» 
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«ati (la quel giogo 106. e Toga. 
Elcggonii in Signore Galeazzo 
Vifc. Il 5. Adediati. 121. Li> 
berati dall* aliedio izt. e Tegu. 
Loro felle per una vittoria de* 
Ghibellini 140. Contribuifeono 
alTai alla prefa di Pavia. 141. 
Angariaci dal Vifc. 1 <9. e fegu. 
Giurano fedeltà all’ Imperio. 
176. Padano fotte il dominio 
della Chiefa. 180. e fegu. Si mo< 
Arano poco grati a Vergiufo 
Landi. 125. Tentano di forpren- 
der Cremooa. 217. Spediicono 
rinfòrzi al Cardinal Legato. 
Z27. Si riconciliano co’ Mila* 
oeli . ^ L. Si radérman focto 1 ’ 
ubbidienza , e il domìnio del» 
la S. Sede 234. e fegu. Privilc- 

Ì iaci dal Pont. 240. Lodaci dal 
'apa, e confortati a tenerli io 
fede. 2 SI. Si danno a Francefeo 
Scotti . 2 ss. Padano lòtto il do» 
mìnio di Azzo Vife. fegu. 

PoidiLuchino,cGiovanniVifc. 
274. Adoluti da cerco debito. 
276. Sottopolli all’ Interdetto. 
29S. Adoluti. Ivi. Sudditi dì 
Matteo Vife. joì- Di, Galeaz» 
zoll. di lui fratello. 308. Bat» 
cuti da’ Pa veli. 314. e fegu. Li 
battono elQ pure. 323. c fegu. 
Loro felle per la prefa di Pa» 
via . 3 ^ Contribuzione gravid 
Ama dagli defli pagata, jat. e 
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fegu. Lettera loro fcrìtta da_> 
Galeazzo II. Vifc. 343. Prete- 
fa lor ribellione. 378. e fegu. 
Liberaci dall’ Interdetto. 380. 
Si attengono al legittimo Pont. 
Urbano VI. 391. 

Piacenza fottopolla ad Alberto 
Scocci. 6. Si rimette in libertà. 
S3. e fegu. Soggetta allo Scot- 
ti. &L A Guido dalla Torre. 
71. Allo Scotti . 75. Anguflia» 
ta da’ fuorufeiti . 73. Fortifica» 
ta. 82. Rìacquilla la libertà. 
8 £. Governata da un Vìe. Imp. 
88. Ne fcuote il giogo, Ri» 
torna all* ubbidienza dell’ Imp. 
9S. Occupata dallo Scotti. 9^ 
e fegu. Ritoltagli 106. e fegu. 
Adediaca. no. Soggetta a Ga» 
leazzo Vife. 115. Fortificata . 
Ivi . Maltrattata dal Vife. 117. 
e fegu. Adediata. 122. e fegu. 
Munita d’ altre fòrtìficazioni. 
136. ido. Prefa da Vergiulb 
Landi per la Chiefa. 180. Mal, 
trattata da’ Guelfi. i8i. Piena 
dì foldatefcbe, e dì Aranieri. 
185. Cinta dì nuove Mura . 198. 
Sua celebrità. icL Fortificata . 
aii. Occupata da Francefeo 
Scotti. 2SS- Adediata. 2S7. Ce » 
duca ad Azzo Vifc. 260. e fegu. 
Ubbidifee a Luchino, e Gio- 
vanni Vife. 274. A Luchino fo- 
le. 290. A Matteo Vife. 303. 

A Ga- 
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A Galeazzo II. Vife. jo8. Ri- 
fiorifee per la pace . J89. Sog- 
getta a GianGaìeatzo Vife. 390. 
Pii (Jacopo ) Gap. de* Vifc. ioj 
P. 376. 

Pilhrì ( Ugo ) P. V. della patria. 
35. Unito con Alberto Scotti . 
74. Interviene all* afledio di 
Ferrara .80. Congi unto co* fuor- 
ulciti P. no. Ferito in batta- 
glia fotto P. iiz. Rifuggito in 
Caftell’ Arquato. 119. Suoi at- 
ti contra Galeazzo Vifc. 115. 
Sua morte. 149. c lègu. 

Pioggia llraordinaria nel P. 380. 
Plpcrario (Filippino ) da Cremona 
Giud. in P. 291. 

Plrovano fjacopo da )Cap. del Pop. 
inP. 71 (Giovanni) Mil. Pod. 
dì P. 306. e fegu. 

Podejlf ria del piano. 221. 

Poggetto ( Bcitrando dal ) Card, e 
Legato Ap. entra in P. 1 84. Sue 
fpedizioni contro i Ghibellini. 
197. e fegu. Fabbrica un ponte 
fui Po zoo. e fegu. Sua parten- 
za da P. 206. 

Pomaralc ( Jacopino da ) Brefcia- 
no Pod. di P. 198. 203. 

Ponti fui Po, c fu la Trebbia ri- 
fatti, c ridorati. 281. e fegu. 

319. 

Pozgo ( Caranto dal ) Aleffandri- 
no Pod. di P. 29. ( Giovanni ) 
Pod. di P. 248. 253. c fegu. 


Pujltrla ( Bonilàzio dalla ) Mil. 
Pod. di P. 9. ( Zanardo ) Pod. 
di P. 320. 326. e fegu. 349. 

Pujlerli famiglia antica di P. }SO, 

R 

Rakerìo V. di P. 35. 

Rampone ( Conte ) Pod. di P. 26. 

Rappre faglie fofpefcfra i P. c i Mo* 
denelì. 15$. e fegu. 

Reliquie feoperte nella Chiefa di SL 
Matteo di P. 203. e fegu. 

RicafoR ( Lupo) Cap. per la Chic* 
fa nel P. 385. 

Rincbiufe( Suore Francefeane così 
dette ) vengono ad abitare in.» 
P. 258. 

Ripalta ( Pietro da ) Croni fta P. 
muore di pefte. 380. e fegu. 

Ripentite ( Suore ) di P. fvaligia- 
te dalle genti di Alberto Scot- 
ti. 104. 

Ripentite ( altre Suore cosi dette ) 
fondano un Convento in P. 264. 
e fegu. 

Rivolta Caflello di Vergiufo Lau- 
di prefo, e diflrutto. 179. 

Rivergaro Caflello del P. ricetto 
de’ fuorufeìti . 80. 296. e fegu. 

Rizzolo ( Lodovico da ) P. privile- 
giato dall* Imp. Carlo IV. 353. 

Rocco ( San ) di Monpellier. 187. 
e fegu. 

Rogacci f Ricciardo de’) da Faen- 

za 
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za Pod. di P. 143. 

Roncaroh ( Fra Jacopo da ) P. dell’ 
Ordine de’ Minori ì%6. 

Roadana ( Bernardo ) P. Arciv. 
Solcanienfe. ^42. e fcgu. 

RoJft( Andreafio) da Parma Pod. 
dì P. lOj. ( RofTo de* ) Pod. 
di P. Iti. 

RoJfg/ioiteC Arnaldo dì) Marefcial* 
lo per la S. Sede in P. 235. 

Rujcé^ ( Alberto } da Como Po<L 
di P. 3 1 2. 

Rufeoni ( Lucerìo , o Eleuterio ) 
Comafeo Pod. di P. 388. 389. 

S 

Salìmhtm ( Giannaccio ) P. Pod. 
dì Mil. i^. Cap. del Pop. in 
Bologna. ^22. Pod. di Mil. 
Ivi . Luogotenente di Matteo 
Vife 2i- Pod. di Parma. 2^ 
Vie. del Vifc. in Mil. 102. Cap 
de* fuorufcìti P. 141. Pod. di 
Bologna . 198. Ambafciadore 
de’ P. al Papa. 221. 

Samaritani ( Bonifazio ) da Bo- 
logna Pod. di P. 15. 20. 34. 

so. ( Francefeo ) Pod. di P. iL 

SanvitaU ( Giovanni Quìrìco de’^ 
da Parma Pod. di P. 94. 

Saffuoh ( Ghìdino da ) Giud. io 
P. > 49 . 

Savignano ( Giordano da ) Mode- 
nefe Pod. di P. 219. 
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Scafo , o de Scaphiftit ( Si mone ) 
da Parma Pod. dì P. 143. 
Scotti ( Bernardino ) P. Cap. del 
Pop. in Bologna, j ( Rolando) 
Pod. dì Mil. IO» Pod., e Cap. 
del Pop. in Parma . 22. Ufiziale 
di Matteo Vife. 3 1. e fegu. Pod. 
di Tortona. 46. ( Bernardo) P. 
Pod. in Milano. 40. Vicecap. 
del Pop. in Bologna. 242. 
Scotti { Alberto ) Piac. acquila 
il dominio della Patria . L e 
fegu. Fabbrica la Rocca dì Ca- 
Acl S. Giovanni. L Suo catti, 
vo governo. 21. Alleato di 
Matteo Vife. 22. Inveflito del 
luogo dì Fombìo. 30. Capo di 
una Compagnia appellata degli 
Scotti. 3 1. Nimico di Matteo, 
Vifc. 3. Autore dì una lega con- 
tra dì erto. 321 depone dal 
domìnio dì Mil. 35, Afpira al- 
la Signoria dì quella Città. 40. 
Tiene un parlamento in P. 41. 
Leva Tei mila lire dall' erario 
del Comune . 42. Fa eleggere 
in fuo collega , e fucceflbrcj 
Francefeo fuo figliuolo. 43*; e 
fegu. Si accorda co* Vife. 45. 
Maltratta i P. e fegu. Pri- 
vato del domìnio di P. S3. e 
fegu. Bandito . 34. Sue ca- 
fe demolite . 4^ Favola in- 
torno ad e(To . Ivi. Occupa il 
Borgo di Val di Tarò ec. èi 
£ Ca- 
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E Caftell* Arquato . ^ Ria- 
cquifta la Signorìa di P. 
c fegu. Rotto da’ fuorufdti . 
69 e fegu. Perde la Signorìa.» 
di P. c fegu. La ricupera. 
74- c fegu. Si collega co* Ghi> 
bellini . 72: Infierifce contra i 
P. Ivi, e fegu. Rompe i fuo- 
rufeiti, e lor collegati. 72. e 
fegu Rinunzia alla Signorìa. 
8 1. Fugge da P. ^ Ne deva- 
Ita il diftretto . 8 s- ■ c fegu. 
Ricorre al Re Arrigo VII. 
87. Accurato prelTo lui da’ P. 
91. Dichiarato nimico della 
patria . Sua guerra contro 

la Aella . Ivi . Rientra io P. 
9S. Ne occupa di nuovo il 
dominio e fegu. Nc dan- 
neggia il di Aretto . 22: ^ 

Sua ingiuAizia . mi. e fegu. 
Sue feconde nozze . loj. Ag- 
grava i P. 104. e fegu. Im- 
prigionato da Galeazzo Vife. 
io6. c fegu. Mandato 
» Milano. 107. Macchina no- 
vità contro i Vife. 109. c fegu. 
Si fa forte in CaAell’ Arqua- 
to. 141. Prefo, e rilegato nel 
Caftello di Cremona 148. Sua 
morte, m.e fegu. 

Scoi// ( Francefeo ) eletto in Col- 
lega , e fuccelTore di Alberto 
fuo padre nel dominio di P. 
43. e fegu. Dà il guaAo alla 


Val di Tidone. 92^ e fegu. Sue 
pretenfìoni fopra Zavatatello 
ec. ai I. Chiamato dal Papa ad 
Avignone . 146 Toglie alla.^ 
Chiefa la Signorìa di P. 154. 
e fegu. Sottomette quali tutto 
il diAretto P. ass. La rompe 
con Azzo Vife. a<6. AlTedia- 
to dallo AcAb in P. 157. Glie- 
la rende a patti. a6o. e fegu. 
Onori, e vantaggi ad eAb ac- 
cordati. i6a. Cede al Vife. le 
pretenfìoni fue fopra Fioreo- 
zuola. z66. 

Scotti ( Francefea ) nata di Al- 
berto , e vedova di Gherardo 
Chiap^poni. 11 a. 

Scotti ( Francefeo di CrìAoforo ^ 
uccide Beltrando Landi. 344. 
Sue geAa fuori di Patria. 345. 
Pod. di Bologna. 384. Di Ver- 
celli . 391. 

Smoccia ( Pinaccio di } Parmigia- 
no Pod. di P. so. 

Scroideì{ Roggerino) da Parma 
Gap. del Pop. in P. ^ Pod. 
in elTa Città. 67. 

Serviti ( Frati ) introdotti io P. 
191. e fegu. 

Seija ( Ugolino da ) Reggiano Pod. 
di P. 1 16. 

Siccità Araordìnaria nel P. 36a 
e fegu. 

Siena ( S. Catterina da } alloggia 
nel palagio de’ Conti di Sar- 
roato 
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maro in P. 388. 

Soardi ( Gentilioo ) da Bergamo 
Pod. di P. 291. 

Soni devaftano il diftretto di P. 
3 SS- 

Sordi ( Antonino ) P. privilegiato 
da Lodovico il Bavaro. ais* 
Pod. di Mil. 119. 

Sordi (Giovanni) P. V. di Vicen- 
za. 383. Privilegiato da Gian 
Galeazzo Vife. 391. 

Spettino ( Albertino da J P. Pod.' 
di Alba, c d' Adi. 48. ( Pie- 
tro) Pod. di Tortona. S9- ( O- 
modco ) interviene alla batta- 
glia di Parabiaco . 271. 273. 
Cap.de’ Vife. 308. ( Antonio , 
ovvero ArmannoJ Pod. di Bo- 
logna. Ivi. 

Spinola ( Spineta degli ) Genove- 
fc Pod. di P. 388. 391. 

Stanga ( Buongio vanni ) Cremo- 
nel’c Pod. di P. 63. 

Statuti di P. rinnovati. 277. 

Stefani ( Modenefe degli ) da Mo- 
dena Giud. io P. 299. 

Stradella ( Jacopo dalla ) P. Cap. 
del Pop. io Parma- 76. 

Strettì ( Fra Ruffino degli ) P. 
Domenicano V. di Mootema- 
rano, e poi di Cadrò. S 9 - « 
fegu. ( Jacopo ) Amb. de’ P. 
al Papa. 234. 

Surini { Siro de’) Pod. di P. 
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Sutiono ( Fra Giovanni da ) P. 
benemerito del Convento di S. 
Lorenzo . 246. Sua morte . 
359 - 

T 

Taro ( Borgo Val di ) giura fe- 
deltà al Marchefe Azzo Vili. 
Edenfe. 28. 

Tempio ( Chiela di S. Maria del) 
donata da’ Cav. Templari a’ 
Frati Domenicani. S7- 

Templari ( Cavalieri ) imprigiona- 
ti, e accurati di enormi delit- 
ti. 8 1. e fegu. Ordine loro edin- 
to. 100. e fegu. 

Terranera ( Fra Giovanni da ) P. 
Sue opere di pietà . 222. c_> 
fegu. 

Terremoto uditoCi in P. 290. 

Tocchi, o Toccali ( Paganino ) da 
Parma Pod. di P. 163. 

Tomba di S. Antonino aperta in 
occafione di liceità 360. e fegu. 

Tommafo da Modena Cardinale, 
Can. nella Catted. , e nella.» 
Chiefa di S. Antonino di P. 
392. 

Torniello ( Giovanni J da Nova- 
ra Pod. di P. 301. ( Antoni- 
no) Pod. di P. 341. 39 r. 

Torrafm grande di Piazza, quan- 
do eretto io P. 269. 

Torre ( Raimondino dalla ) Mil. 

•f Pod. 
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Pod. di P. 59. 

Torre ( Guido dalla ) Mil. elet- 
to Signore di P. 71. Mettc_» 
pace fra i P. 71. Privato del 
dominio di efTa. 75. ( Paflcri- 
no ) Pod. di P. 71. 195. 

Torre ( Pagano dalla ) Patriar- 
ca d’ Aqtiileja, viene a P. 185.- 

Tofabcccbì ( Giovanni ) da Mode- 
na Giud. in P. 301. 

Trotti ("Pietro) Alcflandrino Pod. 
di P. 23. ( Francefeo ) Pod. di 
P. 225- 

V 

Vacherio ( Arnaldo ) Pod. di P. 
248. 

Vatio ( Giovanni da S. Angelo in) 
Ufiziale per la Sede Ap. nel 
P- 373 - 378. 

Valoi/ ( Carlo di ) pafTa per P. 
33 - 

Valvereie ( Mon. di S. Maria di ) 
di P. Sua fondazione i i.e fegu. 

Vaìvcrde ( Mon. di ) cacciate da_* 
quel Sacro Luogo. 352. 

Vaffallì ( Jacopo ) Giud. in P. 
282. 

Verme ( Luchino dai ) Veronefè 
prode Cap. de* Vife. 326. ( Ja- 
copo) fuc iroprefe nel P. 372. 

' e fegu. 

Vernaccia ( Pino da ) Cremonefe 
Pad. di P. 62. 


Vefeoti di P. 13. 16. 17. 34. 35. 
c fegu. 149. c fegu. 152. 192. 
267. 309. 310. c fegu. 352. 
368. e fegu. 387. e fegu. 

Vgoni ( Ricciardo degli ) da Ere- 
feia Pod. di P. 9. ( Egidiolo) 
Pod. di P. 208. 

Vìcedomini ( Albertaccio de’ ) P. 
(eguace di Alberto Scotti. 65. 
Pod. di Bologna. 213. di Sie- 
na. 219. 

Vicedomini ( Albertino) P, uno de’ 
Rett. di P. 85. Partigiano di 
Galeazzo Vìfe. 140. ( Gugliel- 
mo ) chiamato dal Pont, ad 
Avignone. 246. 

Vigoleno ( Cartello di ) diftrutto 
da’ P. 63. 

vaiata ( Pietro dalla ) Pavefo 
Pod. di P. 59- 

Vifconte ( Gucitb ) P. Pod. di 
Lucca. 3. 

Vifeonte ( Alberico ) P. V. di P. 
17. Trasferito alla Sede di Fer- 
mo. 34. Sue gefta. 57. 

Vifeonte ( Matteo ) Mil. Vicario 
Imp. in Lomdardia . 19. Si- 
gnor di Mil. 20. Amico di Al- 
berto Scotti. 27. Lo burla. 
33. Deporto dal dominio di 
Mil. 38. e fegu. Si ricovera^ 
in P. 45. 

Vifeonte ( Guidotto ) P. Cap. del 
Pop. in Bologna . 29. ( Ber- 
nardo^ uno de’ Rett. di P. 84. 

Vif. 
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Vljcontc ( Galeazzo ) Mil. Vie. 
Imp. in P. loj. Rimette i 
fuorufeiti in Città. 106. Fa_< 
prigione Alberto Scotti. 107. 
Sconfigge i fuorofeiti'. ni. e 
fegu. Eletto Signor di P. 1 1 5. 
Sue ìngiudìzìe , e crudeltà . 
Il 6. efegu. Perfeguita i fuor- 
ufeìti . Il 8. e fegu. Fabbrica 
una nuova Cittadella in P. 
136. Sue angherie, ed eftor- 
Goni. IJ7. e fegu. Sua paco 
co' fuorufeiti . 139. e fegu. 
Sue fpedizionì contra Caflell’ 
Arquato . 141. e fegu. Impo* 
ne taglie, e contribuzioni gra> 
vìllìme. 145. Regalato di fcl> 
▼aggine da' P. 147. , e fegu. 
Ottiene Caflell' Arquato. 148. 
Pone nuove taglie , e contri* 
buzìoni . 159. e fegu. Scomu* 
nicato. 168. SuoprocefTo. 169. 
e fegu. Fa guerra a' Guelfi 
fuorufeiti. 171. Brucia molte 
Ville del P. 171. Sconfigge i 
Guelfi predò Bardi. 173. S' 
iropadronifee di Cremona. 17$. 
Si nimica Vergiufo Landi .177. 
L’ adedia nel Caflcllo di Ri- 
▼aita . 1 78. Divien Signor di 
Mi].. 179. Perde il dominio 
di P. 180. e fegu. Crociato 
contro di lui bandita. 184. 
Sua morte zi6. 

Vifeonte ( Lodrìfio ) Mil. Vie. 


Imp. In P. 96. 

Vifeonte ( VifcontinoJ P. milita.» 
al foldo del Com. di Brefda . 
144. 

Vifeonte ( Azzo ) Mil. fi falva.» 
nella prefa di P. 181. Soccor- 
re Borgo S. Donnino. 205. 
Vie. Imp. in Italia, a 16. Aju- 
ta i P. malcontenti . 254. o 
fegu. Sottomette il diftretto 
di P. 256. e fegu. AlTedia la 
Città. 257. L’ ottiene . 260. 
e fegu. Sua morte. 274. 

Vifeonte ( Luchino ) Mil. Signor 
di P. 274. Sua morte. 290. 

Vifeonte ( Giovanni ) Mil. V, di 
Novara , Signor di P. 274. 
Arciv. di Mil. 290. Suoi De- 
creti per 1' Eccleflaflica liber- 
tà. 293. Sua morte. 303. 

Vifeonte ( Bernabò ) Mil. com- 
pra la Rocca d' Olzifio nel 
P. 300. 

Vifeonte ( Matteo ) Mil. Signor 
di P. 303. Sua morte. 308. 

Vifeonte ( Galeazzo II. ) Mil. Si- 
gnor di P. 308. Aggrava i P. 
con taglie , e contribuzioni . 
328. 332. Fonda 1' Uoiverfi- 
tà di Pavia. 333. Sua Lette- 
ra a' P. 343. Fabbrica una.» 
nuova Cittadella in P. 351. e 
fegu. Altre angherie dello 
fleflb . 356. 362. 363. 378. 
38 2. 
f f 2 
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Sua pace col Pont. 386. Sua 
morte 390. 

Vìfconte ( Gian GaleazzoJ Signor 
di P. 390. Sue Nozze con> 
Maria Vifc. 391. ^ 

Unicorni ( Pietro ) Pavefé" Pod. 
di P. az8. 

Z 

( Oberto degli ) da Fonte* 
na P. Nunzio Ap. 368. V. di 
P. Ivi e fegu. 

2>rmardi Landi fondatori dell’ Ora- 
torio , e dello Spedale di S. 
Elifabeua di P. 273- 


Zaft! ( Franccfco PifanoPod- 
di P. 347 361. 388. 

Zatatartllo dal Velcovo di Bob- 
bio dato in fèudo a’P. 9. 

Zinni, o Zìlìani ( Fra Americo) 
P. Maellio Generale XII. 
dell* Ordine de* Predicatori . 
ZI 7. e fegu. 

Zinni ( Girardone degli ) ed altri 
della flella famiglia privilegia- 
ti con perpetua immunità. 3 75. 

ZoMi ( Benedetto degli } da Par- 
ma Gap. dell' armi in P. 67. 

Zocebi ( llario degli ) da Parma 
Pod. di P. 55. 


Dit 
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pie 7 . Februarìì 1759 . 


Illuftriflimus D. Pnpofitus Alexander Mantcgazzi Ccnfor Libro- 
rum vidcat, & referat prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielii S. O. Placenciz Inquilit. Gener. &c. 

D’ Ordine del ReverendilTimo Padre Maedro Tornielii, Inquid- 
tore del Sant* Officio dì Piacenza ho letto quello fedo Tomo 
delle Alemorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sig. 
Prcpofto Crijìoforo Poggiali y Bibliotecario di S. A. R. , ed in cflb non 
ho ritrovato cofa, che ripugni a'Dogmì della noffra Santa Fede, 
ad a’ buoni coffumi. In fede, quello d) ao. Marzo 1759. 

Aleffandro Propollo Mantcgazzi, Dottor Collegìato in Sagra Teo- 
logia, Protonotajo Appoffolico, Confultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell’ Indice , Revifore de* Libri , e Teologo 
di S. A. R. 

Pie 20 . Marta 1759- 

Attenta fupradidla relacione , & attellatione &c. 

InquiCtor Generalis S. O. Placentùc F. Georgius Maria Tornici- 
li &c. Imprimatur, 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidic J. B. Torti Judex dclegacus Cameralìs. 


ERRA- 


ERRATA DEL TOMO VI. 


F;i^ìata 31. lin. it. f Bonifacio : leggi i e per la feconda volta Bo- 
nifacio . 

34. lin. li. e Bonifacio : leggi : e per la ter^a volta Bonifacio. 

50. lia 3. e Bonifacio : leggi : e il foprammentovato Boni- 
facio. 

59. lin. 8. dopo la parola Pavefe aggi ugni ; ( appellato 
Nobìlis Vir D. Petrus de Viilata de Confànoneriis 
hi un Rogito del Notajo Arrigo dalle Banche , fpettan- 
te al dì 13. del corrente Maggio, onde pur’ apparifce ^ 
tbe ebbe in fuo Vicario un tal Galvano Brufamantica ) • 

67. lin. ai. de Servideis de Janua ■. leggi de Servìdeis de 
Parma . 

71. lin. 21. In vece di probabilmente di patria Bolognefei 
leggi : di patria Bolognefe, per noi altra volta mentovato. 

129. lin. 17. Antonio : leggi : Antonino. 

361. iin. II., e 12. dopo le parole Nobile di Pifa’.oggm, 
gni : che un' altra volta tenuta avea quella carica . 
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